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on faccia maraviglia all' Eccellenza Vo- 
stra che io Le consacri un'Opera tutta Italiana, e che 
a prima vista converrebbe piuttosto ad Illustre 
personaggio Italiano. Potrei ben addurne per suf« 
ficiente motivo l'amore che l'Eccellenza Vostra 
porta alla Italia , e che ne parla e scrive la lingua 
da poterne esser onoratissima Tistessa Italia. Ma 
lai pregio sarebbe comune anche a personaggi di- 
stintissimi d' altre Nazioni. All' Eccellenza Vostra 
debbesi specialmente da me consacrare questo li- 
bro perchè Italia nel sublime carattere di Vostra 
Eccellenza vede rappresentato quell'Augusto Mo- 
narca, il quale con avermi onoralo di missione 
letteraria in Italia per cercare Antichi Monumenti 
scritti , o stam^xiti della Stor^ antica del Regno 
di Polonia e d'altre Provincie Slave del suo Va- 
stissimo Impero, mi ha conceduta l'occasione di 
essere benemerito non solamente di quella illu- 
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test num hit temporibus ( saeculo VIIL ) populus Icqueretur 
ut notarli scribebant • Inter tot tenebras antiquitatis mihi 
certunij imo certissimum j vid^tur jam tum a notariorum ser^ 
mone longe diversam fuisse valgi linguam in Itaiia ; fÈàQij in 
Gallia factum videmuìs^ex jurejurando Ludovici regis anno 
DCCCXLIi, {i)id quod in Italia conti gisse par credere est; et 
sicut in Gallia, Germani a ^ Jnglia tabelliones non malgari sed » 
latina lingua utebantur in conscribèndis carlhis, pai^em quo^ ''; 
que in Italia mortm servalum fuisse merito putandum estj 
quando et ipsum continuatum per plura saecula irftuemur ^ 
qui bus nemo dubitet quinjam lingua italica in populo vige* 
ret . Cum vero grammatices expertes^ et ineruditi notarli /b^ 
rcnt f nil mi rum si a materna lingua identidem mutuabantur 
verba ac modos dicendi , quoties nempe meliorem non suppe^- 
ditabat exigua in eis latini sermonis supellev* Quare spar» 
sani m eorum carthis linguam introspicere possumus y et inde 
aliqua ex parte agnosctre qualis apud ipsum vulgus esset ma^ 
terna eorum lingua yy. 

Il fatto certamente era quale dal Muratori è provato con 
esempiiy direi, quasi innumerabili da esso riferiti y o citatiy.ed 
esistenti negli strumenti notariali dal secolo VII, al XII. 
delibera cristiana. Quelli che si trovano nei secoli XII. e XIII. 
cijanno indubitatamente supporre che il simile succedesse o 
potesse accadere nel secolo precedente y e così retrocedendo 
anche più indietroy perchè innumerabili voci non s'introduco^ 
no nell'uso volgare tutte insieme nel corso d*una sola genera^' 
zione. Ma qui non mi propongo di cercare l'origine prima deU 
la lingua, che da que* monumenti si deduce essere stata nella 
bocca del popolo sin d* allora .^mperciocchè quanto all' ori- 
gine d'una lingua bisogna entrare nelle ricerche istoriche de'po- 
poli, che la parlano; nell' analisi radicale delle voci ; nelle caase 
dell' alterazione deVocnboli, che non per qaesta cambiano di na- 
tura ; bisogna distinguere le voci d' una medesima genealogia y e 
famiglia dalle ibride y ed intruse ; esaminare quali sono le costi- 
tuenti l'essenziale della lingua : conoscerne la storia; distinguer- 
ne le variazioni accidentali ; nè^ se anche vi siano mescolate moU 
tissime voci solitarie d' una y o più lingue straniere , sene debbo 
ripeter la derivazione da queste ; perchè la natura d'un linguag- 
gio non é costituita dalla maggiorità delle voci , ma bensì dall'in*- 
dole propria I che lo distingue essenzialmente dalli altri; perle 
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cue IO Olia lingua powono essere mólHssiine roci d' una , o di 
altre dÌTersissime ìingue) senta che la lingua, in cai s' introdas* 
serc^flfgiti l'erigine, e le sue qualità naturali. Z>tf/ non averfaU 
te (/ueHe necessarissime osservazioni , e distinzioni^ e dall' esm 
sersi, appagati del solo fatto molti scrittori antichi^ e moderni 
.. \. k^mno variamente giudicato del V origine ^e dell'indole della liti^ 
r^' fpsa italiana derivandoim ora dallaWngua latina cu Ita, corrotta 
poi e mescolata con quelle Wei Settentrionali invasori del medio 
evOf ora da più antiche lingue introdotte sin da tempi immemo^ 
bili inltalia; senz'avvedersi che nella lingua italiana^ sebbene 
innumerabili voci straniere si trovino ^ pur non dimeno la Un* 
gua esiste originaria^ avendo da contrapporre le voci sue na^ 
turali a quasi tutte le pellegrine , tranne quelle che per Vac^ 
crescimento de* bisogni e delle cognizioni scientifiche o delle 
artij e delle costumanze d* una in un'altra lingua passano a 
proporzione delle comunicazioni scientifiche o commerciali » 
o politiche delle nazioni. 

Ma qui , dico , non mi proposi di entrare nelle ricerche 
dell' origine del parlare oggi detto Italiano/ lo che riserbo ad 
altr' opera mia di già molto inoltrata verso la fine. 

/. Perora mostrerò solamente ceme questa lingua non deb» 
ba reputarsi nata dopo V anno millesimo dell* era Cristiana ^ 
e molto meno dal termine incirca del secolo duodecimo alla 
fine del decimo terzo. 

IL Come nel secolo XIIL incominciasse ad essere scritta 
principalmente per l* uso volgare. 

Dico dunque che la lingua scritta nelle Carte notariali 
dal secolo VII. sino alla fine del XI L non fosse la comune j 
ma un gergone convenzionale per gli affari legali y o forensi 
dei privati^ ed anche per gli atti pubblici di qualunque specie 
si fossero f principalmente del Rogito notariale; gergone che 
dal parlare del volgOj anzi dal generalmente adoperato per 
le bisogne della vita privata slontanavasi col fare un mescu» 
gì io di parole latine e volgari y or quelle scrivendo non secon» 
do grammatica , ma secondo la pronunzia del volgo; or queste 
secondo la desinenza grammaticale, overo corrotta del culto 
latino scritte e mescolate con quelle ; inflettendo i nomi ed i 
verbi talora alla maniera latina ^ tal* altra per via di pre^ 
posizioni distinguendo i casiycome de ferro, de hoa;ìne,ad ferrum 
ad hominem , a ferro ab homine invece di ferri , hominis eoe» 
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scambiando i generi^ t à$Mia i coiL, e disiinguendo ilnwnerù 
del più ora per declinazioni latine y ora per vocali aggiunte o 
mutate nel nominativo singolare ecc. con cento altre variazioni 
nei nomi e nei verbi, le (fu ali variazioni yfrasiy e maniere y e scam» 
biamenti di lettere ecc. nel mio libro dell* origine e dell' uso 
antichissimo della lingua oggi detta italiana mostrerò essere < 
quanto discordi dalla grammatica latina , sebbene alcune di 
quelle numiere anche nel buon latino ricevute , come direm* 
mo per idiotismi, altrettanto in generale non erano voci e ma- 
niere capricciose ed arbitrarie^ ma dipendeano da cause co^ 
stanti di pratiche, e di pronunzie antichissime immemorabili^ 
e venute e mantenute sino ai dì nostri, e costituenti il carattere 
della lingua oggi detta italiana» 

Per dare ai meno pratici nella conoscenza di quelle carte 
notariali un saggio della lingua in esse adoperata , eccone aU 
cani esempi y che applicati alle migli aja e migliaja d'aXtri d*o^ 
gni maniera, serviranno a far conoscere quanto sia fondata 
V opinione del Muratori, che pure è la mia. 

Alle pag, 98. delle Memorie e Documenti lacchesi per servi- 
re alla storia del ducato di Lucca si legge in data del yStt. 99 Por- 
co uno valente fremisse uno , et uno pullo et quinque ovas et 
camisia una valente tremisse uno ; uno animale in mense mar» 
tio, valente tremisse uno; vinum et laborem s^cundum consue» 
tudinem ipsei case , et angaria secundum consuetudinem de 
ipsa casa y,. In queste parole si vede un mescuglio di pronunzia 
volgare, e di desinenze grammaticali ; di maniera che se tui^ 
to mettasi in pronunzia volgare avremo in italiano le stesse 
parole così : „ porco uno valente tremisse uno, e cinque ova, e 
camisia una valente tremisse uno , un animale in mese mar" 

V tio valente tremisse uno , vino e lavoro secondo consuetudine 

d* essa casa , e Angaria secondo consuetudine d' essa casa „. 
Notisi che cinque per quinque era già in uso volgare, come le 

*rf^ lapidi ci fanno sapere; Ipsei per ipsi era per la ragione, che 

'^ dirò fra poco. 

Alle pag. 191. delle dette Memorie è uno strumento no- 
tari ale dell'anno Soo,avanti il mille dove ( tra le altre cose ) 
leggesi il seguente periodo: „ Ursum bisavius meus afunda» 
mento construcxi una casa mea massaricia in loco qui di'- 
ci tur vitriano ubi benenatulo resede,,,. Queste parole da 
far inorridire un grammatico latinista , e che ogni italiano 
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henparléitUef ed erudito rìguarderà^come moitruotef in /ii« 
4ifi9f € più nella lingua italiana diventeranno rjegolari con 
poche mutazioni non arbitrarie; ma fondate sopra regole 
costanti f ed antii:hissime per le quali da tempo immemorahile 
aitati la venuta in Italia de* Settentrionali del medio evo fi 
costumassi di pronunziare dal popolo^ prima ^ ed anche dopo 
l'ordinamento della lingua già Laziale, e poi detta latina^ e 
finalmente romana o de* Romani j che la sparsero più o meno 
per tutto l* Impero di Roma; non altrimenti che detta fu Un» 
§ua volgare , quindi toscana ( ed in particolare fiorentina } e 
finalmente italiana la poi disp^rsa per tutta Italia , non già 
con armi e con dominazione dai Toscani ^ ma con avere esn 
prima e maglio scritto^ per le ragioni che dirò poi^ Vantichis^ 
simo dialetto popolare romano costituito specialmente dal 
modo della pronunzia d* uno stesso linguaggio , il latino j che 
gli eruditi ordinarono e scrissero e forse pronunziarono ( spia 
cruscanti diremmo noi ) coerentemente alla scrittura gram^ 
maticalcy ma il popolo pronunziavalo nel modo che in parte 
ci mostrano le antichissime iscrizioni^ e le più basse ^ e come ci 
conferm€sno moltissimi esempj che sono in Plauto^ in Terenzio 
ed in altri più moderni autori^ non esclusi i così detti Gram^ 
matici, A conferma di che sappiamo da Svetonio (In Aogasto) 
che gli eruditi dissentivano tra loroj cioif se dovesse la scrit* 
tura seguitare la pronunzia , o la pronunzia la scrittura g 
quelli che stavano per la prima opinione si appoggiavano al 
principio che le lettercy ossialascritturayi destinata a mantC" 
nere il suono naturale delle parolcy^Orthcgraphiam, idestfor» 
smUam rationemque scribendi a Grammaticis insti tutam non 
adeo custodivit {Augustus\ ac videtur eorum sequi potius opi» 
nionem, qui perinde scribendum ac loquendum existimant ,» . 
Or se si paragonino i monumenti scritti della più antica lin^ 
gua l€Uina , come V iscrizioni a* sepolcri delti Scipioni j e le 
commedie di Plauto ecc. co' monumenti del medio evo, e poi 
colla nostra scrittura, che risponde alla lingua pronunziata, 
troveremo {proporzionatamente ai diversi stati della medesi^ 
ma lingua ) una mirabile uniformità di pronunzia, che non 
s^accorda con la lingua grammaticale adoperata dagli scrit^ 
lori. Feggiamo dunque la metamorfosi delle sopra riferite pa^ 
role, che certamente dal popolo erano pronunziate in modo 
poco più , poco menop equivalente a questa scrittura : „ Orso 
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bisavlo meo a fondamenio costrusse una edsa tnea ntasiaridd 
in loco eh* è dicto Vitriano , ove Benenatulo resede „ parole 
che per redole costanti di pronuncia corrispondono alla gram^ 
maticale latina scrittura così: Ursus bisavius meusafun» 
damento construxit unam casam meam massàriciam in lo-» 
co qui est dictus Vitrianus (2) ubi Benenatulus resedit yy 

Ma l* ignorante notar o^ che non sapea, o non curatasi di 
conservare V ortografia grammaticale^ era contento di dare 
alla volgar lingua una qualche impronta diversa dall' uso 
comune per sembrare di mantenere la formalità di non ado^ 
perare il linguaggio volgare ; è bensì vero che questa lingua 
scritta convenzionale era pia o meno barbara a proporzione 
della conoscenza del latino che aveano ed il notaro y e le 
parti concorrenti air atto che stipulavano. Infatti nel docu^ 
mento 109 lucchese dell* anno 798 alle pag. i8i. delle sud" 
dette Memorie si vede in generale più mantenuto il sistema 
grammaticale j eccettuati alcuni scambi di lettere come la 
e , e la li e la soppressione d* alcune lettere finali de* casi y e 
de* verbi , nel resto procede il notaro con sufficiente inerenza 
ali* andamento della lingua , dirò , letteraria 9 quale p. e, si 
trova in questo periodo .• ,, et voloy ut semper omni tempore per 
singulas ebdomadas pascantur ad mensam paupere^ septem 
abentes tria pulmentaria per singulos^ quattam paniSf quat-' 
tuor calices vini, ec. 

Al contrario in altra carta lucchese del 765 riferita dal 
Muratori j dove è data una consimile disposizione ^ il notaro si 
esprime così ,y prandium eorum tali sit per omne septimana i 
scaphilo grano unoj pane coctOy et duo cengia vino ^ et duo 
congia de pulmentario , faba e panico mixtOj bene spisso et 
condicto de uncto aut de oleo yy Queste parole mettendole in 
scrittura più regolare direbbero „ prandium eorum tale (3) 
sit per omnem septimanam (4) scaphilus (de) grano unus (5) , 
panis coctus et duo congia (de) vino et duo congia de pulmen^ 
tarioy faba et pahico mixto , bene spixo et condito de uncto 
aut de oleo ; che in italiano così tornano secondo la pronùnzia 
volgare antichissima yy prandio loro (illomm) tale sia (6): sca^ 
figlio di grano, uno ; pane cocto (7) e due (8) congia vino y e 
due congiade pulmento [q) fava (io) e panico misto, bene spesso 
e condito d* unto, o d* olio. ,, Ma il non meno degno di atten- 
zione si èy che in tutti gli atti notariali dal secolo VI al XII \ 
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quando già la lingua italiak^ era in uso nelle bocche desìi 
uominiy e nella scrittura, si trovano nelle con/inazioni citati 
e scritti i nomi deHuoghi, e dichiarati già in uso comune tali 
quali si pronunziano in italiano j e molti durano tutta via 
letteralmente li stessi d* allora. Eccone alcuni esempii tratti 
dalle Memorie lucchesi, 

anno ^jiQ.pag. &5. 

jf Basilica beati sancti Prosperi sita in loco qui dicitur In- 
tracale; edapag. i5i an» 'j86 Interachule oggi Antraccoli (/orse 
da Inter aqaulas) come a pag. 82 an. 754* io fine de eque albule. 

'j%5.pag. 4* ^^ ^^^ quiyocatur Capanna le. JVel 1099. pag. 
6. castello da Capannule • . . • prope Camullianum, Oggi Ca« 
pannoli e Caroalliano. 

762. pag, 97. Rasignano; oggi Basignano* 

764* p^g' io3. Deusdede de Lanata , oggi Lunata, 

767. pag. 1 13. in loco Nobule^ oggi Nuvola. 

769. (Ecclesia) Sancti Frigdiani de Lanata. 

770. pag, i3. Tanuloy et Teudulo • • . . ahitatores in Pater- 
no; molti sono i luoghi denominati tutta via Paterno. 

. 776. pag, ìSiL in loco Cicina oggi Cecina, 
^— pag, i35. in loco Padale oggi Padule e Paule^ 
786. pag, iSi, in loco Quarto ad Rotta; anch'oggi son varj 
i luoghi detti la Botta, 

lo credo che prendendosi la cura di riscontrarle le ileno^ 
minazioni de* luoghi che sono rammentate nelle carte nota* 
ri ali di q uè' secoli j la maggior parte si troverebbero le medcm 
sime che mantengonsi a tempo nostro > ma tutti sono certa* 
mente d'una tal natura^ da corrispondere per r indole e per 
la pronunzia più alla lingua italiana, che alla latina; tali 
p, e, sono, fra i moltissimi , 

V anno 729. p,^\.ex terra nostra ad Rancho de Gasale. 
753. in loco qui nominatur Tosciano e Lasciano. 
754» pag, 83. in loco qui dicitur hA maote^acifPancIiule. 
762. pag. 96 de campo ad piro gibbo. 

765. in loco Terinca, tuttora Terrinca. 

766. pag, 109 in loco Cornino ubi vocatur ad Chacia. 
pag' no. In loco Capinistello, et ad Arno — ad Rar 

naie, prato meo ad Fossa Fetrosala. 
^- In loco Longize* 

766. Guntulo massario nostro resede in loco Vetusiand ci 
parte mea de Ca/agio nostro in loco Monaciatico. \ 
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767. una casa mea matsaricia ih loco Qoeisa (ora Qaosa) 9 
¥Ìcò ubi dicitur Piniano , ora Pignano. 

770. paf^. 1 19. in loco vocabuli Castelione. 

771. pag, lai portionem meam de rt ilta quem mihiobvò^ 
mi da ^ondam Luccio de Fosciana*— <m loco Farnita* 

77 1 . in loco Runcho. Anch'oggi si tros^ano luoghi chiamati 
il Ronco. 

772; pag. 1 34 loco Cappiano (ora Cappiano) \nco ubi vocatur 
OrhìÌ8Lt\cc{a''—{^ineant post casa ad Foniano^ne fioreutiiia; oggi 
Fognano vicino a Prato verso Firenze» 

';8/l.pag, 148 Paterno Mojore ed altrove faietnò Magno f, 
Paterno Minore • — Paterno, 
789. in loco A.rsicciole. 

Queste ed innumerabili altre denominationi locali ^ le quali 

^ erano date negli anni sopra notati, dovettero essere molto 

i , ben antiche, giacche i vocaboli, specialmente locali 9 sono, per 

1 così dire, antichi quanto i luoghi medesimi; ed è osservabile 

che non erano chiamati latinamente p. e. Monactaticus , Pi^ 

nianus, Tuccianus, Luscianus, Runcus ecc. ma Locus qui di- 

^ citur, ovvero noininator Tucciano, Lusciano, Vetusiano, Mòna» 

^ ciatico, Piniano ecc. Lo che mostra che la pronunzia volga-- 

re era come la nostra. Lo stesso mostrano gii esempf del Se^ 
colp XI. citati dal Muratori con più V aggiunta delV Articolo; 
Come ali* anno 1 0*29 e prope loco qui dicitur le grotte. 

798. Monasteriolum Sancii Quinci in loco la Ferreria 
^Zaccaria Anecd. Medii aa'i) (11) 
884- Fossatum de la vite. 
io3i. Prope loco qui nominatur ad ta Rivolta. 
io4i* A Ha Rivolta. 
» 1061. //t loco et finibus ad la Leana. 

i ' . 1075. e II 18. Alia Lcutia. 

1078* fn loco et finibus Golignole Catnp^ de i' Amo. 
.* ioé4* ^^ rebus illis que videntur esse ine la plebe di Ra» 

' dicata. 

1 1098. In loco Colognola {forse da CoXonìoivi) ubi dicitur 

Castagno et dicitur all' Orto; oggi Golognole. 

Né solamente i nomi de'luoghi si trovano scritti e pronun^ 
ziati al modo italiano , ma quelli pure degli uomini e delle 
cose. Nelle citate Memorie lucchesi all' anno jGi* doc.ò^.si 
leggono i seguenti, che bastino per esempio degli innumtrabili 
che si possono vedere in tutte le earte notariali di quelle et-d; 
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Alpergula de Lamari (12) Gunderadala ifui est in casa Ba^ 
r anaci cum due fili e sue^ Teadolo de Uonacciatico ^ consulo 
de Serbano. . . Unofilio ed unafilia nomine Visilinda, Ratper- 
tdlo de Tramonte f G^Luioperto pistrinario , Liutperto i^estora* 
r/0y Mauripertolo Caballarioy Martinulo Clerico^ Gudaldo cuo^ 
cho , Baralo porcario , Ratcaasulor Vaccario ; e poco dopo : 
Vamìpertulo nepote Teuduli de Lamari ^ Aurulu russa ; JVe» 
potè Vii^aldi da Quosa^ due consuhrine Dulciari de Colonia^ 
la Nepote Bonusuli de Roselle, AiJ^nifriduIo de Cinturia ecc. 
oggi Cintoiay nome di luogo vicino a Firenze e di altri in TO' 
scana. 

In {juanto poi a* nomi delle cose, ed ai verbi non la finirei 
più se cominciassi a raccoglierne esempii. Bastino i seguenti: 
in uno strumento di donazione del y8o. dal noi aro dovendosi 
esprimere V obbligo di provvedere al mantenimento d'un tale^ 
né sapendosi esprimere in latino j dice tra le altre cose f che 
dovea essere c^h^io y e vestito (l3). Ali* anno 778. doniin.i^er 
domna. SSg. desti per dedisli. 873. nera per nigra. 865. Ca- 
stagno per Castaneum. 910. arabile per arabilis, gSS* Aiter- 
cazione per allercatio, 998. è per est. 78 1. offerse per obtulit, 
729. sia per sit, 

766. resede per resedit f ivi emettere per emittere. ,♦ ivi 
obrìene per obvenit,; ivi per tene per pertinet; ivi demettere 
per dimiltere ec, 992. misurato pr.r mensurato» Jj&i. sannomi* 
«iato per supcrnominato* 902. compresa per compreliensa, i ooo. 
coprire per Cooper ire* 1074* renai per arena j renaio per rena» 
rio ( Barsoccbini I. e. pag. aS* e seq. dove possono vedersi le ci* 
Iasioni relative (i4) )• 

// medesimo sistema ve Jesi praticato dai Notari anche nel 
tempo in cui s* incominciò a scrivere la lingua volgare» Per 
esempio: nelV Archivio di S* Croce in Lucca si conserva un 
contratto del ia84« 9 dove leggonsi queste parole i. Prima qua^ 
rum petiarum terrarum dicti poderis est vinca cum olivis et 
cum aliis arboribus et cum domo partim salariata et partini 
terrestri; et cum fumo et solita, et cellario, et oxtato cum qua* 
tuor buttibus, et sex tinis, scilicet quatuor magnis jCt duobus 
parvis, et duobus soneis, et una archipr adola, et una t roga de 
castaneo, et duobus coppis oleatis, et uno saccone, et una cui» 
tre, et uno piumaccio et quatuor linteaminibus, et uno coperm 
torio 9 et ferramentis necessariis ad terram laborandam, H 

b 
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Ugna facìenday et cum paiolo et padella, et catena, et maila^ 
et do\^is cum labulis clas^atis^et cum sikgulis aliis massariciis 
quae sunt et e, eie, „ Se non fosse ormai cosa certa che allora 
parl-avasi e scriveasi la lingua volgare, giudicheremmo di quel- 
ita scrittuì*a notariale come sinadorafii giudicato dell'altre. 
Non è questo il luogo da diffondermi nel presentare mag" 
gior copia di questi esempii, i quali possono ampiamente i'e- 
dersi nelle Antichità italiane del Muratori, ed in perticolare 
nella citata dissertazione XXX fi. del T- 1; nelli Aneddoti del 
medio evo del P, Zaccaria ; nelle Memorie e Documenti per 
servire all' istoria del Ducato di Lucca; nella mia Acroasis de 
usu linguae italice saltem a sanculo quinto^ Pisis 1817; nella 
Memoria dello stato della lingua in Lucca avanti il mille 
dell' Ab, Domenico Barsocchini , Lucca iS'io» ;. e nella immi" 
nenie pubblicazione del Dizionario Storico-^Fi sico»GeograJlco 
della Toscana di Emanuel Repelli, dove saranno rintrac^ 
ciati i nomi antichi a confronto dei moderni di tutti i luo^ 
ghi geografici della Toscana, Dalla lettura de' quali docum. 
nienti si deduce /. che la mescolanza di vocaboli volgari 
d' ogni maniera non mostra una Unghia nascente da que* 
sta confusione , ma bensì già formala , e quantunque rozza 
ed irregolare, adoperata nell'uso comune del popolo, II, Che 
siccome è mantenuta la slessa meniera di scrivere le carte 
notariali co^^' erano già in uso ne' secoli precedenti al mil'» 
le, anche nei secoli XII, XIII, XIF', eie, quando già la lin^^ 
gua italiana sparsa in quelle scritture anteriori al mille ^ 
non solo parlavasi, ma comunemente scriveasi: cosi è forza di 
credere che la mancanza d' altra specie di scritture nei secati 
VII> Vili, IX, X, XI, non derivasse dal non esistere la //n- 
gua in modo da poter esser meglio o peggio messa in iscritturn 
com' era universalmente parlata , ma dal trovarsi pochissimi 
di que'che sapessero scrivere, fuori de' Letterati e dei Notarij 
i quali dispregiando la lingua volgare non si degnavano di 
adoperarla nella scrittura e servivansi, i primi, della lingua 
latina propriamente detta più o meno elegante, e che studia^ 
Vania nelle scuole come facciamo noi ; i secondi talvolta per 
ignoranza totale del latino culto, tal' altra per farsi capire 
dalle parli interessate nelle stipulazioni delle carte da essi ro» 
gale scriveano quel gergone latino barbaro-volgare, purché sod" 
disfacessero alla forma di non scrivere il dialetto voi gare (iS)* 
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Monumenti più antichi^ o per t<ili riguarda ti sìnora 

^ila lingua volgare scritta ; quando e perchè 6Ì cominciò 

a scriverla generalmente in ItaHa, 



JLJue , come già dissi j erano le questioni ^ eh* io mi prò» 
ponea di mettere in più chiaro lume; 

1 . L* uso in bocca del popolo 9 secoli innanzi al mille , 
d'una lingua^ che meglio ordinata poi nella sintassi 9 e nella 
scrittura fu detta lingua italiana. 

2. Di stabilire^ secondo i monumenti òhe ci rimangono^ 
il tempo nel quale cominciò ad essere scritta» 

Della prima parte a sufficienza parlai nel capitolo an- 
iecedentCf ed ho mostrato i fonti da poter soddisfare alla 
curiosità di chi ne volesse i^edere il di più ; vengo dunque 
alla seconda. 

Che nel secolo undecimo e duodecimo propriamente si 
scrivesse la lingua volgare non abbiamo prove sicure da pò* 
terlo affermare. 

Se cene staremo al Giambullari^nel Gello^ al Cresci mbeni 
nella storia della poesia volgare^ al Bottari nella prefazione 
alle Lettere di fra Guittone^ e ad altrij non mancano in buon» 
dato poesie e prose scritte sino dal secolo XII. e ci sfilano 
una seguenza di rime scritte siciliane e toscane della fine 
del secolo Xfl. e del cominciamento del XIII. Ma io non mi 
oppongo alla possibilità della affermazione di loro: chiedo 
solamente che mi sìa provata V autenticità e la genuinità 
di quelle cantilene , o rime scritte nei tempi predetti y siano 
scritte in carte , od in pietra scolpite. Poterono esser le rime 
per del tempo cantate y e passate di bocca in bocca senza scrit" 
tura y come d* altri popoli , che erano senza scrittura della 
lingua volgare j furono poi raccolte in iscritto^ ed ordinate in 
tempi migliori le Cantilene. 

Tra le più antiche iscrizioni in pietra conosciute^ per 
quanto si pretende^ in addietro^ o che tuttavia si posson ve- 
dere sono quelle che qui passo ad esporre. 

Alessandro da Morrona ne referisce alcune nella sua Pisa 
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Illustrata ^^«i. A pa^* 3o3. ^e//a prima edizione parla di u^ 
che stava nella Fortezza della Verruca dove ^ egli dice yj un 
marmo nella muraglia sotto al cordone del bastione occi^ 
dentale situato ( e che di presente da una nobile fanti glia si 
conserva) ne segna l' epoca memoraldte con queste parole cu^ 
bitali e ben format Cj come da noi si videro, ,f 

A DI DODICI GVGNO 
MCIIL 

Il dottor ab. Tempesti nel suo discorso Accadèmico riporr 
tandola si espresse così : Ecco an' iscrizione che ad onore di Pi» 
sa rispettata dagli anni forma il pia antico^ e prezioso pubblico 
monumento della lingua italiana ,, 

Io non impugno y il ripeto , la possibilità di quella Iscru» 
zione nel iio3. dacché molto prima del mille ^ cioè nel ySa* 
^< ^^88^' ^^ proprio meo dedi pertica una de latitudine ecc. 
( docum. lucch, L e. pag. 87* ) 

Nel 766. jy Guntulo massario nostro resede in loco Vetusia^ 
no.'^terra qui capu tene in ipsoAuserclo (iserchio), et alio capa 
iene in terra de Jilii quondam Buriche y, e nel io84» n ''^^ /^ 
plebe di Radicata j^; molto più al principio del secolo XIL pò* 
ieasi scrivere a di dodici gugno/ essendo noto che sino dalP età 
di Quintiliano diceasi due, e tre ( 1 6); nelle lapidi sepolcrali legm 
ge5t bixit annos tres, menses undecl, dies dodici in pace {presso 
il Bosio ) e tra le Iscrizioni albane pubblicate dal charissimo 
Gaetano Marini a pag. ig3« NP 169. Irene defuncta est anno- 
rum decedocto et menses septem deciiiiu. 

Lo scrivere gugno per giugno è un errore comunissimo non 
solamente nelle scritture del secolo XIII. ma pure a' dì nostri 
gli imperiti scrivono gustizia, gocondo e si mi li ^ ccnsiderat^o 
come inerente alla lettera g Vi che fa parte del nome di queU 
la lettera. 

Esempio ben più convincente ^ e pisano esso purché dello 
stesso secolo XII ^quantunque meno antico^ è una iscrizione da 
me osservata la prima volta in un Sarcofago , o Cassone sepoU 
crale nel Camposanto pisano^ che dice: nella prima parte 

t BIDVINVS MAIS TER FECITBANC TFMBAMAV 
DOWM GIRATIVM. 
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' 1^ ^If ella seconda. 

"^ nORE FAI: 7 VIA : PREG':ÌD0 DELL AWIMA MIA 
SI COME TV SE EGO FVI: SICVM EGO SV TV DEI 
ESSERE. % 

Ed in tenitura comune ^k 

jj Biduinui maisterfecit hanc tumbamad dominumGiratium.. 
,y Horo> ( 1 7) vài per %fia pregando dell* anima mia : sì come tu 
se* io fui : sì cum' (come) ego {18) sum (19) /a dei essere ,, In que^ 
sta Iscrizione non è propriamente indicalo l' anno in cui fu 
scolpita; ma è certo die l* artefice Biduino operava nel i i8o« 
come rilevasi dalla iscrizione che è nella facciata della chiem 
sa di S. Cassiano a distanza di circa sei miglia da Pisa^ ed è 

è questa 

Hoc opus quod cernis Biduinus docte peregit 
Undecits centum et octoginta post anni 
Tempore quo deus est^fiuxerant de virgine natus ( anni 
1180. ) (20) • • 

Si noti che i nomi e dell* artefice , e della persona per la 
quale fu lavorata la tomba sono in latino y perchè quella no- 
tizia non riguardava direttamente il popolo ^ ma /piuttosto le 
persone eulte , l'altra iscrizione poi era comune ad esse ed ai 
popolo y perchè principalmente serviva a rammentare a tutti 
V avver titnento che vi si contiene. 

Ma passiamo ad un* altra Iscrizione in lingua volgare - 
eolla data del 1 18^., Primo a pubblicarla fu Vincenzio Bor^ 
ghini nella parte seconda de* suoi discorsi stampati in Firen^ 
ze dai Giunti l* Anno i585. per cura dei Deputati allacorre^ 
zione del DecarHerohe. Nel i588* Gio, Batista Ubaldini la ri» 
stampò nella storia di questa famiglia [Firenze pel Sermar^ 
telli ) • Il Borghi ni a prova fondamentale dell* autenticità di 
questa iscrizione ragiona così.'t. Alcuni particolari accidenti 
jyjhssono aver data origine a qualcun* arme^ ma queste sa* 
ff ranno poche di numero^ e d*esse sarà molto difficile V haver 
„ eerta e sicura notizia : perchè questi per lo più non sono di • 
yf quelli avvenimenti di cui parlano le storie | et il credere 
91 senz'altro riscontro ai diocesi del medesimo sangue^ trattane 
„ dosi del proprio loro interesserà cosa d0 riuscire spessofalla* 
y, ce. Ma da simil rispetto si può a buona ragione giudicare lon^ 
,j tono l* origine dell* Arme della nobilissima e potente fornii 
„ glia degli Ubalbinif che ci ha conservato un marmo molto 



»- 1 



f 



ì- 



)( t4 )( 

,y antico^ il quale fu da una delle loro molte Tenute e Caiàsfm 
fj la ch'ebbero nell'Alpi condotto in Firenze da PieroUbalXl" 
y, ni e conservato da lui eon molta diligenza nella sua casa; 
,, r Insegna loro come ognun sàyè le Coron d'un cervio^ ma onde 
yj ciò sia avvenutolo dichiarano le parole dello inserto Marmo 

De favore isto Gratìas refero Christo Factus in festo serene 

Sanctae Marie ma gelatene. 

Ipsa peculìarìter adori A. Deum prò me peccatori. 

Con Lo Meo Cantare Dallo Vero Vero Narrare Nullo Ne 

Diparto 

Anno Millesimo Christi Salate GentesimoOctuagesimo Quarto 

Cacciato Da Veltri A Furore Per Quindi Eltri Mugeilani 

Cespi Un Cervo 

Per Li Corni Olio Fermato Ubaldino Genio Anticato Allo S. 

Imperio Servo 

U Co Piedi ad Avacciarmi Et Co le Mani aggrapparmi Alii 

Corni Suoi Dun Tracto 

Lo Magno sir Federico Che Scorgeo Lon Tralcico £ Corso Lo 

Svenò di Facta 



Però Mi Feo Don Della 
Cornata Fronte Beila 
Et Per LeRamora Degna 
Et Vuole Che La Sia ^ 
Delia Prosapia Mia 
Gradiuta insegna. 




Lo Meo Padre è Ugi< 
E Guarento Avo Mi 

UGiad'DgicioGiad'i 
Delio già Ubaldino 
^TT '^^V Dello già Gotichinc 
'^y\^ ^ \J ^ Dello già Luconaz» 



{Dall* istoria della Casa TJbaldini a pag. iS.) 






99 Io ho decto che qui non è verisimilmente da sospettare 
d* inganno y per ciò che questa /amiglia y che non ha biso» 
gnu di simili finzioni^ havendo da mostrar chiaramente prò" 
ve molto più antiche della sua nobiltà e grandezza y et azio-" 
ni molto più illustri et honorate che questa non è. La for^^ 
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ma del marmo moitra essere assai antica y e le parole io* 

no di que* tempi y e le rime s'usavano tjuasi in tutte le i$^ 

crizioni così fare (21). Ma quello che non meno importa alla 

verità di questo marmo , conservasi un contratto fatto Van» « ^ 

no 14 '4* dove n* è menzione come di cosa tenuta molto ca^ i 

ra dagli Uomini di quella famigliay che viveano allora ,,; 

Tutto questo brano del Borghini l* ho trascritto dalla storia 

della famiglia Ubaldini dove è riportato dalV autore di essa 

Gio» Batista Ubaldini; e di lì parimente ho trascritta anche 

la iscrizione, che differisce alcun poco da quella stampata nei 

discorsi del Borghini, non già nel V essenziale d'alcuna parai' 

la j come dirò dì sotto ^ ma in tali diversità che mostrano ^ 

la poca diligenza del copiatore, U Ubaldini promette di pub^^ 

bUcare il contratto suddetto del i4i4* ^^^ quarto libro della 

sua Storia, che sembra non essere stato poi né da lui, né da al" 

tri stampato, né so che ms. si trovi in alcuna Biblioteca, 

Il detto Gio, Batista dunque a rinforzo di quanto scrisse il 
Borghini soggiunse „ Autentico testimonio, a giudizio mioj è 
questo di don P^incenzio Borghini accuratissimo scrittore, e dù- 
ligentissimo , ^ pe^ tale conosciuto in tutta la Città nostra , e 
spezialmente in quelle scritture se non era pia che certissimo, 
e se ( come dice ) con mano non toccava le autorità, per cosa 
del mondo non harebbe ardito, ancor che ajutato da grandis» 
sime conghietture, di scrivere veruna cosa in questi suoi libri, 
nf^ quali non solamente di questo marmo, ma di molte altre 
cose appartenenti alla mia famiglia, chi pia antiche e chi me» 
no si rit movano in più d'un luogo. Et i Giunti di Firenze ha* 
vendo fuor del predetto libro stampate le parole del Marmo 
nella guisa mostrata a dietro, vi aggiunsero sopra „ Esemplo 
d' un marmo che si conserva in casa di Piero , Cammillo , et 
Ubaldino figliuoli di Giovambatista di Lorenzo Ubaldini , il 
quale Gio. Batista Autore della presente Opera é cugino car» * 
naie di quello Ubaldino d' Agnolo che restaui'ò la Cappella /^t 
antichissima loro di S. Antonio in Santa Maria in Compl*-^;^ '. 
doglio ecc. „ 

Pudendo poi il medesimo Ubaldini aggiungere conferma 
alle cose dette dal Borghini , prende a pag. ifj, V aringo di 
rispondere ai critici, o di prevenir i dubbj che si fossero pro^ 
mossi sopra i nomi scritti nel marmo, che „ non riscontrando 
intieramente per entro la storia, e per gli allegati strumenti 
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con quei del marmo, non sarebbe gran fatto che non /ussero 
quelli stessi , de^ quali noi prendiamo cura di ragionare .- ma 
chi ben ragguardi (soggiunge) niun altra differenza dentro vi 
troverà che d* allungamento , o di accorciamento , costuma 
usitata in que' tempi antichi •..•.. e questa alterazione di 
nomi accadde pure all'ultimo nominato nel marmo^ il quale 
da un castello che egli havea nel Mugello chiamato Luco, pO" 
tesse prendere il nome, o veramente il Castello da lui: basta 
che il suo vero o dritto nome era Luco, e con tutto ciò Luconazo 
fu nominato nel marmo, e Lucone nel privilegio d'Otto secon^ 
do{'X'x)*Di più il detto Gio. Batista seppe quello che ignorava 
il Borghiniy cioè che y, trovasi in certi frammenti di Storia 
a penna citata una storia d* un Galliano Forese da Rabatta, 
che dice che neW entrare che fece Federigo lo Imperatore nel 
Castello della Pila , dove alquanti giorni si dimorò^ fu rovi^ 
nata la porta al detto Castello^ ejattali l' entrata^ e la ro^^ù- 
nafu di maniera che la torre che stava sopra la detta porta 
così stracciata pareva che accennasse, non havendo^ si può dir, 
quasi niente dove si reggere , di venirsene giuso anch' ella. E 
dice che dovendo poi partirsi il detto Imperatone del Castello, 
che fu V anno scritto nel marmo, il trentesimo dì di luglio, la 
sera davanti alla sua partita fu dai detti Dbaldini tanto 
splendidamente nella cena et honorato, et servito che maravi^ 
gliandosi di cotanta magnificenza proruppe in queste parole 
per via d* interrogazione: Quis dominatur A pennini? ejerepli» 
co ben tre volte , e tacendo ogni uomo , rispose egli medesimo 
a se medesimo dicendo: Alma domas Ubaldìni; ed essendo nel 
cortile del. palagio (là dove eran poste le tavole) a un gran 
tavolaccio attaccata quella testa del Cervio che dice il mar^ 
mo y volle e comandò che a lettere per parte alla guisa deU 
le medaglie, fossero intorno a detto tavolaccio scritte le sue 
\roie in honore della nostra famiglia , e così fu fatto, e 
\. è il significato tutto insieme di quelle lettere per par-^ 
i^ sono nel marmo intorno al tavolaccio , che in se ri* 
la testa del Cervio Q» Z). A. ji* D. FI Quis Domiuatur 
""f^ip^nnini ? Alma Domus Ubaldini. Laonde Giovanni Strada^ 
^' Ho Pittore Fiammingo havendo infra le infinite opere fatte 
'^ lui dipinto una quantità di stanze nella villa del Pog^ 
f^o del Serenissimo Nostro Gran Duca figurandovi varie 
cf^cciagioni, e compiacendosi in esse, fattone intagliare in 
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favole di rame; e creatone un libro in compiacenza del no* 
Siro Secolo .- venutogli a notizia questo fatto ^ accrebbe al 
tuo volume una storia , e la cavò dalle parole di quel mar^ 
mOf introducendovi ribaldino tener per le corna il cervo , e 
Vlmperadore ferirlo j effigiandolo alla sua somiglianza, e so^ 
pra la detta storia vi pose questa inscrizione : Cervi in mii- 
gellana Tenatione a se occisi caput Fridericns primas Imperator 
Vbalclino prò gantilìtiis iosignibus babendatn dedit. 

Et appiè della storia messe V esemplare del marmo in 
mezzo di due Iscrizioni, la prima delle quali è questa : 

Vetusti marinoris inscript io e Castri Pilae ruìnis iuxta Ae« 
truriae Apenniiiiin»erati> et a Joun. Bapt. Ubaldinio Florentiae 
custoditi; haec pennieido Joannes Stradanus exprimens eidcui 
Juanni £apti8tae D. D, 

E la seconda è quest* altrai GuMianas Forese scripsit Fride- 
Ticmn post cervini capitis donuni una cam Ubatdino liospite dis- 
eambentem adstantes ter bis verbis interrogasse : Quis domina- 
tur ApenniDi ? tacentibus cunctis^ ipsum siMmet respondisse: 
Alma Domas Ubaldini; has itaque cervinae fronti circumscribi 
litleras yrnìi % D. A. A. D. Y. 

' ; • . aia dovendo rimettersi la detta porta^ et ha- 

vendoì^ messer Ubaldino del Cervio ( che così sempre di poi 
fu denominato ) di far ciòhavuta la cura dal padre suo, gli 
parve, per memoria de* suoi maggiori et honor suo, di porre 
sopra alla rimessa in assetto porta r inscritto marmo , il 
quale par veramente miracolo che si sia conservato sino a* dì 
nostri j massimamente che non pure e la torre e la porta, ma 
il Castello ancora in maniera è stato diserto, che mal volen- 
iierìpuòcon alcuna certezza dirsi ^ qui fu il Castel della Pi- 
la degli Ubaldini „ 

Da tutto l^ esposto il lettore giudichi quanto sia da prC" 
star fede alV auttnticità di questi racconti (^3). 

Io penso che ammettendo anche per vero il fatto narrai 
nella iscrizione, niente di autentico, per non dire di credi 
le, $i possa stabilire sulla verità del marmo spacciato pSf 
quello del 1 184* S^^^ fondamento di que* racconti si do» 
svetterò ntl tempo successivo far degli stemmi di famiglia con 
questa iscrizione, A pensarla così m* inducono le riflessioni 
' esposte nelV annessa nota , ed altre che son per aggiungere , .« 

e non meno il considerare che lo stile di essa, e la forma d9Ì- v -.* 
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te lettere y ed anche, V ortografia non ben corrUpondono a ciò 
che f accasi nei secolo XIIj se debbo giudicare dal confronto 
della iscrizione della Tomba di don Girazio y e d' altre di 
queir etàj con le lettere della iscrizione Ubaldini pubblicata 
nei Discorsi del Borghiniy nella Storia della famiglia UbaU 
dini j e nella ristampa dei predetti discorsi fatta in Firenze 
V anno ij 55* per le cure del Manni» Infatti nel secolo XII. 
la forma delle lettere; avea più dello stile longobardoyche del 
così detto gotico del secolo Xilly e molto meno di quello del 
XI F. a cui si rassomigliano assai i caratteri delle due edi» 
zioni Borghini ed Ubaldini, A questo si aggiunga che l' edi» 
zione del Manni si allontana dalla forma delle lettere che 
hanno le altre due , che di più hanno lettere legate j e lettere 
in corpo a lettere^ di modo che l' archetipo di quett a dovesse 
essere certamente diverso da quello dell* alt re j seppure^ com* 
è da presumersi y il Borghini fu sollecito di conservarne la 
forma y come pare aver indicato col dire„ la forma delniarmo 
mostra essere assai antica (24) n* 

Che il Manni adoperasse molta cura nelV imitare la pu^ 
leografia del marmo presentata nella iscrizione pubblicata 
da lui f celo fa credere dicendo ,y l'iscrisioue pubblicata prima 
dai Deputati diversifica Don poco dai marmo j laonde noi V ahm 
biamo fatta dal marmo medesimo ricavare con dilijgenzm 
acciocché anco il carattere si vegga e si confronti ,,; da queste 
parole par manifesto che a tempo suo il marmo tutta via esi^ 
stesse j e che'l Manni opinasse che gli Editori dei discorsi del 
Borghini non fossero stati diligenti nella imitazione del ca» 
rattercy perchè lo vedea differente da quello del marmo che 
avea sott* occhio; ma io penserei diversamente y cioè : il ca^ 
rattere del Manniy come già dissi; è assai più gotico di queU 
lo delle predette edizioni , onde parmi da doversi sospettare 
che non uno y ma più fossero i marmi di questa iscrizione; 
che il veduto dal Borghini y non esistesse più a tempo del Man- 
ni ; che quello veduto dal Manni appartenesse ad altra Co* 
sa degli Ubaldiniy o fosse copia arbitraria^ in quanto al co» 
ratiere^ fatta in età posteriore (25). 

Anche neir edizione di Gio. Batista Ubaldini , àhe molto 
^erisimilmente debbe venire dallo stesso Archetipo di quella 
del Borghini y sebbene abbia la forma del carattere più simile 
alla iscrizione del Borghini , soaovi non dimeno alcune dif- 
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ferente yókepùifono atiribuirsiad arbitriOjO negligenza di chi 
me fece la copia. 

Nulla starò a dire intorno alla lingua ed alla ortogra» 
Jia di questa iicritione j' rilasciandone il giudizio al criterio 
d^lettoriy che ravvisandovi analogia collo stile della lingua 
del secolo XIF^ troveranno incongruente che la lingua scrit^ 
ta del secolo XI L dovesse ravvicinarsi più a quella del XIV* 
che d^ tempo anteriore a cui pretesero attribuirla. 

' Onde Jinirò colle parole del Manni „ // tutto convien be» 
ne esafnìHare • . • . Gio. Batista Vbaldint che tanto pensiero 
si prese di metter fuori essa iscrizione ^ fece dire alle lettere 
abbreviate Q. D. A. A. D» V. QuUDomioatar Apennini? Alma 
Bomiis Uba Idilli. 

NélV antico e celebre Camposanto Pisano è conservato un 
altro marmo che presenta la seguente iscrizione colla da» 
ta del ii4^. 

^ Die Sce Marie de sectebre. Anno dni Milo CCXLIIL in-» 
diet» L 

■ Sia-- manifesto annoi e al più dele psone che nel tempo di 
Btsonaecoso de palude li pisani andaro a cu galee CF. ève 
v€ie. C. aporto vener stettervipdie . XF. eguastaro t^cto. e areb^ 
berlo pso non fusse lo conte pandalo che no volse ehera 
traiiorr dela Corona •^ e poi n andammo nel porto di Gè» 
nova CU' C ///. galee di Pisa, eC, vacchecte e avaremola 
cobaduta no' fusse chel tep no stropio. ctns dodus fecit 
puplicare hoc opus, „ (^6). 

Nella Hàuragliadel così detto palazzo delle vele lungo Var» 
nOf e che probabilmente fu pertinenza del vecchio arsenale 
era incastrata quel marmo; V anno 1810 nello stesso posto gli 
fu sostituita la copia della iscrizione con questa memoria» 

ANNO MDCCCX. 

U Originale iscrizione marmorea Documento il più Antico 
del Tolgare italiano, si fece trasportare da Tomaso da Paule nel 
Camposanto di Pisa reso conservatorio insigne delle belle orti 
e <lei mononienti pregiabiti. Questa è la copia. 

Ecco dunque tre iscrizioni^ ciascheduna vantata pel mo* 
numento più antico del volgare italiano. Io non ho interesse 
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di crederle apocrife, in quanto alla verità de*ja%ti$ in quanto 
pòi al tempo nel quale furono scolpite j ed all' autentici tò 
di esse non trovo argomento da escludere il dubbio che non 
siano veramente del tempo a cui vengono attribuite» Il pa* 
r agone che può farsi della dizione^ della ortografia^ e della ^ 
forma delle lettere tra V iscrizione Vbaldini y e quella 
della tomba di Don GiraziOj le quali sarebbero del med^^ 
simo secolo y e forse di non molta distanza d* anni tra lor^ 
roj ci metterà in sospetto assai su quella delV Ubaldini , 
molto più per non essere oggi conosciuto V Originale^ com\& 
quello della iscrizione pisana che a piacimento d* ognuno 
può vedersi trai monumenti del Camposanto Vecchio,^ seb» 
bene la forma del carattere^ e la lingua non siano favor 
revolissimi alla pretesa antichità , e facciano sospettare che 
sia una memoria di quel fatto messavi molto dopOy e proba^ 
bilfhente non più presto che verso la metà del Secolo XIV» 

Ed in vero le parole sia mani Cesto a noi ed al pia delle per- 
sone che nel tempo di Buonaccorso da padule eco* non sembra" 
no doversi riferire ad un fatto contemporaneo ^ a tutti noto ^ 
e specialmente ai Pisani, Anche la finale domìnus ^odo^ fe- 
cit publìcare hoc opas può intendersi piuttosto della pubblica^, 
zione d' una memoria antica per farla generalmente nota^ che. . 
d'un fatto accaduto j direi y quasi sotto gli occhi de* Pisani ^l», 
lora viventi pe' quali non e* era bisogno dire sia maiii£ssto a dqì 
. . . clie nel tempo di Bonaccorso da padule ecc. (27). 

Ma comunque vogliasi pensare di questi poc/ii versi di 
scrittura in lingua volgare italiana, sono bene di lieve wio- 
momento a paragone degli innumerabili argomenti che dell* 
antichità di lei porgono le carte notariali, e del Documento . 
superiore ad ogni dubbiezza, che per la prima volta presento 
al Pubblico erudito, accompagnato da un altro ben di minor 
estensione, e già noto, ma d'uguale, o quasi uguale autenticità 
per i stabilire incontrastabilmente che la lingua italiana nel 
1278. non solamente esisteva, ma era adulta, e formata, e da 
potersi cimentare a far sue le opere scritte in latino, epiency 
della sapienza di quella età: io dico il Volgarizamento dei ,^ 
Tre Morali Trattati latini di Albert ano giudice (di Brescia 
della contrada di Sancta Aghata e stralactati de latino in 
volghare per mano di ser Sojf redi del grathia, e scricti p(^r 
Lamjrancho Seriacopi del bene notaio di pistola soctq li A^ 
D. MCCLXXFIIL del mese d' aprile ne la sexta inàictione,, 
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' Ì)eli*annomedenmoèil Teuamenio inlingna^gare/aito 
dallaContes$a Bietrice figlia del Conte Ridolfo da Capraia f 
e vedova, del Conte Marcouàldo, da lei sottoscritto e sigillato^ * 
e. presentato a otto, .testimoni il 18. Febbraio ¥278. perchè in^- 
ponessero le firme ed i sigilli di ioroy e dòpo la tkórte dtlld^ 
testatriccj accaduta nel di 5 settembre injgy^ertalegalkMàie . 
ed a parola fedelmente copiato dal Notaro Rinaldo di'/ueopó - 
da. fSigna; fi questa copia si giudica essar quella che è eonser^^ 
vata neW L e R, Archivio diplomatico Fioè'entin&f per taìe^ 
riconoscendosi anche daUa scrittura ed ortog/r^ii^del éempOf 
come a suo luogo si'mastrcrè, « '\ 

Jl primo a pubblicare questo Testamento fa iixeìeòre DoU' 
tor Giovanni Lami^ che l'inserì nel T. Ldei Mónàìnmììtà 'ÒBÌÌSk\ 
Chiesa FìctiT^Dlina a pag, jS» e seg. l'anno i^%oy LoTÌprùdusse 
dall'Originetle con molta maggior iUlifenia 4^ eràditi^simà 
«Sig* Filippo Brunetti l.R.Antiquaàio delV At^kkrio Qipìo^\ 
matico j^iorentino, ' -^ v. \ -. • .v >*t 

Purghe. q^est*.Atto d' ultima^ polomtà è. il^snonumento piìaeni 
eonsidenabilfi^tdauUuliticoche mMonosoesse deità ¥olgar U$s^'- 
guaioli iicriituruipi^ima che io scuoprissi er puBbiifia^)ii ii^voè»'^ 
garizAftf^nto, d[ Àlbertano fatto^dà\ Soffcedi ttei^Ctraslé 1 4i'rà^ 
produ4ff>-i^ÌfS^f affinchè dal cCAfronto di* àm^eduo^smy ser^^ 
V4^ di, epnfe^nH;^ ^tUlaltro^ td oLbèasà, come jmóiidirsi^ ti^\M^* 
curo^campÌQfmp^tvConoscereva còipa^d' oècbia4»serittmr^ ge^'- 
mùnetif^ lÌ9^u0,^H>lgi^f^e di^ueilA'&tàé^r-, •. . 
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TestasienlOn della eooteftsa BfeCric» die: Capraia , e Vblgarikca^^ 
meAto d'AlberUno latto per Soit^ì delOracia da Pisloia sono ' 
ì prìDcipaU moDamenti autvi^tici della yolgar lingaa italiana 
mesta in iaciitto. 
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ei precedenti capitoli kf quasi evidentemente provato 
che la lingua volgare esser dùvea nelle botche delpop<^o da pia 
secoli innanzi al mille. Quando poi allo scriverli! per i* Uso 
comune^y e con qualche ordinahìfnto di stile ^ e d'ortografia, 
sino alia metà del secolo XIIL mancano monumenti piuj o 
meno mari. Di$si alla metà del secoto XIII. quantunque 
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nofi $i conaicano icriiture certe anteriori al i^^S. del fuat 
4MJIO sono iT Testamento delia Contessa Bieirice da Cifraia, 
ed il VolgerizEainento fatto da Soffredi del Gratta f infatti 
non è cosa da supporre cht prima di quelV anno non si fosse 
incominciato a scrivere la lingua volgare^ almeno per lépo^ 
polari' comnitHiità ; ma cèrtamente nel rafS. si tro^aehe la 
lingua era gid impiegala nella scrittura per l'istruzione, e per 
atti legali privati ; e sepotea già tnettersi al cimento dì cóm^ 
pètere nelle traduzioni colla lingua latina, bisogna pur eàn^ 
venireehe in allora già fosse adulta anche nella bocca detpo^ 
polo; sfffpur non volessemo credere che S off redi sì fosse propo^ 
sto di tradurre e fare scrivere in volgare pei non letterati un*o» 
pera piena di tanta dottrina, colla sicurezza che da* suoi coh^ 
temporanei non sarebbe intesa né letta. Laonde parmi assai 
ragionaci cos)a il conchiudere che la lingua scritta n^l l'ìifB. 
fosse la parlata da*^ secoli prima ; giacché un ' linguaggio non 
s'infonde, o non si soffoca nella bocca d' un popolo ifef breve 
giro d-unaf o due generazioni. Ma poiché la lingua non òrdi^ 
tuUa,ed incttltay sebbene adattata a' bisogni dello stat& in 
cui efà il popolo che làparla^^a, cominciò dalle bocche apas» 
sar&nella scrittura ; ed il popolo italiano, preio Pi/itaggiore 
incivilimento politico e morale^ si trovò nella neeessità'di sòd^ . 
disfare a nuovi bisogni^ la lingua tanto parlata , che scritta' 
trovò più vasto campo, servir dwendo non solamente alle par» 
ticolari, ma pure alle pubbliche necessità^ Più "che in altre 
parti di Italia prese ingrandimento in Toscana ove il popolo 
ebbe circostanze più favorevoli all' uso del volgar dialetto. In 
fatti la politica indipendenza popolare^ o mista non si stabi* 
11^ nk continuò in veruna part^ della Italia con màggiesre aù 
tività guanto nella Toscana. Pisa , Firenze, Siena, Lucca, 
Pistoia furono le città che misero in gran muovimento non 
solamente la Toscana, ma gran parte ancora^.d* balia* QuC" 
sti popoli Toscani eredi dell' antichissima cultura etrusca, e 
della romana, mantennero la propria lingua mescolata , di* 
rò così, di quelle delle preditte nazioni ; e mentre , gja^eg" 
giavano tra loro stessi nella cittadina rivalità , voleano 
puf anche non esser da meno vicendevolmente nellus culto* 
ra letteraria e neW arti.Occupiti sempre in consigli, in par* 
lamentìi in leghe ^ in gjuerre , in paci, in cause forensi fonda* 
rono scuole dell' arte del dire, presto tradussero a comodo 
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popotmr€ le stùne, e te epere ormione degU seniieH remani; 
si richiamarono le antiche leggio senefieero delle nuove col 
nome di Statuti di popolo in lingua volgare , e co$\ verifi- 
candosi il Greco proverbio iya^ lép$Q ( baooa è la gara ) itti^ 
vano in continuo muovimento li spiriti , sema 4fuella peste 
d'ogni virtii pubblica e particolare l' addormèntamentOy a per 
dir lo stesso in altro vocabolo, rEgoitmoi per cui l'uomo pensa 
solamente a se anche allon/uando pare che voglia ntettere 
Cielo e Terra sossopra* 

Il periodo d* unione , e cooperazione wra al ben^ pubblico 
fu d'assai breve durata^ ed oso dire che giungesse appena al'-- 
la metà del secolo Xlll. appunto i/uando Albtrtano scrivea 
i suoi Trattati mdmU in Latino , nei t/uali affaticavasi a ri" 
chiamare gli animi alla concordia ed all'unione correggendo 
i viy privati , ed i pubblici disordini derivanti gli uni e gli 
altri dagli odj\ dalle vendette delle parti civili, dallo spirito 
di dominazione e d* interesse particolare velati col pretesto 
del publico bene. Quanto si lamentasse Albertano di questi 
mali che veded incominciare a prender piede, potrà conoscer^ 
si dall' opera sua latina , o tradotta in volgare. Qui voglio 
aggiungere una bella testimonianza di Graziole de' Bumba» 
gioii già cancelliere del Comune di Bologna ed autore delle 
Sentenze llhrali,viuuto circa il tempo deU' Alighieri. In cento, 
circa, Epigrammi racchiuse le sue sentenze; uno di essi egli 
è questo. 

t 

De la^alitia della partialitade 

A far lo ben comun non e' è più loco 

Perchè ciascun al suo mulino attende; 

E que* che più s* accende 

E che nel suo Comun più alto regna 

Volgerà tosto insegna 

Pur che l' offerta non manchi all'altare. 

Dunque si mostra chiaro 

Che non è Parte né Comune amato 

Se non in quanto l' uom serva suo stato. 

E questa altro pure 
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' De la inewiiBabUe ignoransa ds'Aegàantiofae si laK^atm 

copdnrre pMT maiìtia dì lusinghe 

Quello è Signor di naturai bontade 
Degno d* onor d* Imperiai Grandezza 
Che non crede a dolcezza di colono 
Che sormontando colle arti di loro 
, Furan V onore a^ valorosi e degni; 
E questo è quelV onde nascon gli sdegni 
Perjchè si perdon V opre triumphalif 
Si regge il cordo e li falsi animali* 

E nelle illustrazioni latine prosiègue a dir così ff, Nam par^ 
tialts hujusmodi propter cupiditatem eorum universos honores 
lucra et afilia suae Comunitatis et patriae occupare volenteSf 
vel propter super biam eorum impatientes et abhorrentesproici^ 
mum suum siòiparen^ adesse ^ aut ipsius proximi statui prospe» 
ro iui^identes, . . et ex iis et aliis vitiosis defectibus discordes 
effecti adversus se ipsos hostiliter insurrexerunt utriqùe^ et 
sub partialitatis colore y invidia , avaritia^ àt isuperbià simu^ 
lantes se ipsos sub pretextu et nomine Ghibellino, vel Guelfo 
vffenduntur alterutriy ecc. {2S) yy 

Erano j dissi, cominciate a stare su questo piede le cose di 
Italia ^quando già la lingua volgare per le sopraddette c'agio^ 
ni avea acquistato (rigore ; e sempre più acquistollo dalle co^ 
muni discordie che spinsero gli uomini a fare non solo coir ar- 
mi , ma pure con le parole le difese e Ifi vendette pubbliche e 
particolari ; od a tentare di ridurre gli animi alla concor- 
dia, ed alla pratica della virtù. A queste ccmse detono at» 
tribuirsi le molte opere morali che si trovano di que* tempi 
in latino ^ od in volgare , quali originali , quali tradotte , le 
lamtnta:^ioni de' mali pubblici o privati, e le storie delle par» 
ti ,elt vendette in parole di chi non potea farle coir Armi. 
Il volgarizzamento d'Albert ano fu certamente il primo libro, 
per quanto è noto, che videsi voltato in lingua popolare per 
istruzionCy ed esortazione alla pratica delle morali virtù. 

La divina Commedia di Dante fu V effetto non tanto de' 
mali pubblici, quanto della vendettay che il Poeta prese de'suoi 
avversar] ; le prediche di frate Giordano nacquero dal zelo di 
porre un argine a morali e civili disordini ; lo stesso dicasi 
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d'altri scritti di quell' etdy in cui tra pubblici cprii^ati mali 
ia lingua volgare di Toscana stendeasi per la scrittura e per 
le bocche da provincia in provincia d* Italia^ si arricchivano 
con questo commercio i provinciali dialetti y de* quali sene 
formò dagli eruditi uno scritto dialetto più culìo che si chia^ 
ma italiano. 

Dopo queste considerazioni passiamo a discorrere del 
principale argomento y la Traduzione de' trattati morali d' Al- 
bertano fatta prima del 1278. da Soffredì del Grazia Notaro 
pistojese. 

Juj ra celebre alla metà del secolo XltL VOpera di Alber- 
tano Giudice da Brescia^ che scrissela in prigione ^dove lochiu-* 
se Federigo IL Imperatore quando prese a /orza la Città di 
Cremona f die era difesa dallo stesso Albertano; il quale spie-^ 
gò in quest'opera una dottrina eduna erudizione per que^tem^ 
pi maravigliosa; la divise in tre ragionamenti diretti atre suoi % 
figliuoli Vincenzio^ Giovanni, Stefano ; e sono 

jj Dell'Amore e della Dilezione di Dio e del prossimo , e deU 
l'altre cesene della forma della vita onesta; composto Vanno 
1 iSd.^Del Dire e del Tacere ossia delle sei maniere del parla» 
re, composto nel i345. ,9 Del Consìglio e del Consolamento com'- 
posto nel 1 246. Quanto poteano somministrare le Sante Scrit^ 
turcy le léggi Civili ed Ecclesiastiche , i Trattati de* teologi e 
de* moralisti y le Sentenze, e gli esempj contenuti nei libri de*Ji^ 
losofi e degli storici antichi ecc. tutto concorre , e serve allo 
scopo dell* Autore, d* istruire insieme e dilettare (29). !<' 

Un'opera di tanta dottrina, e che abbracciava tutto quel» ^ 
lo che era a proposito per V istruzione e pel bisogno del tem^ j 
pò suo, presto si diffuse non solamente in Italia, ma in Fran^ 
eia, in Alemagna,in Inghilterra,in Polonia ed in altre remote 
parti di Europa, Il trattato del Consiglio e del Consolamento 
fu voltato in francese col titolo „ Livre de'Melibèe et de Da- 
me Prudeoce „. Di questa traduzione si conservano due Mss. 
nella Biblioteca del Museo Britannico. (A/^5. Reg, 19. C VII. 
e 19. C. XI» ) 

Dufresnoy cita due esemplari della medesima opera tra^ 
dotta in versi Francesi (BibL Des Romans T ILpag. 248.) 
Questo libro dei Consiglio ecc. è messo tra i Romanzi perm 
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che \ferament^ si rassomiglia ad una specie di Romanzo mo^ 
rale essendo scritto in dialogo j dos^e i principali interlocuto^ 
ri sono i due conjugi Melibeo e Prudenza* 

Il medesimo trattato fu svoltato pure in lingua inglese 
dal celebre poeta Chaucer, e da lui inserito nella sua grand* o^ 
pera intitolata „ The Canterbury Tales „ ed ha il ^titolo di 
The Tale of Meìibeas. La traduzione di Chaucer è del l38a. 
in circa; è molto probabile che la traduzione francese fosse 
anteriore (3o) . In Polonia vidi un antico Ms, intitolato „ AU 
bertanus Brixiensis tractatus de Doctrina dicendi et tacendi 
compositus sub anno Domini 1 1^5. 

Debbo alla erudizione del chiarissmo sig. Dottore Gio. Fe^ 
derigo Notty dignitario ecclesiastico Inglese^ non solamente le 
predette notizie ^ ma pure un saggio del volgarizzamento di 
Albertano fatto da Chaucer ^e di più ha voluto egli stesso tra" 
durre il medesimo saggio in italiano^ ed io li presento ambi-* 
due alla curiosità dei lettori accompagnati dal suo cortese 
indirizzo (a). 



Capissimo Sig. Professore Ciampi. 



Fi 



i mando acclusa la traduzione copiata dall' opera 
del nostro antico Poeta Chaucer j dalla quale potrete rilevare 
che V Opera di Albertano fosse generalmente a taV epoca co» 
nosciuta in Inghilterra y e di più y che non solo i codici di essa 
fossero numerosi^ ma che vi fosse molta varietà nel racconto. 
Augurandovi salute e felice successo neW eseguire V Ope» 
ra intrapresa mi raffermo 

Di Voi Stimatissimo Professore 

Gio. Fed. Noti 
Firenze ig. Luglio i832. 

(a) 11 Chiarissimo sig. Nott^ gran conoscitore ed amatore della bella 
Letteratura italiana j oltre alla traduzione da lui fatta in lingua Italia- 
na della liturgia della Chiesa Anglicana per comodo degli Italiani che 
si trovano in Inghilterra^ ha recentemente pubblicato con eruditissime 
note il libro di Bosone da Gubbio intitolato l' jéi/venturoto Ciciliano* 
Firenze per G. Molini i83a. in S.^ 
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PROLOGUE TO MELIBEUS. 



I wol jrou teli a little thing in prose 
That oughte liktn youy a I suppose ^ 
Or elles certesye be to dangerous. 
It is a moral Tale i^ertuousy 
Al he it told sometime in sondrjr trise 
Ofsondryfolkf as 1 shall you decise. 

As thus: ye wot that every evangelist 
That telleth us the pei ne o/Jesu Crist 
Ne saith net alle thing as hisfelawdoth ; 
But natheless hir sentence is al sothy 
And alle accorden as in hir sentence^ 
Al be ther in hir tei Un g difference ; 
For som ofhem say more and som say lesse 
JVhan they his pitous passion expresse ; 
I mene ofMark and MatheWy Luke and John , 
But douteles hir sentence is ali on, 
Therfore Lordinges ali , I you heseche^ 
If that ye thinke 1 vary in my Spech 
As thus ; though that I telle som del more 
Of proverhes thanye han herde before 
Comprehended in this little tretise here^ 
To en/orcen with the effect ofmy matere^ 
And though T not the same wordes say 
As ye han herd , yet to you alle Ipray 
Blameth me not ^ for as in my sentence 
Shul ye nowher Jinden no difference 
Fro the sentence ofthilke tretise lite 
After the which this mery Tale I write ; 
And therfore herkeneth what I shall say^ 
And let me tellen ali my Tale y Ipray. 



The Tale ofMelibeus, 



A 



yonge man called Melibeusy mighty and richcj begate 
upon his wif that called was Prudence , a daug^ter which 
that was called Sophie. 



.* 
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':.k^ Upon €L day hefell that he^Jor his disporty ii trent iato the 

fclds him to playe. His wifand eke his doughter hath he left 
sfithin his housj of which the dores jreren fast jrshette. Foure 
ofhis oldefooi han it espi ed ; and setten ladders to the walles 
of his housj and by the mndojres ben entredy and bettn his 
wifi and wounded his doughter with fis^e mortai woundes , 
infive sondry places; this is to say^ in hirefeety in hire handsy 
in hirceresy in hire nosey and in hire mouth, and leften hire 

^ ^ for deade , and wenten away. 

^*' TVhan Melibeus retorned was into his housy and sey al 

.1\ this mischie/ y he like a madman rending his clothes gan to 

t wepe , and erte. 

A Prudence his wify as fer forth as she dorste , besought 

him of his wtpingfor to stint: but not forthy (not jrithstan-' 
ding this) he gan to crie and wepen ever longer the more. 

This noble wif Prudence remembred hire upon the sen^ 
tence ofOi^idey in his Book that cleped is the Remedie ofLovCy 

jg. wheras heémith : Ile is a fool that distourbèth the moder to 

wepe in the deth oj hire chìlde til she have wept hire fille^ as 
^ for a certain time : and than shal a man don his diligence 

with amiable wordes hire to reconfort y andpraye hire ofhire 
wepingfor to stinte ec. ce. 






Squarcio della Storia di MelibeOy che forma parte 
de' Canterbury Tales di Chaucer. 

Finge il Poeta che qaest' istoria sia il racconto fatto da esso me- 
desimo ai Pellegrini co'quali audai^a a Canterbarj. Prima d'in- 
cominciare egli fa un prologo, il qaale deveessere interessante 
a motivo delle notizie che dà intorno alla storia stessa^ benché 
non citi il nome dell'autore. 

J. o vi racconterò una cosett a' 

in prosay la quale da^Cy secondo quello che io ne giudicoy essere 
da voi gradita; altrimenti in verità sareste incontentabili. 
Essa è una favola morale e virtuosUy benché sia alle volte rac- 
contata da varie persone in varie maniere , come io vi spie^ 
gherò. 



adunque y e lasciatemi raccontare^ vipregOytuttali^ mia storia. 

La Storia di Melibeo 



i 



Voi sapete che ciascheduno degli Evangelisti che ci rae^ f( 

eonta i patimenti di Gesù Cristo^ non dice tutte le cose nella 
stessa maniera del suo compagno; ma nonostanteja sostanza 
è la stessa , e tutte si accordano nella stessa semenza^ quan^ * 

tufu/ue vi sia diversità nella maniera di raccontarle ; poiché 1 

alcuni di loro dicono più y e alcuni meno quando narrano la 
sua pietosa passione; io dico di Marco e di Matteo ^ di Luca 
e di Giovanni^ ma senza dubbio la lor sentenza è la stessa* 

Perciòy Signori, tutti io vi prego, se giudicherete che iofac* ^ 

eia variazioni nel mio racconto, cioè se io v* introduca pia 
sentenze di quelle c/ie avete sentito narrar prima, in questo 
piccolo trattato, per aumentare V effetto della materia, o se 
io non mi serva delle stesse parole, che abbiate altre fiate in^ 
tese, vi prego di non recarmelo a biasimo, perchè nella mate^ 
ria non troverete nessuna differenza dal contenuto di un trat» ^ 

iato consimile, dal quale trassi questa novella. Ascoltatemi 



I 
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Un giovane chiamato Melibeo, poderoso e ricco, ebbe da sua 
moglie, la quale fu chiamata Prudenza, tuia figlia che fu 
nominata Sofia. Accadde un giorno che egli per suo diporto 
andò a divertirsi ne' campi. Lasciò la moglie ed anche la 
figlia nella di lui casa, le porte della quale furono ben chiuse. 
Quattro de' suoi antichi nemici se ne avviddero ; e mettono 
scale alle mura della casa, ed entrano per le finestre, e battono ' 
la moglie,e feriscono la figlia con cinque ferite mortali in cin^ 
que luoghi diversi, vale a dire nei piedi, nelle mani, negli oc^ 
chi , nel naso e nella bocca , e lasciandola come morta se ne 
l'anno. l 

Quando Melibeo fu tornato a casasua, e vidde tutta questa 
disgrazia, egli simile ad un pazzo squarciandosi i panni, co^ 
minciò a piangere e a gridare. / 

'Prudenza sua moglie, per quanto ardiva, lo pregò il suo 
piangere di tralasciare f ma nondimeno ricominciò a grida- 
re e a piangere di continuo più forte. 

Questa nobile moglie Prudenza si rammentò allora di una 
sentenza d* Ovidio, in un suo libro eh' è chiamato il rimedio 
d'Amore, ove dice: j, Quegli è ben sciocco il quale impedisce 
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ad ìAta madre il piangere la morte di suo figlio finché non 
abbia per un certo spazio pianto a sazietà. Allora V uomo pro- 
curerà di riconfortarla con amabili parole e di pregarla di 
cessare dal suo pi anger Cy ecc. ,,. 

11 Trattato del dire e del tacere/a tradotto anche in lin- 
gua del Belgio^ e se ne conoscono tre edizioni senza data, delle 
quali una del 1492 per congettura dell' Hain {Repert. BibL) 

Non tardò V Italia ad avere la traduzione in lingua \^ol» 
gare di tutta V opera latina dei Trattati morali d'Albert ano; 
ed è ben presumibile che la prima d' ogn' altra fosse la Ita- 
liana, della quale un solo volgarizzamento sin ad ora fu no^ 
to dai codici e dalla prima edizione a stampa del iGio.y 
anonimo sì, ma senza dubbio del secolo XIII,, dissi in genera-^ 
le del secolo XIIL, perchè quantunque due codici , oltre il 
pistojese, abbiano le precise date della scrittura^ l'uno del 
1274? cioè il Riccardiano cartaceo di N.^ 22809 e l' al- 
tro in pergamena, e posseduto dall'eruditissimo sig, loco» 
pò Bar giacchi di Firenze l'abbia del i288> contuttociò non 
fissano la data certa in cui fu eseguita la traduzione , o la 
scrittura di essi, perchè la forma del carattere è posterio- 
re a quelle date, principalmente nel codice Riccardiano , 
che dal catalogo a stampa della detta biblioteca è giudicato 
essere scritto nel secolo XV. Gli altri codici, de' quali darò 
le notizie infine di questa Dissertazione, sono bensì di tempi 
assai posteriori, e tutti più o meno alterati dai cppiatori, ma 
chiaramente si riconoscono come derivati da un solo, cioè da 
quello che servì di apografo al copiatore del sud. codice Ric-^ 
cardiano di N.^ 2280 , che ha la data d'un altro codice assai 
più antico, cioè del 1274* Né debbe parer cosa strana che tal- 
volta le date dei codici non corrispondano al tempo, nel qua- 
le furono scritti; perchè i copiatori, forse per tenere in credito 
il codice presso la posterità, copiavano materialmente V anno 
ed il nome dello scrittore di quel codice più antico , di cui 
facean essi la copia; e forse anche per ignoranza, non essen- 
do spesso che trascrittori mercenarii e materiali. Di false da- 
te, o di falsi nomi delli scrittori de' codici non mancano pa- 
recchi esempi, come già mostrai nelV occasione di pubblicare 
i Monamenti inediti di Mss. Giovanni Boccaccio contenuti nel 
Mss. autografo di lai da me trovato nella Biblioteca Magliabe- 
chiana di Firenze , e pubblicati in questa città l'Anno iSsy* 
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dipoi con aggiunte ristampati in Milano nel 1828. per Paolo 
Andrea Molina. Prima del ritrovamento del vero carattere del 
Boccaccio contenuto nel detto Mi» varj erano i Mss, tenuti per 
autografi di quel padre della eloquenza italiana ; ed il fon^ 
damtnto di tal credenza si appoggiava alle soscrizionif che 
dictanOy in un Ms. Ambrosiano 

„ Ioannes de Certaldo scripsit feliciter „ 
Ed in uno laurenziano 

yj Ioannes de Certaldo scripsit yy 
e così d' altri. Ma la diversità del carattere dei codici pa^ 
ragonati tra loro ^ e di quello del Magliabtchiano da tutti I 

gli altri mi scuoprl V inganno y efecemi avvertito che i copi'' 
sti aveano trascritta la firma d^ un primo codice che venia 
dalla mano del Certaldese , e poi senza darsi altro pensiero 
la copiarono successivamente colla scrittura loro. 

Né questo sarebbe stato il più grave danno recato dai co* 
piatori de* codici alla letteratura , ed in ispecial modo alla 
storia della lingua italiana , ed alla originalità delle opere ■ 

composte in volgare. Due sorte di persone sono state la causa 
principale nei secoli bassi y e nei primi tempi della stampa y del 
guasto e del deturpamento dell* opere a noi giunte dall* anti^ 
chità : gli ignoranti copiatoriy e gli Eruditi. De' primi si la^ 
mentava così Giovanni Boccaccio y massime di quelli del tentr 
pò SUO: y, Consueveruni jam dudum celebri officio solum homi^ 
nes exquisiti ingeni i assumi (ad scribendum), ut satis antiqua y 
si quae sunty testantur volumina. Postea ne quid incorruptum 
super esset in terrisy quibuscumque volentibus permissum est. 
Quamobrem eo devenimus ut qui literae seu caractherum for^ 
mam apte calamo deducere noverit y illosque congrue invicem 
/ungercy temerario ausu , nil aliud intelligentesy se scriptores 
audent profiteri , et apposito pretio scribere quorumcumque 
volumi na ; quod est turpiusy relictis coloy textrinisqucy per* 
saepe ausae sunty et audent mulieresy et sic dum poiius visay 
quam intellecta designanty quandoque vacillante memoriay et 
nonnumq uam dum ex non intellectis multa superflua arbitrane 
tury tt auferunty aut casuy aut eorum permutant judicio y eo 
ante aliaitum esty ut sit orthographia dejectay diphtongi aut 
sublatacyaut debitis privatae notulisy puntantio omnis omissa^ 
et signa perdiiayquorum ope locutionis variationes percipì con^ 
suevercy ac insuper opere talium diminutisy aut additisy aut 
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J ad xAia madre il piangere la morte di suo figlio finché non 

abbia per un certo spazio pianto a sazietà. Allora V uomopro^ 

curerà di riconfortarla con amabili parole e di pregarla di 

cessare dal suo piangere^ tee, ,,. 

l 11 Trattato del dire e del tacere /m tradotto anche in Un- 

' gua del Belgio^ e sene conoscono tre edizioni senza data, delle 

quali una del 1492 per congettura dell' ffain (Repert, BibL) 

Non tardò V Italia ad avere la traduzione in lingua voU 
gare di tutta Vopeta latina dei Trattati morali d'Albert ano; 
ed è ben presumibile che la prima d' ogn' altra fosse la Ita- 
liana f della quale un solo volgarizzamento sin ad ora fu no^ 
to dai codici e dalla prima edizione a stampa del 161 o. v 
^ anonimo sì, ma senza dubbio del secolo XIII,, dissi in genera-^ 

le del secolo XIIL, perchè quantunque due codici , oltre il 
#1. pistojese, abbiano le precise date della scrittura^ l'uno del 

1274, cioè il Riccardiano cartaceo di N.^ 2280 > e V aU 
tro in pergamena, e posseduto dall'eruditissimo sig, laco^ 
pò Bargiacchi di Firenze l'abbia del 1288, contuttociò non 
fissano la data certa in cui fu eseguita la traduzione , o la 
scrittura di essi, perchè la forma del carattere è posterio^ 
re a quelle date, principalmente nel codice Riccardiano, 
che dal catalogo a stampa della detta biblioteca è giudicato 
essere scritto nel secolo XV* Gli altri codici, de' quali darò 
le notizie infine di questa Dissertazione, sono bensì di tempi 
assai posteriori, e tutti più o meno alterati dai copiatori, ma 
chiaramente si riconoscono come derivati da un solOf cioè da 
quello che servì di apografo al copiatore del sud, codice Ric^^ 
cardiano di JV,^ 2280 , che ha la data d'un altro codice assai 
più antico, cioè del 1274* ^^ debbe parer cosa strana che tal" 
volta le date dei codici non corrispondano al tempo, nel qua~ 
le furono scritti; perchè i copiatori, forse per tenere in credito 
il codice presso la posterità, copiavano materialmente V anno 
ed il nome dello scrittore di quel codice più antico , di cui 
facean essi la copia; e forse anche per ignoranza, non essen^ 
do spesso che trascrittori mercenarii e materiali. Di false da^ 
te, o di falsi nomi delli scrittori de' codici non mancano pa~ 
r cechi esempi, come già mostrai nell'occasione di pubblicare 
i Mona menti inediti di Mss. Giovanni Boccaccio contenuti nel 
Mss. autografo di lai da me trovato nella Biblioteca Magliabe- 
chiana di Firenze, e pubblicati in questa città l'Anno i8a7. 
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dipoi con aggiunte ristampati in Milano nel 1828. per Paolo 
Andrea Molina. Prima del ritrovamento del vero carattere del 
Boccaccio contenuto nel detto Ms, varj erano i Mss. tenuti per 
autografi di quel padre della eloquenza italiana ; ed il fon^ 
damtnto di tal credenza si appoggiava alle soscrizioni, che 
diceanOy in un Ms. Ambrosiano 

„ Ioannes de Certaldo scripsit feliciter „ 
Ed in uno laurenziano 

yf Ioannes de Certaldo scripsit ,, 
e così d' altri. Ma la diversità del carattere dei codici pa^» 
r agonali tra loro , e di quello del Magliaòechiano da tutti t 

gli altri mi scuoprì V inganno y efecemi avvertito che i copi'^ ^ 

»ti aveano trascritta la firma d* un primo codice che venia ^ 

dalla mano del Certaldese , e poi senza darsi altro pensiero 
la copiarono successivamente colla scrittura loro. 

Né questo sarebbe stato il più grave danno recato dai co* 
piatori de* codici alla letteratura y ed in ispecial modo alla 
storia della lingua italiana , ed alla originalità delle opere * 

composte in volgare. Due sorte di persone sono state la causa 
principale nei secoli bassiy e nei primi tempi della stampay del 
guasto e del deturpamento dell* opere a noi giunte dalV anti^ 
chità: gli ignoranti copiatori, e gli Eruditi. De' primi si la» 
meni ava così Giovanni Boccaccio y massime di quelli del tem:» 
pò SUO: „ Consueverunt jam dudum celebri officio solum homi» 
nes exquisiti ingenii assumi (ad scribendum), ut satis antiqua y 
si quae sunt^ testantur volumina. Postea ne quid incorruptum 
superesset in terrisy quibuscumque volentibus permissum est, 
Quamobrem eo devenimus ut qui literae seu caractherum for» 
mam apte calamo deducere noverit y illosque congrue invicem 
fungere, temerario ausu y nil aliud intelligentesy se scriptores 
audent profiteri , et apposito pretio scribere quorumcumque ^ 

volumina ; quod est turpiusy relictis coloy textrinisque, per- 
saepe ausae sunty et audent muliereSy et sic dum potius visay 
quam intellecta designanty quandoque vacillante memoria, et / 

nonnumq uam dum ex non intellectis multa superflua arbitran' 
tur y et auferunty aut casu, aut eorum permutant judicio , eo 
ante aliaitum esty ut sit orthographia defecta, diphtongi aut 
sublatacyaut debitis privatae notulisy puntanlio omnis omissa^ 
et signaperditayquorum ope locutionis variationes percipi con» 
suevercy ac insuper opere talium diminutisy aut additis, aut 
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f permutatìs in dictionibus literlsj aliter^hodie legatur , quam 

veteres illustresque scripserint auctores necesse est. Et quod 
longe pernìciosius: estOy hujusmodi script oréÈ advertant se mi' 
■ nus recte pin.TÌsse: ne delentes errorem maculam operi suo in* 
fecisse videantury ultro praetereunt, correctis pulcros praepo- 
nentes codices ; qui quidcm errores , etsi nonnumquam ad^ 
monente grammatica^ circa constructiones reducantur in re» 
ctum,propria authominum^ aut locorumyfluviorum^ seu hujus- 
modi nominai et potissime peregrina ^ nisi dii^initas sit in ho» 
minibus insita, emendari non possunt cui dubium falsa veris 
injecerit. ( Ioan. Bocc. de Maribus adjinem ) „ 
^ Rinnuovò i medesimi lamenti il celebre Jngiolo PolizianOy 

e così scrisse in Jine del codice dell' opera di Pelagonioj ora 

conservata nella Biblioteca Riccardiana di Firenze ^ e mo» 

Jt^ dernamente pubblicata a stampa dal charissimo Sig, Dottor 

Cloni: y, Hunc librum de codice^ saneque s^tusto^ Angelus Po» 
litianus Mediceae domus alumnus et Laurentii cliens cura» 
vit excribendum > dein ipse cum esemplari contulit et certa 
fide emendavit ; ita tamen ut ab ilio mutaretur nihil, sed et 
quae depravata invenirety relinqueret intacta^ ncque suum 
ausus est unquam judicium interponere, Quod si priores insti" 
tutum servasscnt, minus multo mendosos codices haberemus. 
Qui legis boni consule et vale „ . 

Anche il dottissimo Gio, Michele Bruto veneziano ed isto» 
riografo di Stefano Batori re di Polonia si rammaricava de* 
critici j specialmente di quelli de' tempi suoi^ quando scrisse 
nella lettera ali* amico Oratone {pag, 35 ediz, di Berlino 
iGqS.) 99 Horum sunt Manliana imperia: ita legito, sic emen» 
dato;foede hic lapsus^ putide ille,,; ed in altra all' istesso 
{pag. 346 ) yf Non enim res est ridenda^ sed digna odio im» 

f\ mensa licentia! eo enim ventura est ut si viri doctissimi ab 

Jnferis reduces sistantur^ quae vere sint sua, adeo prò cujus» 
que ingenio multa addita j et mutata inveniant y prò suis non 
agnoscant yy. Sepia o meno possono farsi li stessi lamenti di 
tutte V opere dall' antichità pervenuteci y verune sono state 
tanto malconcie, quanto quelle de' primi scrittori della no* 
stra lingua volgare o per l'ignoranza de' copiatori, o per lo 
smoderato arbitrio, e la saccenteria degli editori, che si prò» 
posero di emendarle^ a' quali veramente possono essere appli-* 
tate in gran parte le parole di Gio. Michele Bruto: horum 
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sant manliana imperla : ita legilo: sic emandato: foede bic la- 
psus: putide ille ..... Specialmente poi serve al proposito no» 
stro ciò che scrisàero i Deputati all' edizione ed emendazio^ 
ne delle Novelle o Decamerone di mess. Gio, Boccaccio, i quU" 
li nel proemio delle annotazioni, dopo aver mostrato i dan^ 
ni fatti all'opera (non già per quel che appartiene alle cose 
dall'autore trattate) soggiungono: ,., Però lasciando di dir più 
di questOj et venendo a quel che si può dire proprio nostro, cioè 
la correttione del Testo, quanto attiene alla proprietà et nt^ 
turai purità della lingua, nella quale, quanto sia per opera 
nostra migliorato da libri che oggi comunemente corrono per 
le stampe: sarà giuditio d' altri ; quanto noi ci siamo affa-^ 
ticati perchè riesca migliore, possiamo sicuramente et libera^ 
mente dire , che non è pensiero, o sollecitudine nel ricercar 
buoni testi, né fatica o diligentia nel riscontrarli, che da noi 
si sia lasciata addietro : tirandoci, da una parte , il deside- 
rio di fare cosa grata alli studiosi della lingua , et sforzane, 
doci da altra il bisogno che ne haveva il libro troppo mal 
concio, et troppo trasformato dal nativo et primiero esser 
suo. Et di questo se ne possono assegnare alcune occasioni, et 
non sarà per avventura fuor di proposito. Et lasciando le . 
communi con le altre lingue, che concorrono ancora nella no- 
stra, come dire la condizione delle cose humane , la quale se- 
co naturalmente porta di rovinare sempre nel peggio, et tutto 
il dì mostra l' esperienza , che trascrivendosi un libro , rade 
volte incontra che dagli spensierati copiatori non si lasci , a 
scambi, o guasti qualche cosa» A questa negligentia opoca cu- 
ra di chi sa poco si aggiunge, et spesso fa molto maggior dan- 
no il troppo ardire di coloro che si credono saper molto ; 
i quali come in ogni tempo et in ogni sorte di scrittori si è 
veduto, come s' avvengono a un passo, o non inteso da loro , o 
che credano poter migliorare , et far mostra dell' ingegno lo- 
ro , senza un rispetto al mondo vi messero le mani , i quali 
tanto più sono pericolosi, quanto pare che spesso si appressino 
a una cotale sembianza di vero , et son pieni ( come gli chia- 
ma Fabio Quintiliano ) di dolci inganni , et a grossi i/igegni 
et chefuggon la fatica dtl pensare gratissimi. Et se nonfus- 
se che ne' tempi nostri, persone di giuditio et di dottrina ec- 
cellenti , si sono parati innanzi a questa rovina , et con viva 
mente scoprendo l'ignoranti a et insieme mostrando la verità 
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hanno talliatola via alla ifiolenza di tanto incendio^ erape^' 
ri colo che in breve non rimane.sse vestigio né orma del pro- 
prio j che lasciarono scritto que* tanto celebrati et amati scrit» 
tori. Ma queste sono cagioni communi alla nostra con le altre 
lingue. Questo autore ne ha una sua propria et specialeyCt co* 
sì la chiamiamo , se ben pare commune con gì' altri nostri^ 
perchè quanto per la grazia^ che ha havuta col mondo^è per 
più mani passato et più copie se ne sonfatte^ cotanto ha senti»' 
to questo danno sopra gli altri tutti; che i libri latini che, 
habbiamo hog^i ( per parlare di una sola lingua ) furono 
scritti gran parte da persone o non punto intendenti di queU 
la linguaio tanto poco y che non ardivano mettervi parole 
di loro ,' anzi imitavano appunto et bene spesso contrafacea» 
no y et come dire , dipi gnev ano quello che havevano innanzi. 
Nel che se bene erravano o trammet tendo spesso o levando 
disavvedutamente qualche lettera o sillaba^ non per tanto vt 
rimanevano tali segni et tante reliquie della primiera forma y 
che come nelle rovine di essa Roma da fondamenti et dalle 
moricce i più intendenti hanno saputo rinvenire la forma 
dèlie antiche fabbriche , così hanno potuto questi cavar di 
que' vestigi le pure et intere voci Romane, Di questo nostro 
non è avvenuto cosìy perchè havendo scritto in lingua die hog" 
giy tanto o quanto si crede sapere ciascheduno j non hanno ha^ 
vuto rispetto i copiatori, quando è venuto loro bene, tor via le 
parole dell' autore et mettervi delle loroy senza lasciare pur 
ombra delle primiere , onde elle si possano per alcuno tempo 
mai rinvenire. Altri sono stati che non credendo eh* egli im-^ 
porti dire una cosa con questa parola o con quella ^ o più m 
un modo che in un altro y purmhe il senso medesimo vi resti: 
giudicando così delle parole come di quelle pietre Calandri^ 
no y a cui bastava sapere la virtù , senza curarsi del nome .- 
non hanno fatto caso di esporre il concetto dell' autore con 
qualunque parola sia loro prima venuta alla bocca. Et di ta^ 
li ci sono che quel che V autore haveva disteso in sette ^ o otto 
versi, hanno presunto di ristringerlo a tre o quattro. Ma que-^ 
sto è stato special vitto de tempi più bassi nelle voci antiche ^ 
et de forestièri nelle proprie, che abbattendosi o i copiatori, o 
gli stampatori ad alcuna di queste, che pure ce ne sono {per^ 
che egli adoperò la lingua et le parole di quella età, et come 
egli chiaramente dice , dì questa patria , et talvolta davvan- 
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t aggio imniitò a bello studio et con maravigliosa piacevolez^ 
za et giudi l io la propria favella di donne et di certa sorte 
di huornini): hora abbattendosi a queste talij senza conside^ 
razione alcuna di quel che questa licentia possa importare y 
l' hanno mutate. Et in ciò ( crediamo noi) hanno pensato che 
dovendo scrivere a gli huornini di questa età, non occorresse 
tenere conto delle parole di una altra. Et in somma in que-" 
sto scrittore hanno tenuto più conto delia favella et della 
piacevolezza et del riso , che dello stile et delle parole et 
della elegantia ,y (Proemio dei Deputati alle annotazioni del 
Decamerone pag. 7.) 

Jnche gli editori delle Storie Pistoiesi stampate in Fi" 
renze V anno 1678. > e poi nel 1733. così scrissero nella prtfa^ 
tione loro,' „ JVon ci è venuto fatto di trovare altro che un te- 
sto solo, il quale è senza titolo , e fu copiato l* anno iBgó di 
dicembre da un Jacopo di Fran cesellino degli Amhrogini ; e 
per quanto si vede, egli con assai cura lo scrisse , ma non sì 
però che alcuno suo proprio vezzo non ritenesse, vizio comune 
della più parte dei copiatori. Per che a buona ragione ne do- 
vrà il discreto lettore bavere per iscusati se alcuna menda ci 
troverà , non essendo quasi possibile trovare un testo che da 
un altro copiato sia , tutto sicuro. {V, La mia prefazione alli 
Statuti del V Opera S. Jacopo di Pistoia del i3i3. da me pub" 
blicati dair originale nel i8i4* Pisa 4* ) » 

A vie più confermare il fatto medesimo siami lecito di qui 
riportare qualche testimonianza di moderni scrittori. U edi» 
tore del Tesoretto, e del Favoletto di Brunetto Latini [Firenze 
presso G. Molini 1824.) j, persuaso io, dice nella prefazione, che 
il vocabolario di nostra lingua debba, ilpiuche si possa, aver 
fondamento su libri astampa^siccome tutto lo hanno que*della 
greca e della latina, e vedendo che non può citarsi il Tesoretto 
ed il Favolato sulla edizione di Roma per essere guasta e cor- 
rotta,einpiuluoghia mio giudizio raffazzonata , né sulla ri' 
stampa di Torino del 1 750. che n' è copia f sdelissima, e nemmeno 
sulle altre quaeld di sola fantasia rabbrecciate:mi posi in cuo^ 
re jdi eseguirne una nuova che tutta si appoggiasse a ra^onata 
autorità di Mss, (a) .... e recatomi nel 1820 per altre bisogne 

{a) Se ne citano sei, de' quali 4 del secolo XIV. uno del XV. ed 
altro del XV !• Kiuuo è dunque contemporaneo dell'Autore. 
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a Roma non lasciai di consultare un codice della s^aticàiià 
n* 3220 . . . Sebbene esso sia di scorretta lezione e pien di la^ 
^ane delle quali però uomo non si accorge se non nel confronto 
con gli altri codici e colle stampe^ che anche esse hanno lor Id" 
gùne in parte palesi y ed iti parte nascoste, le quali tutte si 
sanano per questa mia nuova edizione, mercè della quale io 
. prendo- altresì speranza di as^er ridotto il tesoretto, ed il 
favoletto, se non come essi uscirono dalle mani dfl Latini (e 
chi potrebbe mai dopò tanti strapazzi dei copiatori dir ciò 
con fiducial) tali almeno che faÉtidio ed ira non muovano nel 

lettore né già il codice ( laiirenziano inembrdnaceo del 

secolo XIV. ) da me copiato è perpetua norma della nuova e- 
dizione , fo ancK io tesoro degli altri, introducendo nel testo 
quelle lezioni, che mi sembrano migliori, e rimanendo le dU 
tre alle varianti» La concordia del maggior numero de^codi^ 
ci fa su me autorità, ma allora solamente che non mi paia 
ripugnarvi la grammatica, la critica, e la ragione^ reco pe-^ 
rò sempre in nota le lezioni eh* io non approvo , perchè non 
miOy ma del pubblico esser ne debba il giudìzio. Adopero nel 
modo medesimo in que* pochi luoghi che mi son paruti dovere 
correggere .... Nella esposizione, in che ho inteso principale 
mente alla brevità , ho talvolta ondeggiato in dubbiezze ; né 
mi so io già se in eleggere una di quelle interpet razioni, che 
mi si sono affacciate alla mente sia stato sempre assistito 
dalla sana ragione, il cui soccorso ho però sempre implorato* 
Protesto al mio Lettore che dal principio di questo mio me^ 
schino lavoro fino alla compiuta edizione di esso mai non ho 
lasciato di tenerlo presente ali* animo , così molte cose ho a 
luogo a luogo cangiato, alcuna in che poi ho scorto errore ho 
ad alcuna opporluìia occasione emendata, ed altre ne emen" 
do j e ne estendo nella nota posta qui sotto» Molti più falli 
saranno per avventura scoperti dal mio sagace Lettore (3 1 )/ non 
ho seguito le stampe nella division dei capitoli , e nemmeno 
alcuno de* manoscritti , che pure in questo non son tra loro 
concordi , lo che ha dato conforto al mio arbitrio „. 

Veramente questa umilissima confessione muove a miseri^ 
cordia verso il disgraziato autore del Tesoretto e del Favo^ 
letto ; ma ciò non ostante credo che il Poliziano avrebbe con^ 
sigliato l' editore ad affaticarsi meno , e judiciuni suunti non 
ìnierponerepernonfareun centone quasi inutile^se dopo tanta 
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fàìtca non solamente nonpuò riconoscersi tale quale uscì dalle 
mani del Latini , ma di più neppur l' Editore sa se sia stato 
"Sempre assistito dalla sana ragione. Peraltro quanto egli è lo^ 
dei^oieper la sua ingenuità ed umiltà, sono altrettanto da bia» 
simarsi moltissimi editori, che in testi anche meno strapazzati 
dai copiatori esercitarono manliana imperia. Quanto è succcm 
duto ai codici del Tesoretto, e del Fayoletto di Brunetto La-^ '■ IP?' 
tini può dirsi anche di quelli della storia del Malispini y del 
Decamerone di Giovanni Boccaccio, come sene lamentarono 
\ Deputali , e ripetè anche U celebre Monti nella Proposta.- e 
di moltissimi altri, da potersi francamente assicurare , di 
quali più, di quali meno, che se ritornassero da morte a vita gli 
Autori, He trovando più i propri scritti originali, rifiutereb^ 
hero di conoscere per suoi gli esistenti nei codiai, e nelle cdi^ 
zioni. Dei moltissimi, due soli esempii siami permesso d* ag* 
giungere, cioè quelli della storia di Ricordano Malispini , e 
delle Lettere di fra Guittone Aretino, Il primo , da quanto 
ne pensa il chiarissimo ed eruditissimo illustratore, e moder- 
no editore sig. ab. Vincenzio Pollini , vivea nel 1278; il più 
antico MS. di quella storia è creduto dal medesimo appa ri- 
tenere al i35o, od al più tardi al iZ'jo. o poco dopo-, non dis- 
simula la pena datasi per ridurla a buona lezione, cornee la 
frase usata dagli editori di questi malconci scrittori. 

In quanto afra Guittone ne sappiamo anche assai meno: 
chi lo vuole nel fiore del viver suo intorno al ii5o; chi gli al- 
lunga la vita sino al 1293. // Bottari nella sua edizione che \ 
di quelle lettere fece in Roma Vanno 1745, e precisamente 
nelV avvertimento ai lettori, disse che il codice più antico già 
appartenuto al Redi, lo credea scritto avanti il iSoo^ od in 
quel torno, per quanto si può fare ragione dalla forma della 
scrittura , ed altre congetture. Ma lasciando di rilevare in 
aggiunta al già detto , quanto poco sia da contare sopra si- 
mili congetture, è innegabile che il Bottari per ridurre il suo 
testo a buona lezione non abbia fatto il fiorilegio da quanti co- 
dici potè vedere; codici tutti, secondo il solito degli altri, pie^ 
ni d' arbitrii, di negligenze ecc. de' copiatori. A questa ridu- 
zione , sinonimo bene spesso di raffazzonamento^ e rabbreccia- 
roento, e di tutto quel che ci fa sapere V ingenua confessione 
del moderno editore del Tesoretto e del Favoletto, aggiunse 
il Bottari tutta V ortografia^ che quale cela presenta non può 
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essere mai efuelta stessa di fra Guittone ; scrivendosi in aU 
lora le parole non secondo grammatica , che non erano fis^ 
gate alcune regole in quanto alla scrittura delle parole , 
ma ognuno s' industriava di prenderle come a volo uscite di 
bocca y e fermate in iscrittura secondo che il suono ricevuto 
daW orecchio parea suggerisse ; quantunque fissato nonjosse 
nemmeno il valóre di tutte le lettere per adattarle alla prò-» 
nunzia. Ma ciò che mette il colmo alla diffidenza non già 
contro il Bottari, bensì contro i copiatori , o gli adulteratori 
de' codici , si è V essere alcune di quelV epistole spesso tanto 
imbrogliate ed oscure da non cavarsene ^ od appena j il sentii 
mento; ed alt re ^alV opposto y talmente piane j e dirò anche e/e- 
gantiy che serjibrano composte da più assai valente autore^Or 
quali dovranno esser credute le genuine di fra Guittone? 
forse le primel ma sino a che non eranvi scritture autentiche^ 
e ben lunghe di queW età ^ fu permesso immaginarsi che ogni 
scritto imbrogliato^ ed oscuro^ e pieno di voci strane mostrasi 
se i primi vagiti d' un linguaggio nascente y e malamente ac* 
cozzato ; ora poi che ne abbiamo sott' occhio il paragone si' 
curo e verginCy non può esser ammessa una simile scusa. Oltre 
di chcy non è egli incomprensibile che si scrivesse allora poco 
meno che colla stessa ortografia del miglior tempo della Un» 
gua volgare 1 

Ma saranno forse di fra Guittone le altre Lettere bene or^ 
dinate ed elegantiy e ridotte a miglior lezione ed a piumoder" 
na ortografia? Io per me non so che pensarne: certamente 
V autore dell' une non pare eh' esser lo potesse anco dell' aU 
tre* Sospetterei che Guittone le scrivesse in latinOy e che da un 
ignorante fossero volgarizzate le une , da un più erudito le 
altre; ma in tempo diverso. Son pieni i codici y ed i libri a 
stampa di volgarizzamenti d'epistole latiney le quali più non 
si conoscono originali ; quasi tutte le volgari attribute al 
Boccaccio sono traduzioni di lettere sue latine ora non cono^ 
scinte {V.i Monumenti inediti di Gio. Boccaccio da me tro» 
vati e puhlicati in Firenze per Galletti y e per Conti 1828. E 
con aggiunte in Milano per Paolo Andrea Molina i83o.) Che 
fossero scritte originariamente in latino me ne danno sospetto 
i molti latinismi che vi s' incontranoy ed i testi latini per e/i- 
tro alla lettera riportati. Sarebbe stata cosa assai ridicola 
che mentre in quell* età scriveasi in volgare per farsi bene 111- 
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tendere generalmente y vi si mescolassero a /osa testi e parole 

latine. Infatti vedo che Albertano scrisse in latino citando e 

riportando a parola le autorità che prendta dalli scrittori 

latini , ma Soffredi non adopera quasi una voce latina nel 

farne la sua traduzione» Bensì l* ambizione di Latinizare cO" 

minciò a introdursi tra i letterati del secolo posteriore spe-m 

cialmente nelle traduzioni dal lai ino ^ quando aveano V alba^ 

già di volersi distinguere dal popolo anche nello scriver la 

lingua volgare ; o crede ano di nobilitarla foggiandola lati^ 

namente y ed ingiojellandola di latinismi ; abuso che prese 

voga maggiore alla fine del secolo decimo quinto, Cristoforo 

Landino nel 1487. dedicava ad Ercole da Este Duca diFer-^ 

rara il Formulario et Epistole vulgari missÌTe et responsive et 

altri fiori de ornati parlamenti stampato in Bologna per Miss, 

Bazaliero di Bazalieri V anno 1478. la qual dedica dice così: 

„ Sono più tempi trascorsi Illustrissimo et Excel so Signor 

mio che per lungo stimulo de alcuni ci t ad ini et gentil homini 

avidissimi de ornar se de laudata peritia fui compulso ad 

alquanto exercitare el mio exiguo ingegno circa loro virtuosa 

istructione, Unde per adimpire il suo desiderio non cum me* 

diocre difficultà composi la presente operetta , et volendo io 

per la affectione, servita e fede porto verso la vostra excelen- 

tia fare ne le adimandate occurrentie secondo le mie debole 

force apertissima dimostratione, examinata la humile et in^ 

eulta composi tione ho statuito farne oblatione e dono a vostra 

Illustrissima Signorìa, non come meritevole presente , ma co* 

me cordiale attestatione e fede de la mi a perpetua volontaria 

servi tute ; et in qualche reconoscentia degli a^ piaceri sì innu^ 

mer abili tene fidi che già receviti da la vostra sublimità. Et 

se il favore de qualche accidental doctrina lo havesse com» 

portato per lo preterito , o che me have sseno i cieli alcun na^ 

turale e chiaro lume de intelligentia porto y e per esso facto 

securoy Io non harei posto tanto intervallo e dilatione di tem^ 

pò a visitare la prefata vostra celsitudine cum questo mio li-^ 

brettOy nel processo del quale ho scritto molti exordii et epi" 

stole missive et responsive in ogni facultà et altri parlamenti 

opportuni e necessarii da expore ambasciate al summo ponti-» 

fice, a Cardinali, Episcopi, a Comunità, a Signori, et a qua'^ 

lunque altro rcgimento in diverse occurrentie. Et quantunque 

io sappia che la vostra Excelentia sia fornita et ampiamente 
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copiosa de tutte quelle cose che a excelentissimo principe si 
rechedonOj E che questa mia debole composi tione sia tenue et 
exigua a uno tanto e sì gloriosa principey la cui virtÌL et uni-^ 
i^ersale doc trina è tanta, che più no sto per dare instruzione 
et ammaestramento ad altrìy che da altri ricevercy tainen per 
far parte il debito mio verso vostra celsitudine j et presertim 
persuadendomi che spesse fate al li alti e degni ingegni adi-* 
viene come alli stomachi de gli huomini grandi e potenti y li 
quali quantunque siano copiosi de electe et exquisite vivandcy 
nihilomiiiQS alcuna volta fanno diversione m cose più ville e 
basse y e le quali cose pare che facciano renovamento de ap^ 
petito alle cose delicate. Così essendo vostra illustrissima Si" 
gnoria continuamente quando à odo et à vacatione de gover- 
nare e prudentemente regere i popoli sottoposti a vostra illu^ 
strissima protectione et clementissimo auxilio , quando in lem 
tioni morali o storielle, et in quella dilectar se , ponendo poi 
in opera ne le cose occorrenti unde vostra illustrissima Si^ 
gnoria se ha aquistato nome di prudentissimo fra gli alti 
grandi Signori e Principi de Italia: per tanto si come lisSo^ 
machi alcuna volta si dilectano de le cose men. conveniente y 
e come molte volte vi recreati (a) ne V audire e vedere istrioni 
et foculatori parimente per divertere lo ingegno vostro excel» 
lente dalle cose alte quasi per respirazione a rinovar la virtà 
da lo intellecto affannato in sì degne investi gationi potrà lor 
exeelentia vostra legere queste mie inepte et in ornate fatiche^ 
che almeno vi comoveranno a ridìcolo piacere di me che agia 
prosunto ocupare il pregrino vostro ingegno in cose vulgare e 
materne {ò) et inept amante composte; et io almeno ne riceverò 
questo fructo che la vostra sublimità haverà più gran rispecto 
al mio desiderio de gratificarne a quella che non haverà in 
reprehendermi {e) che io sia stato poco advertente a non me- 
surare il mio basso ingegno a tanta impresa verso la preli^ 
baia Vostra Ducale et Excelentissima Signoria a la qualet 
humilemente sempre me raccomando ( jj). 

(a) recreatia. 

(b) ciò prora che non furono scritte in latino^ ma originalmente ia 
volgare. 

(e) reprebendere me* 
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Anche tra /' epistole volgari da me tro\^ate in un Codice 
barberinoy e scritte di Polonia dal celebre Filippo Bonaccor^ 
si più noto coi nomi di Cailìtuaco Esperiente ^ molte ìuiuno il 
medesimo stile ; come p. e, è quesLa diretta da Cracovia al 
suo amico Lattanzio Tedaldi a Firenze r anno i486. 

Fraier amantissime et honorandt 

Perocché pòi del ritorno di Niccolò mio scrissi a te ed 
agli altri amici et benefattori ^ et come stimo pervennono le 
lettere salve ^ né ho preso curay oltre a quello, di più scrivere, 
parendomi d' haver satisfatto a vostre proposte, non scorgen» 
do poi cosa alcuna degna d' affaticare o voi in leggere o mt 
inscriverei la presente é più per accompagnare una di Ai^ 
nolfo (a) nostro, che per darti notitia del venire mio in Italia 
per commessione del Signor ptio , che in vero come simili af" 
fari sono honestissimi et probabili [b^ in la gioventù , ita in 
questa età mia affaticata et matura nella quale si dovveria 
calare le vele, et raccolte le sarte rivolgersi alla cura di se we- 
desimo, pare superano et ambitioso /' occuparsi in tali cure, 
se già non mi excusassi rerum magnitudo et periculum iminU 
nens vìoeae Domini (e) in qua laborandum est usque ad vcsperas, 
sed utcutnqae a me fiat , accipiaturque ab aliis, postquani ita 
contìgity yoiui non ignorares che absolute certe azioni colla 
Maestà Cesarea sarò subito a Vinegia, acciocché mi possi da-- 
re notitia se le mie lettere ti sono pen'cnute a mano o nò; ac» 
ciocché sappia utrum satisfactum sit amicis, aut denuo scriben» 
dum sit. E fctcilimmo lo scrivere di costì a Vinegia, et se fossi 
difficile indugerai a farlo, che io per te farei molto più. Et 
Frescobaldo mi darà le lettere se a lui le drizzerai. De Ai* 
nolfo V informerà il suo scrivere; V altre cose del paese non 
possono esser costì a proposito alcuno, et però non dimeno di- 
co se costì senti cosa degna , prego mene avvisi con la usata 
tua humariità „. 

Ma ritornando a Fra Guittone: se e^li scrivea quelle let^ 
tere a gente del popolo , era inutile mescolarvi il latino ; se 

{a) Ainolfo od Arnolfo Tedaldi che staya in Cracovia. 
{b) Cioè lodevoli, plausibili. 

(e) Applica queste parole al re Alberto di Polonia del quale fu prccei- 
tore, e poi segretario generale di Stato. 

/ 
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hanno talliato la via alla violenza di tanto incendioy erape^ 
ricolo che in breve non rimanftsse vestigio né orma del pro- 
prio j che lasciarono scritto que* tanto celebrati et amati scrit^ 
tori. Ma queste sono cagioni communi alla nostra con le altre 
lingue. Questo autore ne ha una sua propria et specialeyCt co» 
sì la chiamiamo , se ben pare commune con gì' altri nostri^ 
perchè quanto per la grazia^ che ha havuta col mondoy è per 
più manipassato et più copie se ne son fattCy cotanto ha sentii 
* lo questo danno sopra gli altri tutti; che i libri latini che, 

habbiamo hoggi ( per parlare di una sola lingua ) furono 
scritti gran parte da persone o non punto intendenti di queU 
la linguaio tanto poco ^ che non ardivano mettervi parole 
di loro : anzi imitavano appunto et bene spesso contrafacea» 
no , et come dire , dipignevano quello che havevano innanzi. 
Nel che se bene erravano o trammettendo spesso o levando 
disavvedutamente qualche lettera o sillaba^ non per tanto vt 
rimanevano tali segni et tante reliquie della primiera forma y 
che come nelle rovine di essa Roma da fondamenti et dalle 
moricce i più intendenti hanno saputo rinvenire la forma 
dàlie antiche fabbriche , così hanno potuto questi cavar di 
que* vestigi le pure et intere voci Romane, Di questo nostro 
non è avvenuto così^ perchè havendo scritto in lingua die hog» 
I giy tanto o quanto si crede sapere ciascheduno^ non hanno ha^ 

^ vuto rispetto i copiatori^ quando è venuto loro bency tor via le 

parole dell' autore et mettervi delle lorOy senza lasciare pur 
ombra delle primiere , onde elle si possano per alcuno tempo 
mai rinvenire. Altri sono stati che non credendo eh* egli ini^ 
porti dire una cosa con questa parola o con quella , o più m 
un modo che i n un altroy pur^che il senso medesimo vi resti .• 
giudicando così delle parole come di quelle pietre Calandri^ 
no j a cui bastava sapere la virtù , senza curarsi del nome .- 
non hanno fatto caso di esporre il concetto dell' autore con 
qualunque parola sia loro prima venuta alla bocca. £t di ta^ 
li ci sono che quel che V autore haveva disteso in sette , o otto 
versi f hanno presunto di ristringerlo a tre o quattro. Ma que^ 
sto è stato special vitìo de tempi più bassi nelle voci antiche ^ 
et de forestièri nelle proprie y che abbattendosi o i copiatori^ o 
gli stampatori ad alcuna di queste^ che pure ce ne sono {per^ 
che egli adoperò la lingua et le parole di quella età , et come 
egli chiaramente dice , dì questa patria , et talvolta davvan- 
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t àggio immitò a bello studio et con maravigliosa piacevolez^ 
za et giuditio la propria favella di donne et di certa sorte 
di huomini): hora abbattendosi a queste taliy senza conside^ 
razione alcuna di quel che questa licentia possa importare , 
V hanno mutate. Et in ciò ( crediamo noi) hanno pensato che 
dovendo scrivere a gli huomini di questa età, non occorresse 
tenere conto delle parole di una altra. Et in somma in que-» 
sto scrittore hanno tenuto più conto della favella et della 
piacevolezza et del riso , che dello stile et delle parole et 
della elegantia ,y. ( Proemio dei Deputati alle annotazioni del 
Decamerone pag. 7. ) 

jÉnche gli editori delle Storie Pistoiesi stampate in Ei» 
renze r anno iSyS. y e poi nel 1733. così scrissero nella prtfa^ 
wJone loro: „ Non ci è venuto fatto di trovare altro che un te^ 
sto soloj il quale è senza titolo , e fu copiato V anno l'igG di 
dicembre da un Jacopo di Franceschino degli jémbrogini y e 
per quanto si vede, egli con assai cura lo scrisse , ma non sì 
però ehe alcuno suo proprio vezzo non ritenesse, vizio comune 
della più parte dei copiatori. Per che a buona ragione ne do* 
vrà il discreto lettore bavere per iscusati se alcuna menda ci 
troverà , non essendo quasi possibile trovare un testo che da 
un altro copiato sia , tutto sicuro, {V. La mia prefazione alli 
Statuti dell'Opera S, Jacopo di Pistoia del i3i3. da mepub* 
blicati dall' originale nel i8i4* Pisa 4« ) » 

A vie più confermare il fatto medesimo siami lecito di qui 
riportare qualche testimonianza di moderni scrittori, U edi^ 
tore del TesorettOy e del Favoletto di Brunetto Latini [Firenze 
presso G. violini 1824.) yy persuaso io, dice nella prefazione, che 
il vocabolario di nostra lingua debba, il più che si possa, aver 
fondamento su libri astampa^siccome tutto lo hanno que*della 
greca e della latina, e vedendo chenonpuò citarsi il Tesoretto 
ed il Favoletto sulla edizione di Roma per essere guasta e cor* 
rotta, e in più luoghi a mio giudizio raffazzonata, né sulla ri» 
stampa di Torino del 1 750. chen'ècopiafsdelissima,e nemmeno 
sulle altre qua e là di sola fantasia rabbrecciale:mi posiin cuo*- 
re,di eseguirne una nuova che tutta si appoggiasse a ragionata 
autorità di Mss. (a) .... e recatomi nel 1820 per altre bisogne 

{a) Se ne citano sei « de* quali 4 del secolo XIV. uno del XV. ed 
altro del XVI» Niuuo è dunque contemporaneo deirAutore. 
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a Roma non lasciai di consultare un codice della vaticàtià 
H. 3220 . . . Sebbene esso sia di scorretta lezione e pien di la~ 
gune delle quali però nomo non si accorge se non nel confronto 
con gli altri codici e colle stampe^ che anche esse hanno lor /ci- 
gline in parte palesi ^ ed iti parte nascoste, le quali tutte si 
V • <^^hf., sanano per questa mia nuova edizione^ mercè della quale io 

prendo- altresì speranza di as^er ridotto il tesoretto, ed il 
fa\^oletto, se non come essi uscirono dalle mani dfl Latini (e 
chi potrebbe mai dopo tanti strapazzi dei copiatori dir ciò 
con Jlducial) tali almeno chefaitìdio ed ira non muovano nel 
lettore ,..»,, né già il codice ( làùrenziano inembrdnaceo del 
secolo XIV. ) da me copiato è perpetua nonna della nuova e- 
dizione , fo ancK io tesoro degli altri, introducendo nel testo 
quelle lezioni^ che mi sembrano migliori j e rimanendo le dU 
tre alle varianti. La concordia del maggior numero de*codi^ 
ci fa su me autorità, ma allora solamente che non mi paia 
ripugnarvi la grammatica, la critica^ e la ragione; reco pe^ 
rò sempre in nota le lezioni eh* io non approvo , perchè non 
mio, ma del pubblico esser ne debba il giudizio, adopero nel 
modo medesimo in que' pochi luoghi che mi son paruti dovere 
correggere .... Nella esposizione, in che ho inteso principale 
mente alla brevità j ho talvolta ondeggiato in dubbiezze ; né 
mi so io già se in eleggere una di quelle interpet razioni , che 
mi si sono affacciate alla mente sia stato sempre assistito 
dalla sana ragione, il cui soccorso ho però sempre implorato. 
Protesto al mio Lettore che dal principio di questo mio me^ 
schino lavoro fino alla compiuta edizione di esso mai non ho 
lasciato di tenerlo presente air animo, così molte cose ho a 
luogo a luogo cangiato, alcuna in che poi ho scorto errore ho 
ad alcuna opportuìia occasione emendata, ed altre ne emen-^ 
doj e ne estendo nella nota posta qui sotto. Molti più falli 
saranno per avventura scoperti dal mio sagace Lettore (3 1 )/ non 
ho seguito le stampe nella division dei capitoli , e nemmeno 
alcuno de* manoscritti, che pure in questo non son tra loro 
concordi , lo che ha dato conforto al mio arbitrio „. 

Veramente questa umilissima confessione muove a miseri^ 
cordia verso il disgraziato autore del Tesoretto e del Favo^ 
letto ; ma ciò non ostante credo che il Poliziano avrebbe con^ 
si gì iato l* editore ad affaticarsi meno , e judiciuni suum non 
interponere/^erno/iyare un centone quasi inutile, se dopo tanta 
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fàtua non solamente nonpuò riconoscersi tale quale uscì dalle 
mani del Latini ^ ma di più neppur l'Editore sa se sia stato 
"Sempre assistito dalla sana ragione. Peraltro quanto egli è lo^ 
devoleper la sua ingenuità ed umiltà, sono altrettanto da bia^ 
simarsi moltissimi editori, che in testi anche meno strapazzati 
dai copiatori esercitarono manliana imperia. Quanto è succcm 
duto ai codici del Tesoretto, e del Fayoletto di Brunetto La^ * *t IW; '^ * "* 
tini può dirsi anche di quelli della storia del Malispini , del 
Decamerone di Giovanni Boccaccio, come sene lamentarono 
\ Deputali , e ripetè anche JBt celebre Monti nella Proposta.- e 
di moltissimi altri, da potersi francamente assicurare , di 
quali più, di quali meno, che se ritornassero da morte a aitagli 
Autori, He trovando più i propri scritti originali, rifiutereh» 
hero di conoscere per suoi gli esistenti nei codici, e nelle cdi^ 
zioni. Dei moltissimi, due soli esempii siami permesso d* ag » 
giungere, cioè quelli della storia di Ricordano Mali spini , e 
delle Lettere di fra Guittone Aretino, Il primo , da quanto 
ne pensa il chiarissimo ed eruditissimo illustratore, e moder- 
no editore sig. ab. Vincenzio Fol lini , viveanel 1278; il più 
antico MS, di quella storia è creduto dal medesimo appar^ 
tenere al i35o, od al più tardi al 1370. o poco dopo; non dis* 
simula la pena datasi per ridurla a buona lezione, com'è la 
frase usata dagli editori di questi malconci scrittori. 

In quanto afra Guittone ne sappiamo anche assai meno: 
chi lo vuole nel fiore del viver suo intorno al i^So; chi gli aU 
lunga la i^ita sino al 1293. // Bottari nella sua edizione che \ 

di quelle lettere fece in Roma Vanno 1745, e precisamente 
nelV avvertimento ai lettori, disse che il codice più antico già 
appartenuto al Redi, lo credea scritto avanti // i3oo, od in 
quel torno, per quanto si può fare ragione dalla forma della 
scrittura , ed altre congetture. Ma lasciando di rilevare in 
aggiunta al già detto , quanto poco sia da contare sopra si- 
mili congetture, è innegabile che il Bottari per ridurre il suo 
testo a buona lezione non abbia fatto il florilegio da quanti con- 
dici potè vedere; codici tutti, secondo il solito degli altri, pie* 
ni d* arbitrii, di negligenze ecc. de^ copiatori. A questa ridu- 
zione , sinonimo bene spesso di raffazzonamento^ e rabbreccia- 
inento, e di tutto quel che ci fa sapere V ingenua confessione 
del moderno editore del Tesoretto e del Favoletto, aggiunse 
il Bottari tutta V ortografia^ che quale cela presenta non può 
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essere mai quella stessa di fra Guittone ; scrivendosi in al^ 
lora le parole non secondo grammatica , che non erano fis^ 
saie alcune regole in quanto alla scrittura delle parole y 
ma ognuno s^ industriava di prenderle come a volo uscite di 
bocca y e fermate in iscrittura secondo che il suono ricevuto 
daW orecchio pare a suggerisse ; quantunque fissato nonjosse 
nemmeno il valóre di tutte le lettere per adattarle alla pro^ 
nunzia. Ma ciò che mette il colmo alla diffidenza non già 
contro il Bottarif bensì contro i copiatori , o gli adulteratori 
de^ codici y si è V essere alcune di qunlV epistole spesso tanto 
imbrogliate ed oscure da non cavarsene j od appena ^ il senti-' 
mento; ed altre^alVoppostOy talmente piane, e dirò anche c/e- 
gantiy che serjibrano composte da più assai valente autore. Or 
quali dovranno esser credute le genuine di fra Guittone? 
forse le primel ma sino a che non eranvi scritture autentiche^ 
e ben lunghe di queir età , fu permesso immaginarsi che ogni 
scritto imbrogliato, ed oscuro, e pieno di voci strane most ras- 
se i primi vagiti d' un linguaggio nascente , e malamente ac- 
cozzato ; ora poi che ne abbiamo sotV occhio il paragone si- 
euro e vergine, non può esser ammessa una simile scusa. Oltre 
di che, non è egli incomprensibile che si scrivesse allora poco 
meno che colla stessa ortografia del miglior tempo della lin^ 
gua volgare! 

Ma saranno forse di fra Guittone le altre Lettere bene or- 
dinate ed eleganti, e ridotte a miglior lezione ed a più moder- 
na ortografia ? Io per me non so che pensarne : certamente 
V autore dell' une non pare eh' esser lo potesse anco dell' al- 
tre. Sospetterei che Guittone le scrivesse in latino, e che da un 
ignorante fossero volgarizzate le une y da un più erudito le 
altre; ma in tempo diverso, Son pieni i codici , ed i libri a 
stampa di volgarizzamenti d' epistole latine, le quali più non 
si conoscono originali; quasi tutte le volgari attribute al 
Boccaccio sono traduzioni di lettere sue latine ora non cono- 
sciate {V.i Monumenti inediti di Gio. Boccaccio da me tra- 
vati e puhlicati in Firenze per Galletti, e per Conti 1828. E 
con aggiunte in Milano per Paolo Andrea Molina i83o.) Che 
fossero scritte originariamente in latino me ne danno sospetto 
i molti latinismi che vi s' incontrano, ed i testi latini per en- 
tro alla lettera riportati. Sarebbe stata cosa assai ridicola 
che mentre in quell* età scriveasi in volgare per farsi bene in- 
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tendere generalmente y vi si mescolassero a /osa testi e parole 
latine. Infatti vedo che Albertano scrisse in latino citando e 
riportando a parola le autorità che prendta dalli scrittori 
latini , ma Soffredi non adopera quasi una voce latina nel 
farne la sua traduzione. Bensì r ambizione di Latinizare cor 
tninciò a introdursi tra i letterati del secolo posteriore spe^^ 
cialmente nelle traduzioni dal Ialino, (piando aveano V alba^ 
già di volersi distinguere dal popolo anche nello scriver la 
lingua volgare; o crede ano di nobilitarla fagliandola lati" 
namente y ed ingiojellandola di latinismi ; abuso che prese 
voga maggiore alla fine del secolo decimo quinto, Cristoforo 
Landino nel 1487. dedicava ad Ercole da Este Duca diFer'^ 
rara il Formulario et Epislole vulgari missive et responsive et 
altri fiori de ornati parlamenti stampato in Bologna per Miss, 
Bazaliero di Bazoli eri V anno 1478. la qual dedica dice così: 
„ Sono più tempi trascorsi Illustrissimo et Excel so Signor 
mio che per lungo stimulo de alcuni citadini et gentil homini 
avidissimi de ornar se de laudata peritia fui compulso ad 
alquanto exercitareel mio exiguo ingegno circa loro virtuosa 
istructione, Unde per adimpire il suo desiderio non cum me- 
diocre difficultà composi la presente operetta , et volendo io 
per la affectione^ servita e fede porto verso la vostra excelen^ 
tia fare ne le adimandate occurrentie secondo le mie debole 
force apertissima di mostra tione, examinata la humile et in-' 
eulta composi tione ho statuito farne oblatione e dono a vostra 
Illustrissima Signorìa, non come meritevole presente , ma cO" 
me cordiale attestatione e fede de la mia perpetua volontaria 
servitute ; et in qualche reconoscentia degli a* piaceri sì innu^ 
mer abili benefici i che già receviti da la vostra sublimità. Et 
se il favore de qualche accidental doctrina lo havesse com^ 
portato per lo preterito , o che me havesseno i cieli alcun na^ 
turale e chiaro lume de intelligentia porto, e per esso facto 
securo, Io non harei posto tanto intervallo e dilatione di tem^ 
pò a visitare la prefata vostra celsitudine cum questo mio li" 
bretto, nel processo del quale ho scritto molti evordii et epi" 
stole missive et responsive in ogni f acuità et altri parlamenti 
opportuni e necessarii da expore ambasciate al summo ponti'» 
fice, a Cardinali, Episcopi, a Comunità, a Signori, et a qua^ 
lunque altro regi mento in diverse occurrentie. Et quantunque 
io sappia che la vostra Excelentia sia fornita H ampiamente 
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copiosa de tutte quelle cose che a excelentissimo principe si 
rechedonOy E che questa mia debole compositione sia tenne et 
exigua a uno tanto e sì glorioso principe, la cui virtù et uni^ 
versale doctrina è tanta, che più no sto per dare instruzione 
et ammaestramento ad altri, che da altri ricevere, tainen per 
far parte il debito mio verso vostra celsitudine , et presertim 
persuadendomi che spesse fiate alli alti e degni ingegni adi"' 
viene come alli stomachi de gli huomini grandi e potenti, li 
quali quantunque siano copiosi de tlecte et exquisite vivande, 
nihilomiiiQS alcuna volta fanno diversione m cose più ville e 
hasse ,e le quali cose pare che facciano renovamento de ap^' 
petito alle cose delicate. Così essendo vostra illustrissima Si^ 
gnoria continuamente quando d odo et à vacatione de gover^ 
nare e prudentemente regere i popoli sottoposti a vostra illu^ 
st rissima protectione et clementissimo auxilio , quando in lem 
tioni morali o storiche et in quella dilectar se , ponendo poi 
in opera ne le cose occorrenti unde vostra illustrissima Si^ 
gnoria se ha aquistato nome di prudentissimo fra gli alti 
grandi Signori e Principi de Italia: per tanto si come lisSo- 
machi alcuna volta si dilectano de le cose men. conveniente , 
e come molte volte vi recreati (a) ne l* audire e vedere istrioni 
et /oculatori parimente per divertere lo ingegno vostro excel» 
lente dalle cose alte quasi per respirazione a rinovar la virtà 
da lo intellecto affannato in sì degne investi gationi potrà lor 
exeelentia vostra legere queste mie inepte et in ornate fatiche 
che almeno vi comoveranno a ridicolo piacere di me che agia 
prosunto ocupare il pregrino vostro ingegno in cose vulgare & 
materne {ò) et ineptam^nte composte; et io almeno ne riceverò 
questo fructo che la vostra sublimità haverà più gran rispecto 
al mio desiderio de gratificarne a quella che non haverà in 
reprehendermi (e) che io sia stato poco advertente a non me- 
surare il mio basso ingegno a tanta impresa verso: la preli^ 
tata Vostra Ducale et Excelentissima Signoria a la qualet 
humilemente sempre me raccomando (jjj* 

(a) recreatia. 

(h) ciò prora che non furono scritte m latino^ ma originalmente ift 
volgare. 

(e) reprebendere me* 
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Anche tra t epistole volgari da me tro\^ate in un Codice 
barberinoj e scritte di Polonia dal celebre Filippo Bonaccor- 
si più noto coi nomi dì Callimaco Esperiente, molte hanno il 
medesinio stile ; come p, e. è questa diretta da Cracos^ia al 
suo amico Lattanzio Tedaldi a Firenze r anno i486. 

Frater amantissime et honorandt 

Perocché pòi del ritorno di Niccolò mio scrissi a te ed 
agli altri amici et benefattori y et come stimo pen^ennono le 
lettere salve ^ né ho preso cura, oltre a quello, di più scrivere, 
parendomi d' haver satisfatto a vostre proposte, non scorgen^ 
do poi cosa alcuna degna d' affaticare o voi in leggere o me 
in scrivere i la presente é più per accompagnare una di jH^ 
nolfo (a) nostro, che per darti notitia del venire mio in Italia 
per commessione del Signor ptio , che in vero come simili af- 
fari sono honest issimi et probabili {b^ in la gioventù , ita in 
questa età mia affaticata et matura nella quale si dovveria 
calare le vele, et raccolte le sarte rivolgersi alla cura di se n^e» 
desimo, pare superfluo et ambitioso V occuparsi in tali cure, 
se già non mi excusassi rerum magnitudo et periculum ìmmU 
nens vioeae Domini (e) in qua laborandum est usque ad vesperus^ 
sed utcumque a me fiat , accipiaturque ab aliis, postquani ita 
contigìty yoiui non ignorares che absolute certe azioni colla 
Maestà Cesarea sarò subito a Vinegia^ acciocché mi possi da-- 
re notitia se le mie lettere ti sono pen'enute a mano o nò; ac» 
ciocché sappia utrum satisfactum sit amicis, aut denuo scriben» 
dum sii. hfacilimmo lo scrivere di costì a Vinegia^et se fossi 
difficile indugerai a farlo, che io per te farei molto più. Et 
Frescobaldo mi darà le lettere se a lui le drizzerai. De Ai* 
nolfo t^ informerà il suo scrivere; l' altre cose del paese non 
possono esser costì a proposito alcuno, et però non dimeno di- 
co se costì senti cosa degna , prego mene avvisi con la usata 
tua humanìtà „. 

Ma ritornando a Fra Guittone: se e^li scrivea quelle let^ 
tere a gente del popolo , era inutile mescolarvi il latino ; se 

{a) Ainolfo od Arnolfo Tedaldi che staya in Cracovia. 
(b) Cioè lodevoli, plausibili. 

(e) Applica queste parole al re Alberto di Polonia del quale fu prccei- 
tore, e poi segretario generale di Stato. 
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le scris^ea a Ietteresti, non era in uso, né di suo decoro scriver^ 
le in lingua volgare. Peraltro ne pensi ciascuno a modo suo. 
Quello che g,l mio intento appartiene si è che tutti i codici 
conféuenti le opere de' primi Autori della lingua volgare y 
più meno sono quali ho mostrato ; che le edizioni ci presene 
tana ptr la maggior parte o la negligenza de* copiatori , od 
il risultamento delV arbitrio y e della saccenteria deflette*» 
rati ; e perciò la vera storia della lingua volgare cronologi.^ 
camente non si conosce nella maggior parte dei codici^ e meno 
nelle stampe; che invece d' essere testimonii sicuri dello stato 
in cui era la lingua parlata e scritta dai loro autori^ piutto» 
sto sono depositi di vocaboli^e di frasi insieme confuse delle va-- 
rie età nelle quali i codici furono malconcj dall' ignoranza^ e 
dalla sbadataggine de* copiatori, o dall'arbitrio degli edi-* 
tori, che lianno ridotti a modo loro i testi ; sì che di molti si 
possa dire non doversi più ci taf e V Autore , ma il codice , o 
r editore^ 

Tutto questo mio ragionare non tende mica al disprezzo 
generale de' codici, ne' quali sono contenuti, comunque sianoy 
gli scritti degli antichi autori della lingua italiana, e nep^ 
pure a far poca stima delle dottefatiche di quelli Eruditi che 
sonosi presa cura con dottrina^ con criterio e moderazione di 
rimettere nel miglior grado possibile i più strapazzati nionu^ * 
menti di nostra lingua. Siano pur tributate loro dovutiss/me 
grazie. Io non ho altro in mira se non che di metter in vedu- 
ta con sincerità lo stato presente de' Monumenti scritti più 
antichi della lingua nostra volgare, e d' indicare le cause per 
le quali non abbiamo un prospetto cronologico ed autentico 
del vero aspetto di essa ne* successivi suoi stadj. A questo prò» 
posito riferirò le parole del chiarissimo sig, abate Vincenzio 
Pollini regio Bibliotecario della libreria Magliabechiana di 
Firenze, moderno editore della Storia di Ricordano Malispi-» 
ni, dove alla pag. i5. e scg. della prefazione Egli si esprime 
così : 

„ Ma se in tutto quello che alla narrazione de fatti e alla 
correzione della guasta lezione appartiene niun cangiamento 
ho fatto senza buone ragioni e autorità di codici , non minor 
cura ho usata nel conservare intatte le voci, e le maniere di di- 
re nella sua natia purità , senza punto curare le censure dei 
moderni ignoranti, che l'oro più schietto delle vecchie scritture 
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tengono per vile e rugginoso metallo, e che tutto ridar volendo 
alla modernafoggia , o piuttosto errar uolendo senza legge 
alcuna , mostruosa e ignobile rendono la leggiadrissima e 
nobilissima nostra favella. E comecché io tenga esser perduto 
quel tempo che spender si volesse a ragionare con costoro^ non 
parmi altronde benfatto usare della stessa non curanza ver* 
so di quelli, che non essendo di legge schivi, e amando la pu^ 
rezza di nostra lingua, aborrono soltanto le così dette ranci» 
de e disusate voci , alle quali si fanno lecito di sostituire le 
più gentili, e dalV antico e moderno uso approvate , nel pub» 
hlicare gli antichi scrittori. Prima difare^ ad essi toccar con 
mano quanto sien lungi dalla retta via si fattamente opìnan» 
do , voglio che per me risponda uno scrittore non toscano , il 
quale circa un mezzo secolo prima delia fondazione dell* Ac^ 
cademia della Crusca, vale a dire nel 1537., scriveva, È que^ 
sti Giacomo Fasolo , che pubblicando in queir anno in Fene» 
zia i primi dieci libri della Storia di Giovanni f^illani , co- 
sì parla nella sua Lettera o avviso ai lettori:,, Né ti maravi- 
glierai se alcun vocabolo in essa trovassi non solito a* nostri 
tempi, e quelli che non sono in uso altrimenti scritti di quello 
che al presente si fa, per esser questo scrittore antiquissimoy 
e secondo la lingua de' sui tempi avere parlato , e usata la 
sua ortografia , e modo di scrivere tanto i verbi quanto i no» 
mi, le quali cose benché siano varie da quello che si usa, non 
abbiamo voluto però toccare , e massime astretto e persuaso 
dal giudi ciò de uomini eccellenti, e precipue dell* eccellcntis» 
sima messer Antonio Brucio! i, quaV ha vista quest* opera a 
suo parere y e questo ancora percìiè il lettore vegga il parlare 
di que'iempi, e consideri quanto si vadano mutando di seco- 
lo in secolo le lingue, e ancora per non parere j come molti^ 
audace e prosuntuoso a volere ridurre le cose degli altri 
scrittori secondo il nostro sentimento, e così le appresentiamo 
per quanto è possìbile secondo la copia cK è antichissima. E 
invero , chiunque arditamente pone la mano ne* vecchj scrii» 
ti, a sua voglia cangiando le frasi e l9vocij rende dubbia la 
loro fede tanto nelle cose che nelle parole^ nuoce alla storia 
de* principi e progressi delle lingue, e delle scienze ed arti , 
pone in discordia le stampe coi sinceri manoscritti, e coi già 
divulgati vocabolari, come recentissimi esempj dimostrano : 
toglie i mezzi più sicuri onde rintracciare le origini delle vo^ 
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cicche hanno per opl^inMrio una néé^arialega coi/atti e co^ 
3éii^\ e che ncHa tòro primitiva forma spiegano bene spesso 
miraéilmentey e cangia un sf-colo in un altro con intollerabili 
anacronismi, E che altro fanno gli editori^ i quali gli altrui 
scritti raffazzonano , o rimodernano y se non se quello di cui 
sogliamo dar carico ai copisti de* codici , co* quUli vehghia" 
mo continuamente alle prese ^ non potendo nelle tante varia^ 
zioni da essi fatte negli scritti, il pia delle volte la legittima 
e sincera lezione ravvisare! Ma io non dubito di asserire, che 
maggiore sia il danno j il quale viene da sì fatti editori, di 
quello che dai saccenti copisti, perchè con minor sospetto leg^ 
gonsi i libri stampati, essendo ciascuno persuaso, che nel pub" 
blicare le scritture altrui ogni lor cura abbiano posta gli edi" 
tori nel fissarne la vera lezione, e tanto più se da uomini di 
qualche credito vengano pubblicate , o da tali che di avere 
usata una tal diligenza nelle prefazioni si vantino,,. 

Di qual pregio adunque non è da reputarsi degno il Codi- 
ce pistojese che non con data apocrifa ^ non in uno di que' 
codici de* quali parlammo presentaci copia d'un* opera qùa^ 
lunque volgare del 1278. mail volgarizzamento dell' opera 
più dotta , più erudita , più morale che in queir età sapesse 
prodursi; non in copia, ma tale che sia la originalmente scri^ 
in quell'anno , e da potersi tenere in luogo di Autografo per le 
ragioni che verrò ad esporre^ e che ci mette dinanzi agli occhi 
la lingua come usciva dalla bocca del popolo, è come ^li eru^ 
diti si sforzavano di improntarla nello scritto dietro alla gui" 
da> deli' orecchie , scrupolosamente: per lo che viene ad esser 
dimostrato quello eh* erami proposto : cioè che il Codice pi» 
stojese del Volgarizzamento d'àlbertano, ed il Testamento della 
Contessa Beatrice da Capraja scritti nell* anno 1 178. siano 
i principali più antichi monumenti Autentici, e non alterati 
della scritta lingua volgare (33). 
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GAP ITOLO nr. 

Storia del Codice pistojese Prote della saa autenticità. Diffe-* 
renza di. questo Voi garisZ'i mento dà quello sinadora conosciuto 
nei codici , ed n stampa. Quale dei due volgarizzatori abbia da 
credersi anteriore. Se aver si possa il sospetto cbe l' uno o l' al- 
tro volgarizzatore abbia proGttato d' uno de' due volgarizzamen- 
ti. Quali siano le qualità speciali del volgarizzamento del Godioa 
pistojese. 



N. 



elV anno 1808. io mi affaticava a cercare per gli archi" 
ifi pubblici e particolari Notizie d^ ogni maniera , ma spe» 
cialmente le appartenenti agli Uomini illustri della mia Città 
Natale^ Pistoja^ allo stato della lingua volgare nei primi seco* 
a dopo il mille, ed allo stato delle belle arti in Italia in queU 
la medesima età. Fratto inaspettato di queste mie ricerche fu 
il venirmi alle mani in una miscellanea di cartapecore alla 
peggio insieme come in un fascio legate ^ nell' archivio della 
Comunità di Pistoia un Ms. in cartapecora e mancante di 
molti fogli alla fine , informa di 4® scritto a due colonne con 
rubriche ai capitoli, contenente il volgarizzamento dei Trat-^ 
tati Morali di Albert ano giudice di Brescia ; il primo .• IjO 
libro de la doctrina del dire , e del tacere .... stralactato di latino 
in volghare per mano di ser Soffredi del Grathia di sancto Aiuo- 
lo 9 e scricto per Lanfrancho Seriacopi del bene notaio di Pistoja 
socto li A. D. MCCLXXyiII. del mese d' Aprile ne la sexta in- 
dictione. // secondo; Lo libro del consolamento e del consiglio.... 
imagornegato in su questo volgare ne li anni D. MCGLXXV. del 
mese di settembre. // terzo ho libro de l'amore e de la dilectione di 
Dio ecc. Ma di questo non ne rimangono che due brevi capitoli 
essendo stato il rimanente strappato via, o andato in dispersio^- 
ne con altri fogli. In allora mi limitai a darne l' avviso alla 
repubblica letteraria nelle Memorie della vita di Messer Gino da 
Pistoia stampata in Pisa rAnno 1808. nella quale a pag, 122. 
misi il fac-simile del carattere di quel codice, ed a pag. i33. 
e seg, stampai per saggio il cap, ultimo del Trattato del dire 
e dei tacere a confronto con il corrispondente nella tradutio^ 
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ne pubblicata da Sebastiano de Rossi in Firenze VAnno \6i(h 
ed aggiunsi pure il confronto di due codici del testo origina» 
le latino di Albert ano j che sono conservati nella Rtale Biblio^ 
teca di Torino; differendo a pubblicare la traduzione intie-^ 
ra in altro tempo con più diffusa e diligenti illustrazioni» 

Avvenne poi che^ impedito da varj altrui studj^ e molto più 
per essermi traslocato dalV Università di Pisa a quella di 
Varsavia in Polonia^ ne deponessi quasi affatto il pensiero* 
Ma tornato in Italia dopo alcuni anni ^ incaricato dì com» 
missione letteraria del /?. dipartimento de* Culti, e della Pub» 
blica istruzione del Regno di Polonia^ mia cura fu di correre 
a Pistoja per vedere , e nuovamente esaminare quel Codice. 
Ma come potrei descrivere la sorpresa j ed il rammarico pro^ 
i^ato in trovarmi deluso nelle mie speranze allorché inutile 
mente il cercai^ per non esservi più, senza sapersi né come^ nà 
dove fosse sparito! Dopo qualche anno di vane ricerchcy e pre^ 
mure fatte si dalV erudito j e zelante Archivista Sig. Benedet» 
to Ricci succeduto al fu Sig» Giosuè Matteini, sì da' Sigari Ca* 
valieri Francesco Tolomei, ed Alessandro Sozzi fanti, mi ven- 
ne in mente di comunicar loro una mia idea sulla cagione di 
quello smarrimento , che mercè le nuove premure loro ebbefe^ 
lice suc4:essOf perchè il Codice appunto per V incidente da me 
inimaginato, e senza malizia e reità veruna dichine fulostru» 
mento , si trovò presso il sig. Giuseppe Canini collettore be» 
nemerito di tutto ciò che da Letterati pistojesifu dato in an* 
tico, e modernamente alla luce. Egli appena che ne seppe la 
provenienza si mostrò cortese non tanto nella cessione di quel 
Codice , ma col dono di tutta la sua raccolta degli Scrittori 
pistojesi alla Biblioteca del Patrio Collegio Forteguerri. AllO" 
ra io mi diressi ai predetti due Cavalieri pregandoli che nella 
qualità di membri della Deputazione che soprintende al deù» 
to Collegio, si adoperassero per farmi concedere a coniodo mio 
in Firenze il Codice da me per la seconda volta trovato , af^ 
finché potessi copiarlo, illustrarlo, pubblicarlo ad onore della 
Patria comune, ed a vantaggio della italiana Letteratura , 
come fu gentilmenèe da essi eseguito. 

Prove deir Autenticità del Codice pistojese. 

// Traduttore S off redi del Gratia pistojese fu di profes* 



ti 



)( 47 )( 

sione JVotaro, e wVea in Pistoja ^per quanto men* aisicurano 
V Archivista sig. Benedetto Ricci con sua lettera dffl 20. agojto 
i832. ed un Atto rogato da Sujf'redi in data dell'Anno la^ii 
che sta nt ir Imperiale e Reale Archivio Diplomatico Fioren- 
tino; ed eccone la copia: 



In Christì nomine amen. 



G 



nido notarìas sensanoniinis vendidìt et tradidit jore prcv- 
prio presbitero Accursio canonico Ecclesiae Sancti loaunis, emen» 
ti suo proprio nomine et non nomine diete ecclesie annuum a&- 
fictum III. librarom olei quem Bellns q. Pistoresi de Serayalle 
ipsi Guidoni annuatim reddere et prestare tenetur de uno patio 
terre olivete, posite in teritorio de Seravalle in loco diclo Ortale 
cui dicuntur esse fines a 1°. via. a Ilo. Pacci oditi, a III®. Bianchi 
Conforti, a lY*'. Forra, et de aliis suis bonis, et eodem jure ven- 
didit eì jura, que habet in dicto petio terre , et bon'is ipsius Belli 
occasione et jure afQcti , cedens, et raandans dictus vendi tor ipsi 
presbitero Accursio omnia jura, atque actiones sibi competentes 
vel competentia in dicto et predicto afficto versus dictum Bel- 
lum , et ejus beredes, et bona et omnem aliam personam et lo- 
cum nt suo nomine petat, agat , et recìpiat, et omnia faciat qoe 
ad me ipse Guido fucere potest ponendo ipsum in locum suum; 
qui affìctus reddi debet Pistorii intra muros civitatis ad rectam 
libram civitatis Pistorii; quam vendìtionem promisit dictus ven- 
ditor ipsi eptori {sic} de celerò firma ni et ratarn habere , et cen- 
tra non agere vel venire hoc acto expresse in ter eos, quod non te- 
neatur idem Guido defendere et exbiigare dictam venditionem ab 
aliqua persona vel loco, nec ad pretium restituendum,nec de do- 
lo fraudandum, colludendum, et alienandum,et obligandum, obli- 
gatione sua retro non factis alieni persone vel loco sub pena dupli 
ìnfrnscripti pretii obligans exinde se, et suos beredes, renuntians 
omni juri et exceptioni quo vel qdibus, se presente, a predicto vel 
aliquo predictorum defendere vel tueri. Cujus rei vendite et cau- 
sa dictus venditor confessus fuit se recepisse et babuisse a dicto 
eptore {sicj nomine pretii prefìniti solidos C honorum denariorum 
pis. (a) Renuntians exceptioni non habiii et numerati supradi- 

(a) Altrove osservai che l'abbr. pis» significa?! pisanorum , e non pi- 
storiensium che sarebbesi scritto pìH* 
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oli pretii. Àctum Pistoni in porta lucensi in CI. (Claustro) eo 
ciesie. S. lohannis corarn Jacopo q. Juocte, Bizo filio Guitterni de 
«n. (f, de Panano ), et Fede q. Pistoresi ad hec rogatis A. D. 
MCCLXXI. indict. IV. XIII. Rai. Aprilis. 

Ego Soffredus filius Gratie q. dom. Soffredi imp. auctoritate 
ludex ord. et Not. predictis j interfui et rogatus subscripsi fe- 
licitar, jj 

( Cartapecora JV. 97. neW Archivio diplomatico fiorenti- 
no pros^eniente dal monastero di S, Mercuriale di Pistoja. ) 

Per quanto appartiene al copiatore del codice ser Lanfran- 
co Seriacopi del Bene notaro anch* esso di Pistoja j ecco quello 
che mi scrissero li eruditissimi Sig. Filippo Brunetti R, Anti* 
quarioy ed il Sacerd. sig, D, Giuseppe Rosi Primo Aj ut o nell'L 
R, Archivio diplomatico fiorentino, (34) 



Illustrissimo Sig, Sig. Padrone Colendissimo, 



Si 



e 
I. 



'i conservano in questo Imperiale, e Reale Archivio diplo- 
matico otto Pergamene contenenti Atti pubblici stipulati col ro- 
gito del notaro ser Lanfranco di ser Jacopo di Bene o del Bene 
di Pistoja dall'Anno 1379* «lì i3ii. e sono le seguenti già con- 
servate neir Archivio de' -Monaci Roccettini del Monastero di S. 
Bartolomeo di Pistoja. 

A?* , P J I" qo^ste cinque si legge solamente „Lan- 

o5' u r\t**i. ' V franchus Jacobi,. e la prima di esse è stata 

1280. IO. Ottobre > j-i j * j • n» a • •/--• 'n 

, aSg. J 7. Ottobre { d''«»c'd»ta d«« call.graB signori G.arre Pa- 

,3n. «è. Febbraio j «»re e F.gl.o. 

1395. 18. Ottobre "J In queste tre la firma del notaro è conce- 

i3o6. 7. Giugno > pita ,, Ego Lanfranchus quondam Ser Ja- 

i3io. 26. Genndjo J cobi Denis,, e la prima è stata parimente 

(35) dilucidata come sopra. 

Contrapposto lo scritturato delle surriferite sottoscrizioni a 
quelle del Codice Pergamino contenente la traduzione di Alòer- 
tano fatta da ser Soffredi del Grazia pistojese serietà dalla mano 
dì Lanfranco Serjacopi del Bene Notajo pistojese sotto gli anni 
Domini 1078 (il qual codice principia dal libro della dottrina del 
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dire e dei tacere, ed è mancante di quasi tutto il terzo trattato 
della dilezione di Dio ecc ) presenta riscontri iìidabituti dell' 1- 
dentìtà della mano che ba scrìtto il codice suddetto; poicLè ec« ' 
cettuata quella diversità, che generalmente si trova tra il carni* 
tare delle imbreviature ^fotariali contrapposto a quello più stu- 
diato, e perciò più nitido e regolare dei codici, ricorrono gl'istessi 
contorni lineari, specialmente nelle ma juscole, e i'istesso anda- 
mento di mano, e movimento di penna; per lo che siamo conrin- 
ti cbe ambidue i caratteri siano stati scritti dalla medesima ma- 
no del prenominato Notaro Lanfranco di ser Iacopo di Bene. 

Tanto dobbiamo in replica al quef ito da VS. illustrissima pro- 
postoci , e col più distint' ossequio ci dichiariamo 
Di yS. UlttStrissimai 

Dall'Archivio diplomatico li So. Agosto i83i* 

D«v. Serv. FILIPPO BRUNETTI R. Antiquario. 

P. G1U8BPPB Ro<i primo Ajuto. 

Che la data del 1278. non sia apocrifa , e die il carattere 

della fcrittura del codice sia autenticamente quello della 

mano di Lanfranco Seriacopi è manifesto dalla ricognizio^ 

ne fattane dai predetti Sig» Anlitfuarj regiij ma di più i Sig. 

Professori e Periti di calligrafia Gaetano Giarri e Brunone 

figlio ne fecero il seguente attestato 

lllustriss. Sig. Cav\ Professore Sebastiano Ciampi. 
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onorevole commissione di cui siamo stati incaricati noi 
infrascritti Periti calligrafi Gaetano Giarrè e Brunone Figlio , ha 
per oggetto di verificare il Carattere di un Codice Pergamino 
contenente la traduzione di Albertano fatta da ser Soffredi del 
Grazia Pistojese, che principia dal libro della Dottrina del dire 
e del tacere, ed apparisce scritto nell'anno 1276. dalla mano di 
Lanfranco Serjacopi del Bene JNotajo parimente di Pistoja , al 
confronto di n^. 8. Pergamene Originali scritte in gran parte, e 
firmate dal medesimo Lanfranco sotto gli anni Domini 1279,, 
1284}» 1286,, 1289,, 1295,, i3o6„ i3io„ i3ii „ ed esistenti 
neir I. e R. Archivio Diplomatico di questa Città di Firenze. 

Portatici pertanto la mattina del 29. Agosto scaduto in com- 
pagnia di VS. Illustrissima al suddetto Archivio, e fattici rende- 
re ostensibili dai i^egio Antiquario i suddetti Documenti Auto- 
grafi^ fu tosto eseguito ì\ facsimile sulle firme esistenti nei Do- 

8 
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cumenti del 1279, e iig5. per farsene inseguito da noi l' incisio- 
ne, e quindi passammo a fare sopra i detti scrittori i più rigorosi 
* esami , e confronti col carattere del Codice suddetto, rilevando 
quanto appresso : 

Lo scritturato di tutto il Codice non può in verun modo ag- 
gregarsi ad altra epoca che a quella in cui' apparisce vergato y 
perchè contiene tutte le Caratteristiche natarali , non solo nella 
formazione delle iniziali, nessi ed abbreviature, ma conserva nel 
generale quella -forma di Lettere proprie del tempo , e benché 
quasi tutti i Caratteri conservassero fra di loro una certa analo- 
gia , purnonostante ciascuno scrivente possedeva degli usi proprj, 
i quali non possono distinguersi che dai Periti di Professione , 
peròhè nascono dal moto delle dita, e dalla vibrazione del tratto, 
conseguenze incontrastabili della modificazione della mano varia 
in tutti gli scrìventi. 

Dopo di ciò passammo a rilevare tutte le proprietà del Caratte- 
re Originale contenuto nelle suddette Pergamene, e confrontando- 
le con quello dello scritturato del Codice suddetto, le trovammo 
molto corrispondenti, benché a colpo d' occhio il Carattere dei 
Documenti Autografi conservi un aspetto alquanto viario. 

Ciò peraltro possiamo con sicurezza asserire dipendere dal- 
l'essere detta scrittura formata con più strapa^zzo, e senza obbligo 
del rigo, a fronte di quella del Codice che si può dire calligra- 
fica , ed eseguita con molta posatezza , per cui prende l' aspetto 
di un carattere stampatello bastardo, e tal variazione apparente 
si ravvisa anche negli scritti dei calligrafi moderni i più esperti. 
E per riprova di ciò abbiamo confrontato alcune parole esi» 
stenti nelle otto Pergamene, che sono vergate di tratto più lento 
e grave, ed abbiamo ritrovato che queste si uguagliano allo scrit» 
turato del Codice nelle sue viziature ed inflessioni naturali di pen- 
na eced all'opposto, prese in esame alcune rubriche del detto Co- 
dice scritte in color rosso, ed assai trascurate, copiate dalle po- 
stille esistenti di fronte in carattere corsivo nero , che sono d'al- 
tra mano, e confrontate queste collo scritturato in generale delle 
Pergamene Originali, vi abbiamo anche in ciò ravvisata tutta la 
possibile corrispondenza. ( 

In sequela pertanto di tali non equivoci rilievi forza è crede- 
re, come crediamo dì fatto, che la mano di Lanfranco di ser Iaco- 
po eo. abbia vergato parte degli Scritti, e le firme delle suddette 
Pergamene, come pure tutto lo scritturato del nominato Codice , 
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meno le postille in margine , che le crediamo di mano di ser Sof- 
^redi del Grazia suddetto , al confronto die ne abbiamo fette col 
di lui carattere originale» contenuto nella pergamena N®. 97. con- 
servata neir Archivio Diplomatico fiorentino. 

Che è quanto ci crediamo in dovere di referire a VS. Ilio, 
stìri^sima in adempimento delT onorevole Commissione affidata^ 
ci 9 mentre in conferna di quanto sopra ci soscriviamo colla pio 
dbtinta stima 

Di VS. Stimatissima. 
Firenze li 5. Settembre i83i. 

Gaetauo Giarré , e Bruuone figlio. 

E' dunque manifesto che Soffredi^ e Lanfranco Notavi pi^» 
Stojesi erano contemporanei , e v'iveano nello stesso tempo in 
Pistoja. Inoltre :ifuesto codice si può riguardare quasi come 
Autografo della mano di Sqff'redif perchè non solamente seri-* 
ideasi da Lanfanco Seriacopi j ma vi si leggono nel margine 
a ciascun capitolo i sommar j ^ o titoli scritti in nero da Sof* 
fredij che doveansi ricopiare di mano del Seriacopi in rosso 
nello spazio che egli ai^ea lasciato in testa d' ogni capitolo. 
E che que* titoli nel margine scritti fossero in color nero daU 
lo stesso Soffredi è palese pel confronto col carattere della 
soscrizionc del suo rogito, sì come osservarono i Periti Giar» 
rèy e dalle correzioni d' alcuni sbagli fatti dal Seriacopi, le 
t/uali sono della stessa mano che scrisse i titoli nel margine; 
che essere stati aggiunti dal copiatore dopo aver lasciato lo 
spazio in testa a* Capitoli, si può dedurre osservando che il 
detto spazio alle volte è maggiore del bisogno j alle volte è 
minore, e talora è rimasto vuoto, perché il titolo non erapre-- 
parato nel margine. Quando lo spazio lasciato non bastava^ 
a riceverlo tutto, allora il copiatore compendiò la frase ^o n* 
estese la scrittura anche nel mmrgine stesso , se non potea ri» 
stringerla ; così p, e. al cap, XXIL Del Consolamento ecc. nel 
margine è scritto,, Chome dei ischifare lo Consilio di coloro 
che sono e giafuoro nemici , possa sono tornati in gratta,, ; 
ma nella rubrica si legge; „ Come dei ischifare lo Consilio 
di coloro che sono e già furo nemici, e or sono Amici,,. 
Nella maggior parte quelle postille del margine si vedono 
cassate dopo averle ricopiate, ovvero dal tempo svanirono per 
essere scritte in carattere minutissimo. A pag. 43. v. 27. dopo 



..'> '•?;.. )(5a)( 

serift mente iti?/ margine è aggiunto in ie ideilo stesso carattere 
delle postille; che peraltro non ho inserito nel testo perch^ 
non è necessario al senso, ma alle pag, 68. v- 22. a lei ecc. nel 
testo è scritto a lui , ma nel marg, è corretto collo stesso ca^ 
ratiere delle postille a lei. 

Proi^ata V originale autenticità y {leggiamo la differenza 
di questo volgarizzamento da quello antt^edent emente cono-- 
sciuto nei codici e nella edizione a si ampa* 

Prima del ir os^ amento del codice pistojese^ la sola tradu^ 
zione che fosse nota era l* Anonima contenuta nel codice ric^ 
cardiano di JV. 2280. colla falsa data del 1274/ te/ codice 
Bargiacchi pure colla data falsa del 1 288. e negli altri- con 
data posleriorcy e che registrerò a suo luogo* 

La prima edizione j e che dagli Accademici della Cru^a 
fu adottata per testo, compars^e in Firenze dai torchj del 
Giunti per opera di Bastiano de' Rossi y detto col nome aC" 
cademico V ìnhrìgno, r anno 1610, J\f eli* avvertimento a* lei^ 
tori dice: yy Fra li altri esemplari che di questo volgarizza^ 
mento si son trovati ^ tre ne abbiamo giudicati di miglior le» 
gay de' quali principalmente ci siam serviti : l'uno di Ber^ 
nardo Davanzati y oggi de' suoi Eredi; l'altro di Riccardo 
Riccardi gentiluomini di questa patria; il primo copiato nel 
1272. il secondo di pari antichità^ o maggiore, per quella che 
dal carattercy e dalla carta si può comprendere; il terzo del 
1283. di me scrittore; gli altri , di minor pregio y e non egua^ 
li di antichità. 

Quanto possiamo starcene alle date relativamente alla 
scrittura nelle copie dé'codiciy lo mostrai nel cap. IIL Quale, 
sia la differenza del volgarizzamento del S off redi , e la va^ 
rietà tra codice e codice y e tra i codici e la edizione del 1610. 
potr4 dedursi dal piccolo saggio del confronto, che per comom 
do de' lettori qui presento d' mn brano del primo capitolo di 
ciascun Trattato, polendosene fare un più esteso e diligente 
>y confronto a suo comodo da chi n'avrà desiderio. 

CODICE PISTOIESE CODICE BARGIACCHI 

Trattalo de la doctrina del dire 
e del tacere • 

IMel principio, nel mezo^ne la fine Io del principio , mczo , e fine sfa 
•ia toctora la grazia «li Cristo aopra con noi U gratin del sancto spirilo 






X 53 X "V: V 

CODIGt PltTOIBSI CODIO! BABOf AOGM 

*i mio dire, in perciò che nel dire amen. Concipstia cosa che in dire et 
molti errano, e noft è alchuno che la im parlare molti errino , et non è vi- 
suali ngua pienamente possa domare cuno che la lingua sua pieDftmeiitp 
sì chome dicie sancto Jacopo : la na- possa domare sicome testimonia 
tura de le bestie , dei serpenti , e di messer Stfncto Jacopo , lo qoale dis- 
tiicti li animali si doma eia la natura se : la natura de le bestie et de li 
<le li uomini, ma la sua lincua neono serpenti et deli uccelli da la natnna 
pnote domare . £ inperoiò io Alber- de li uomini si doma , et è domata • 
tauo brere doetrina st^' al dire e Imperò io Albertano breve doctrina 
'1 tacere a t« filliuolo mio Istefano sopra dire e tacere compresa in uno 
in un picciolo v^rsecto ti mostro; lo Terso a te Stefano figlinolo mio òe 
▼erso e questo: chi se' , e cbe^ ed a curato di mandare, lo verso è quo- 
cbuiy dicbascioue, e modo^e tempo sto chi. che cosa, a cui e di chi. 
richiedi. Ma perciò die questo Terso perchè, in che modo et quando ri* 
ò x>onderioso,e scuro, egennerale^ cbiere • et impero che le paraule 
eia genneralitade pare oscuritade ò comprese in qaesto verso sono pa* 
pensato di disperilo, e di schiararl lo raule ponderose^ et generale , et la 
per uno picciolo modo di mio sen- generalità rende oscurità : imperò 
no. Adomqiia filinolo mio cbarissimo quelle sponere segondo la qualitii de 
quando volli parllare dei cominciare la mia scientia , et non pienamente 
da te medesmo a Tasempro del gal- dichiarare a tei hoe preposto. Tn 
lOy cheanthi che chacti si percsote karissiniofiirnoio<[iiaiidò desideri di 
choU'ale tre volte • parlare dei incominciare da te me- 

desmo ad exempio del gallo che in-' 
aansi che elii cauti fiere set mede* 
amo coir ab» 

CODICE Rice ARDI ANO 

NO. 1737. 

Senza data, ma del secolo XI f^» Edizione del 16 io* 

Lo cominciamento et lo mezzo e Al cominciamento ed al mezzo e 

la fine del mio dire sia la gratia del al fine del mio dire sia la grazia del ^ 

sancto spirito. In perciò) che molti santo Spirito. Imperciocché molti 

errano in del parlare Et non è ncs- errano nel parlare . perocché non è , ^ 
suno chella lingua sua pienamente ninno si savio che la lingua sua pos» - * 
ipossadomare sicome testimonia mes* sa pienamenMi donare, si come te- 
sere sancto Iacopo Apostulo lan'elli stimonia messere Santo Jacopo apo* 
disse: hestje, uccelli, serpenti si do- stolo, là ove egli disse: Bestie, ser^ 
mano alla natura umana^et la lingua penti e uccelli si domano alla natura 
de uomo pochi sonoquelli che la pos* umana , ma la lingu» dell'uomo pò* 
sano domare. Und' io Albertano ò chi sono quelli ohe la possono pie- 
compreso una piccola dottrina sopra damente domare. Onde io Albertano 
lo tacere e sopra lo parlare in sei pa- ho compreso una picciola dottrina : *^ 
raule et ad tei filiomio stefanoabbo sopra '1 tacere, e sopra '1 parlare in 
procurato d'insegnarle, et queste so* sei parole , e a te fi^liuol mio Stefa- 
no le decte sei paraule: Chi tusse'. no, ho procurato d'insegnarle. Que- 
Che cosa. Accui. Perche. Chome et ste sono le dette sei parole: Chi tu se*, 
quando. In perciò che queste sei pa- Che cosa, A cui parli. Perché, Come 
raule sono grave, e genera lemente ab- e quando. Imperciò che queste parole 
biano scuritade in loro, di quella pò* sono gravi e generali e geaeralmente 
ga iscientia che dio mi ha prestata si hanno scurità in loro , di quella poca 
tele mostrerò più brevemente che io scienzia che Dio mi ha mostrata si 
poterò. Undefiiiomiocarissimoquan- te le mostrerò più brevemente, eh 'io 
do tu ai desiderio di pc rlare sidei in- potrò. Onde figliuol mio carissimo 
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cominciare da tei medcsmo ad exem» quando tu avrai desiderio di parlare 

pio del gallo cbe anti cbeili canti si piglierai in te A«desimo Tesenipio 

percuote e si batte tre fiate Tale, ecc,^ del gallo, cbe anzi cbe e* canti si ai 

batte tre fiate dell'ali ecc.,, 

Jleod^ GadeléLaureniiano mem' ^ . 

• ■ branaceo italiano in 8**^ del prlnci- L'edizione combina in questo Trat* 

pio del secolo XIV. contiene a pag« tato col cod. riccardiano ]M*^ 17^* 

47* il trattato del dire e del tacere, ^ell' altrojiccardiano 2380 manca 

{ Y. Catal. Laur. T. 11. pag. 47. N.o questo trattft^ . 
143). ma s' allontana dal nis. Bar- 
giacchi, e dal Riccardiano di nume- 
ro 1737. 

CODlC£ PISTOIESE CODICE RICCARDIANO 

segnalo iV. vjSo. 
Lo libro de V amore e de la dile^ 

elione di Dio e del proximo e de Inchominciasi il libro dell* amore , 
l'altre coae de la forma de la ei dilezzione di Dio e del prossi" 
vita* mo et if eli* altre chose et della 

forma dell'onesta vita • 

Lo principio di questo mio tracia^ Lo obominciamento del mio trat« 
to sia al nome .di cristo dal quale tato sia nel nome di dio dal quale è 
tutti beni discèndeno > e dal quale (ogni) dato ottimo, et ogni dono per- 
ogna dato ò fino, e ogna dono è per* facto che disciende dal padre dei la- 
fecto discendente dal padre de iu- mi. Di quanto amore e ditezzione 
mi. Con quanto amore e con quanta la mia charitade di padre arai la tua 
diletione lo mio amore ami la tua subbiezlone. di figlio apena lo ti pò- 
subiectione , fìlliuole,a pena til pò- trei dire , o cbo la mia lingua in al- 
tre! innarrare né la lingua mia no cbuna guisa manifestare. Volendo 
til potrebe dire. Vogliendo Adonque dunque io Albertano, te Vincenzio 
io Albertano te figliuolo mio vin- mio figliuolo informare di buoni 
cenzio Riformare di buoni costumi, chostumi et dell'amore et della di- 
^ e del amore e dela diletione di dio e lezzioue di dio et del prossimo et 

del proximo, e dela forma de la vi- d'altre cbose et della forma dell'one- 

r ta, in prima due cose credo che t'abi- sta vita amaestrarti primieramen- 

^ sognino, cioè, la doctrina el parlare* te credo che due chose spezia Imen- 

ma secondo che disse nisu seracache te ti siano mestiero , cioè , e doctri- 

disse inanzi al giudicio aparechia la na , e parlamento , perciò che pri* 

giustitia , inanzi cbe tu parili appa* ma dei apprendere e poscia parlare • 

ra • E Salamone disse ch'imprima £ chosi come disse ihesufilius syrac 

parila che apprenda in onta e n di- innanzi cbettu giudichi aparecchia 

spresoio '1 si tegna , Adonqua odi giustizia, e anzi che favelli inpreu* 

doctrina primieramente. Appresso di* Et Salamone disse: chi prima 

Aprendi per animo e per la mente favella chelli inprenda affrettasi di 

ritieni, e perciò che noi viviamo per venire in dirisicne et in dispregio • 

l'anima , Aprendiamo per l'animo, Prima'dunque odi la dottrina, poscia 

Bitegniamo per la mente* eoe* choUauimo la prendi^ et poi nella 

mente la ritieni • Cbe choH' anima 
vivemo , choll'animo apprendemo , 
cholla mente ritenemo. ecc. 
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CODICE BARGIACCHl Edizione del 1610. 

Incipit liber de Albertano de Va» Incominciasi lo libro dell* amore, 

more , e de la dileetione di Dio e e della dilezione di Dio e dei 

del proximo • prossimo, e dell'altre cose, e del' 

la forma delC onesta t'ita» 
Lo 'ncomincìamento del mio tra- 
ctato sia in del nome di Dio , dal Lo cominciamento del mio trat- 
quale tucti li beni procedono dal qua- tato sia nel nome di Dio dal quale 
le è ogna dato ottimo , et ogna dono vengono tutti li beni , e dal quale 
perfecto discendente dal padre de*Ju- è ogni dato ottimo, e ogni dono 
mi. Di quanto amore e di quanta di- perfetto che discende dal padre de' 
lessione la mia paternale carità ami lumi. Di quanto amore , e di qaan- 
la tua sottoposta fìliasione a pena ta dilezione la mia carità di padre 
telo potrei dire u co lingua manife- ami la tua subbiezione di figliuolo , 
stare. Volendo io Albertano tei Vìd- appena lo ti potrei diremo con la 
cente figliuolo mio di buoni costumi mia lingua manifestare. Volendo 
informare , et del amore et de la di- dunque io Albertano, te, Vincenzio 
lesione di dio et del proximo, et de mio figliuolo, informare di buoni co- 
l'altre cose, et de la formula de la stumi e dell'amore e della dilezione 
vita in primamente due cose credo d'Iddio e del prossimo, e d'altre co« 
che ti siano bisogno , cioè, doctrina se , e della forma della onesta vita 
et loquela. Prima dei duiiqua impa- ammaestrarti /primieramente credo 
rare, et poi parlare. Però dice yliesu che due cose specialmente ti sieno 
sirac innansi a la seultutia aparec- mestiere: cioè dottrina e parlameu- 
cbia la giusti tia , et inansi die parli to : perciò che prima dei apprende- 
inpara • Et Salomon dice : chi pri- re , e poscia parlare . Che , &ì come 
ma parla , che imprenda ad vitopero disse Jesii 8yrac : Innanzi che tu giu-> 
e dispregio et scbieruc s'afFrecta di dichi , apparecchia giustizia, e anzi 
venire. La doctrina in prima ode, et che favelli, imprendi . E Salomone 
diquinde col animo impara , et poi disse: Chi prima favella, ch'egli 
co la mente ritiene, col anima vi- imprenda aflVettasi di venire in di. 
viamo col animo in pariamo , co la risione e in dispregio . Prima dun- 
mente ritegnumo» ecc. que odi la dottrina , poscia coli 'ani- 
mo la 'merendi , e poi nella mente 
la ritieni: che con l'anima vivemo , 
con l'animo apprendemo , e con la 
mente ritenerne, ecc. 

Con questi due confrontano il MS. 
Magliabechiano Palch. Vili. N. 49* 
Class, ai. Ed il Hiccardiano mem- 
branaceo in F. N. i538é con minia* 
ture senzadata tnanelTindiceastam- 
a è giudicato del secolo XV. ed il 

S. Lucchese in pergamena posse- 
duto dall' erod. sig. ab. Domenico 
Barsocchini , seritto nel iSSy.^n fo- 
glio 

CODICE PISTOIESE CODICE BARGIACCHl. 

Del Trattato del fero consillio De la consulatione et dei consigli» 
e del consolamento» 

Perciò che sono molti che ne l'ad- Imperocché molti sono li quali s'af- 
yersitude e 'ne li tribulamenti eie fligeuoetcoutristanoiiue l'averaità. 
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s'afHgeDo^e che in loro perturlMi- 
mento d'animo nou anno Consilio uè 
coufortameuto , né d'altrui ii'aspe- 
ctano ai si contristano ^ che di male 
in pegiochagiono, per ciò a te 61iuo- 
ìf> mio Giovanni , lo quale vuoli es- 
sere medicho di fedite , spesse volte 
truove di que' cotali : Alquante cose 
per mia scienza ti mostro per le 
quali a la speranza di dio potrai a 
te, e altrui fare prode , e dare con- 
soiameutOj e questa è la simiglian- 
za« eCC* 



et in de le tribulatione si che per or 
glia tot'bassione uè consiglio, ne con- 
£>uiatioue abbiiino né d'altrui asspe- 
ctiuo et si si contristano che di ma- 
le cadeno in peggio* Dunque a te fi- 
gliuolo mio lobanoi lo quale tei ado- 
peri iu de r arte Cirurgia se per ista* 
gione cotale persone trovi a li quali 
per uno cigolo {picciolo) movimen- 
to di mia scieutia curai di scrivere 
ver le quale, dante lo signore dio 
potrai in de 'le predicte cose non 
solamente dare medicina inneli cor- 
pi, sed etiamdio in nele predicte co- 
se consiglio, et consulameuto et ai- 
torio. Dunque legge la similitudine 
di socto scripta, ecc. 
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Edizione del i6io. 

Concìosia cosa che molti sono li 
quali s'aiEiggono e contristano nelle 
avversità, e nelle tribolazioni, si 
cbe per loro in ogni turbazione né 
consiglio , né consolazione abbiano, 
né da altrui aspectiuo , e si si con- 
tristano che di male cadono in jpeg- 
gio: Punque a te figliuolo mio Grio- 
vanni , lo qual t' adoperi nell* arte 
di cirurgia , se per istagioue cotali 
persone trovi per le quali , dante lo 
Signore per un piccolo movimento 
di mia scienza curai di scrivere al- 
cune cose^ potrai nelle predette cose 
non solamente dar medicina ne 'cor* 
pi , ma eziandio consiglio, consola* 
mento, e aiutorio • Dunque leggi la 
similitudine di sotto scritta ecc. 
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Or reggiamo quale dei dae Tolgariua menti credere 

si possa anteriore. 

Riserbando alle note il confronto di alcuni luoghi del co^ 

dice pislojese e del codice Bargiacchi^ da* quali sembrerebbe 

poter dtdursi che l* autore d* un. i^olgarizzamento abòia ve'" 

dato quello dell' altro, se il più delle scolte quella coincidenza 

non potesse parere derwata dalla troppo facile corrispon^ 

denza ed analogia delle parole latine colle volgari (36). In 

quanto a me, parmi che il volgarizzamento pistojae abbia in 

tutte le sue parti maggiore semplicità nella frase e nella di^» 

zione, e perciò f che il carattere della lingua sia più volgare ^ 

e vi si ravvisi minor copia di latinismi j e /' ortografia /»c- 

no sistematica f ed assai più incerta persino nelle medesime 

parole che si ripetono scritte a poca disianza tra loro ; segni 

manifesti della difficoltà, ed incertezza de* primi tentativi 

fatti nello scrivere la lingua volgare; e che son più rari nella 

traduzione contenuta nei codici conosciuti prima di questo; 

laonde potrebbe nascere il sospetto che il volgarizzamento 

pistojese fosse htato riguardalo per troppo volgare da quaU 

che letterato vtì^o il principio dtl i3oo. e perciò si accinges* 

se a riformarlo^o rifarlo, E perchè, sì come dicemmo , rict)^ 

minciò presto l* ambizione degli eruditi a spregiare la lingua 

volgare, e si preferì , traducendo , di mantenere le parole e 

r ortografia latina, e dire p. e. pugnare invece di combattere , 

sollecitudine e /lon a vaccianza , sapientia e non sapienza tee, è 

credibile che prevalesse il volgarizzamento creduto più e/e- 

gante e più culto, e così restasse l' altro in oblio come stimato 

rozzo e villano. Forse i copiatori più antichi mantennero «e/- 

le copie loro li anni, che indicavano il tempo del primojvolga^ 

rizzamento di qué'Trattati{che non dovette esser fattonelV an-^ 

no medesimo, come neppure neW anno stesso li compose Alberta^ 

no). Variata per queste cause notabilmente la dizione, non pia 

si nominò Soffredi del Grazia, ma neppure ebbesi coraggio di 

sostituirvi il nome d'un altro, per la ragione^ io penso, di non 

essere stato un solo e medesimo il riformatore , ma successiva'^ 

mente ora r uno, ora l'altro erudito avervi aggiunte mutazio^ 

ni sino a darlo quale si truova nel codice Riccardiano JV* 

2280. e nel Bar giacchi, e negli altri. 

In questa supposizione ^ Soffredi avrebbe potuto tradurre 

k 
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prima del 1^74» *^ Trattato dell* Amore e della dilezione di 
Dio ecc. già composto da Mbertano nel iiZ^.eche nd Codi» 
ce pistojese , mancando quasi tutto , non ha data veruna né 
del tempo in cui fu composto j né del volgarizzamento; ma è 
ben presumibile, che Soffredi lo facesse prima del 1275. nel 
quaVanno tradusse il Trattato del Consiglio e del consolamenlo, 
almeno da quanto mostrano le parole che leggonsi in fine di 
esso : „ Or finisce lo libro ecc. imagoregato in su questo vol^ 
gare li anni Domini ii'j5„ ; parole che mi sembrano equiva^ 
lere a recatane l'immagine in questa tradazione volgare T anno 
1275. Albertano lo compose nel 1246, cioè otto anni dopo 
quello dell* kmore , e della Dilezione ecc. Ma perchè le date 
potrebbero essere sbagliate^ come sospettò il Tiraboschi, anche 
la testimonianza dell'autore mostra chiaramente che il Trat^ 
tato dell' Amore ecc. fu composto prima degli altri due: in* 
fatti nel Cap. L del Dire e del tacere si legge; „ si de ira ira-- 
toque atque iracundo plenius scire volueris lege in libro quem 
composui de amore , et dilectione Dei ecc. „. E nel Cap. IX. 
del C onsol amento ; y, De la qual doc trina scrissi nel libro del- 
la forma de la vita, e mandailo a Vincenzo tuo fratello. 

Resta ora da vedere quello che concerne alle date della 
composizione, e del volgarizzamento del Trattato del Dire e 
del tacere. In quanto alla prima, stando agli anni notati nei 
codici dell' originale, e del volgarizzamento, è fissata alVan^ 
no 11^5, e ciò s'accorda colla precedenza del Trattato del» 
/'Amore ecc. anche secondo le parole dell' Autore già riferite. 
Laonde l'ordine cronologico della composizione di questi Trat- 
tati mostrato dalle date de' codici latini, e volgari, e confer-- 
mate anche dal contesto dell' Originale è il seguente: 

i!»38. Trattato dell* Amore, e della dilezione di Dio e del 
prossimo ecc* 

1 245» Trattato del Dire e del tacere. 

1 246. Trattato del Consiglio, e del consolamento» 

Il tempo del volgarizzamento non può determinarsi in tut^ 
ti i Trattati con precisione ; si può probabilmente fissare^ che 
il volgarizzamento del Trattato del Consiglio ecc. sia ante» 
riore al 11*^8» perchè le parole imagoregato in su questo volgare 
si possono intendere tanto nel senso di tradotto , quanto in 
quello di copiato .• la traduzione del Trattato del Dire, e del 
tacere > se fu copiata dal Seriacopi nel 1278* non può ve-- 
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rosimilmente credersi che fosse fatta da Soffredi Vanno me- 
desimo. Del Trattato dell* Amore , mancando in principio , 
ed in fine di data qualunque^ per esser mutilato^ non possono 
farsene che probabili congetture. La prima è che questo Trai^ 
tato essendo il più antico sembrerebbe dover essere stato voi» 
garizzato il primo da Soffredi , molto più se ammettasi che 
la data del 1274. scritta nel cod. Riccard.JV,^ 2280. si possa 
riferire al volgarizzamento di Soffredi^ come accennai a 
pag. ^']. e seg; ma perchè ne* codici tanto latini y quanto vol^- 
gari non è mantemito V ordine cronologicOy non si può stabi» 
lire niente di sicuro intorno alla successione de* volgarizza» 
menti fatti da Soffredi; potendo essersi prevaluto di unoy o 
più codici dell* Originale j the avessero confuso l* ordine pri» 
mitivo dei trattati; o per altra qualunque siasi ragione i 
Trattati poteron esser confusi nel farne le copie. Il fatto sta 
che il Seriacopi trascrivea nel 1 278. il volgarizzamento del 
Dire, e del Tacere, e gli altri che vengono appresso nel codi» 
ce poteron* essere scritti V anno stesso, o poco dopo. 

Ho notato che il Tiraboschi promosse qualche dubbio in» 
torno al i238. in cui dicesi essere stato scritto da Albert ano t 
il Trattato delV^morCj e della Dilezione ecc. stando in car^ 
cere per ordine di Federigo Imperatore dopo la presa diGa'* 
vardo;ed il dubbio gli nacque dal parergli che le circostan» 
ze della presa di quella fortezza non combinassero col laSS.^ 
ma poi soggiunse alcune riflessioni per le quali si potesse con» 
ciliare la prigionia di Albert ano in quell* anno ia38. 

Soffredi traducendo le parole sopra riportate lege in li- 
bro quem composoi de amore et diiectione Dei, si esprime così: 
leggerai ne lo libro, Io qaale feci di socio; onde a prima vista 
sembra , che il Trattato dell* Amore ecc. sia posteriore a 
quello del Dire edel Tacere.- ma la frase dì socio non è nell'ori» 
ginale;ed anche si può intendere, che la detta frase non si rife» 
risca al tempo della composizione di quel Trattato , ma ben» 
sì air ordine col quale era copiato nel codice di cui serviasi 
il Traduttore ; onde succedendo al trattato del Dire ecc. pò» 
tea dirsi che feci di socto , non riflettendo al tempo in cui fu 
composto y ma riguardando la materiale successione della 
scrittura ; ed anche svanirà l* equivoco distinguendo con vir» 
golette così: leggerai ne lo libro, lo quale feci, di socto; cioè 
leggerai di socto ne lo libro lo quule feci. 
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Quanto poi al carattere speciale del volgarizzamento 
di Sojfredi del Grazia^ è cèrtamente spogliato d* ogni eru^ 
dito adornamento di stile; adopera nude e nette parole e 
frasi s^olgari di quella età: ciò non pertanto quel semplice 
parlare empie l* animo di non so quale soavità e persuasione 
e diletto j che non han pari in qualunque siasi /iltr a scrittura 
de* secoli chiamati del buon tempo della lingaa yo\ satire-, perchè 
siccome i cibij e le bevande, gli odori naturali e non artefatti, 
e non adulterati , e misti d' eterogenee sostanze, più dolci e 
soavi compariscono ai sensi: così quel primo e naturale e non 
fucato linguaggio, scritto com'era vivo nelle bocche, né irru^ 
viditoda mescolanze di voci non si'C, con pronunzie affettate 
per grammaticali rigori, che di sovente all' orecchio, ed alla 
lingua non molto si accomodano, è un grato incantesimo non 
pia conosciuto da quel secolo in poi nella scrittura , secolo 
del quale possiamo ripetere aetatìs ìllius ista fuit laas tamquam 
innocentiae, come il romano Oratore dicea della lingua latina 
ai tempi degli Scipioni e de' Lelii e de* Gracchi ( in Bruto ): 
yj Veteres saepe brevi tatis causa contraebant , libenter etiam 
copulando verba jungcbanl; impetratum est a consuetudine ut 
peccare suavitatis causa liceret, atque etiam a quibusdam .se- 
ro iam emendatur antiqui tas, qui haec reprehendunt ; nam 
prò deum atque bomìnum fidem , Deoram ajant : ita, credo, hoc 
UH nesciebant, an dabat hanc licentiam consuetudo ? ( Cic. 
in Bruto. ) 

Anche al tempo d' Augusto ( non escluso egli stesso ) molti 
erano d' opinione che si dovesse scrivere la lingjua non secondo 
grammatica, ma secondo pronunzia» Svetonio nella vitad'Au» 
gusto ci fa sapere che,, file orthographiam^ idestformulam ra» 
tionemque scribendi a grammaticis institutam, non adeo cu^ 
stodivit, ac videtur eorum sequi potius opinionem qui perinde 
scribendum ac loquendum putabant , nam quod saepe non li- 
teras modo , sed syllabas aut permutat, aut praeterit commu» 
nis hominum error est ,,, Anche Quintiliano ( cap. 2. Instit. ) 
„ Ego sic scribendum quidquid indico quomodo sonat : hic 
enim est usus literarum, ut custodiant voces, ac veluti deposi-^ 
tum reddant legentibus „ . 

Coerentemente a queste testimonianze osservarono i Z>e- 
putati al Decamerone lo sbaglio di coloro che rimisero se» 
condo grammatica nelV opere di messer Giovanni Boccaccio 
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te lt>c^ che da lui erano state scritte secondo la pronunzia della 
liogaa o dialetto di qoesta Patria. 

Jl volgarizzamento dunque contenuto nel codice pistojese 
ci mantiene vergine non solamente la lingua ^ ma la pronun^ 
zia della lingua volgare qual'era nel 1278. quando V uso ^ e 
non la pedanteria grammaticale erano ed in bocca del popò- 
loy e nella scrittura Jus et norma loqaendi. 

Né pretendo già di togliere agli Eruditi ogni autorità 
sulla lingua parlata o scritta ^purcliè tengano sempre dinanzi 
alla mente le parole di Cicerone „ Cum exorta mihì veritas 
essety usum loquendi populo concessi y scientiam mihi reservavi 
( in Bruto ) . 

,, Quod enim probat multitudo, hoc idem doctis probandum 
est : denique hoc specimen est popularis judicii in quo num^ 
quamfuit cum doctis intelligentibusque dissentio {de Orat. 
lib. I.) 

Conformemente a queste parole dissero anche i Deputaci 
(Proemio delie annot. al Decamerone ) yy la lingua pura e prom 
pria è del popolo, et egli n' è il vero e securo maestro; deU 
la lingua elegante, et artificiosamente composta ne sono mae^ 
stri gli scenriati, e gli studiosi di quella così Cicerone pensa» 
va: yy usum loquendi populo concessi , scientiam mihi reservaTÌ« 
Così Plauto dinanzi al popolo facea da scolaro nella lingua, 
mentre nella scienza della commedia era maestro, quando nel 
prologo del Trinummo die e a: 

y, Huic nomen graece est thesaurofabulae. 

„ Philemo scripsit, Plautus vortit barbare. 

„ Nomen trinummo fecit : nunc hoc vos rogai 

„ Ut liceat possidere hanc nomen fabulam, 

yy Tantum est. Valete, adeste et plaudite. 

Soffredie Lanfranco aveano usum loquendi, non scientiam/ 
questa mancava generalmente in quell'età / massime per la 
lingua scritta. 

Or dunque passo a render conto del sistema che sonomi 
proposto di seguitare nella stampa, a causa di non alterare 
neppur d^ un jota la scrittura, onde sempre apparisca nel suo 
vero aspetto la lingua parlata e scritta di queW età y in modo 
che e non rechi fastidio y e non faccia imbroglio ai lettori deU 
l'età nostra. 

Quanto importi di conservare col massimo scrupolo la gè» 



)( 62 )( 

nuinìtà degli antichi vocaboli nelle opere de' primi scrittori 
d* una lingua lo insegnò già M, Tullio nel suo libro intitolato 
l'Oratore od //.Bruto. AlV autorità di lui fecero eco alcuni 
de* nostri dotti ^ come vedemmo. Se tal premura debbesi esten- 
dere a tutte le antiche scritture che da secoli sono in onore j 
molto più conviene adoperarla in sommo grado in queste due 
delle quali né più antiche^ né più autentiche vanta sin ad ora 
la lingua italiana^ almeno per V estensione di loro. 

Lo scrupolo mio per altro non andò tanf oltre che m'aste^ 
nessi dall' emendare gli errori manifesti del copiatore , sulle 
traccie d'altre correzioni di sbagli consimili fatte ^ per quan^ 
io apparisce, dal traduttore medesimo^ che fece copiare il li" 
bro dal suo concittadino, e forse anche amico Lanfranco Se- 
ri acopi. Ma di quali sbagli si tratti lo mostreranno a luo- 
go a luogo le note. Che se di errori , tanto grammaticali j 
quanto di ripetizioni inutili, di spezzamenti di parole non 
per causa di pronunzia, od altra ragione d' uso, ma per osci- 
tanza ed ignoranza de* copiatori ridondano le scritture dei 
tempi migliori , perchè ci maravigli cremo di trovarne in que» 
sta, che è d'un tempo in cui lo scrivere in volgare era/ intra- 
presa nuova, e potea dirsi di que' primi scrittori volgari ciò 
che T, Livio disse d' Evandro ,. Venerabilis erat vir miracU' . 
lo literarum inter rudes artium homines ,,; ed applicato, at 
proposito nostro Venerabiles erant viri miracuio literarum In- 
ter rudes yulgaris scripturoe homines. 

Anche in quanto alla traduzione, io non mi son dato pen- 
siero di correggerla e riordinarla coerentemente al testo la- 
tino, né di rettificare le citazioni degli autóri ecc. perché non 
si tratta di pubblicare il volgarizzamento per se medesimo, 
ma la scrittura della lingua volgare coni' era in quel tempo. 
Ciò non dimeno quando la necessità di supplire qualche man- 
canza, o mutare, od aggiungere qualche parola senza la qua* 
le né il sensOj né il contesto potessero stare in modo veruno, eh» 
bi ricorso all' originale latino, e raramente a' due codici del 
volgarizzamento tenuti per li più antichi» Questi di fetti venne- 
ro , taluni dal traduttore stesso, che non intese bene il senso , 
ofu tratto in errore dalle varianti della lezione del codice 
di cui servissi per fare il volgarizzamento ; essendo tutte quel- 
le copie latine piene zeppe, quanto le volgari, di alterazioni^ 
ammissioni ecc. come può vedersi nel confronto dei due latini 
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godici turinesi da me presentato nella prima e seconda edU 
zione delle Memorie di messe r Cirio da Pista j a. 

Taluni poi degli errori /uron commessi dal copiatore, e che 
avs^ezzo a sor libere la lingua notariale latina barbara doveasi 
traspare molto imbrogliato a scrivere la lingua voi gare y che non 
avea perancora nessuna regola fuori dell* orecchio che anda^ 
va dietro al suono incerto e vario della pronunzia y e spesso 
nella scrittura non corrispondente all'ortografia latina; è ma^ 
niftsto che i più dei notari di que* tempi j fuori della pratica 
delle forme, e di quel barbaro miscuglio di latino e di volgare 
erano ignorantissimi in tutto, non esclusa la scrittura della 
lingua volgare. 

AVVERTIMENTI. 

/. Si mantiene scrupolosamente la $crittura tanto di cia^ 
scheduna parola, quanto delle lettere, sia nel corpo delle siU 
labe, sia nelle iniziali senza riguardo a conservare sistema 
veruno, perchè niuno sene trova seguitato costantemente nel co^ 
dice pistojese, è neppure nella carta autentica del Testamento 
della contessa Beatrice. 

II. Allorché ho creduto necessario d' aggiungere una o più 
lettere, sia per levare qualche equivoco, sia per altra acciden» 
tale mancanza , o per togliere ^imbarazzo al lettore , o mo- 
struosìtà nella scrittura modttrnayV ho distinte in carattere 
corsivo, o tondo, se Valtre sono in corsivo. Come che invece di 
ce; errano, invece di erano; cascione e rascìone invece di ca- 
scone, e ra scene ecc. 

Ili, Se nel testo volgare fu tralasciata dal copiatore od 
anche dal traduttore qualche parola necessaria al senso, ed 
al contesto grammaticale, o se l'ho nggiunta, o mutata per le 
ragioni che saranno -dette nelle note, anche quelle si distinguo * 
no in carattere corsivo, od a vicenda. 

IV, Per comodo deflettori , e del senso sonosi alcune volte 
messi i punti e le virgole ; sonosi staccati gli articoli quarta 
d'erano uniti a* nomi ; per toglier gli equivoci , con apostro* 
fo separai le sillabe, e parole unite insieme, come ch'è quando 
sono scritte che; quando sono troncate , come se' per sei ( da 
essere) de' per dee o dei {da dovere ), Aggiunsi gli accenti 
all' è verbo y alle lettere à ^ed ò quando vengono da avere j a 
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però per ^eroe^esimiglianti troncamenti di nomi e di scerbi y co* 
me verità per veritae , so per soe, ciò per cioè , sì per cosi o co- 
sie, a neper non, e per distinzione di ne particella di relazio^ 
nCyO di moto. Misi V apostrofo alle spalle di ne quando sta 
in luogo di ine per in, come *ne libri, 'ne la terra per ine libri 
ine la o inella terra^ 'nello libro ecc. per ine lo libro^ 

V. Perchè alcune parole o troppo antiquate^ o stranamen* 
te scritte, come prudentka, anthi per prudenza, anzi ec.fareb^ 
bero imbarazzo al lettore non essendo le note nel margine, av-* 
verto subito con una stelletta di ricorrere alla pag. ed al ver'» 
so rispondente nelle note. 

VI. Nel codice ordinariamente, anzi si può dir quasi sem» 
pre, è adoperata la forma dell* u chiamata vocale , anche 
quando sarebbe consonante. Solamente inqualchecaso in prin^ 
cipio di periodo , o a distinzione d* una parola vedesi messa 
in principio una specie di V che somiglia Vv consonante ; ma 
questo non fa differenza, e tanto pel vocale, che pel consonane 
te serve in quel caso. Io dunque per non far confusione al leS-^ 
tore seguito il moderno sistema delle due forme della stessa 
lettera, V una per la vocale, V altra per la consonante. 

Il Testamento della contessa Beatrice , essendo breve, e 
molto semplice, V ho lasciato stare tal quale è scritto nella 
Carta originale per dare materialmente l'idea della seri t tu» 
ra del tempo; scrittura che da me si mantiene scrupolosamen* 
te anche nella edizione del Codice Pistoiese, perchè nulla ho 
detratto, o mutato, ma solamente aggiunsi apostrofi, ed accen» 
ti, e separai alcune voci, che sono legate con altre; e ciò, come 
già dissi, ho fatto per togliere le confusioni, ed agevolarne la 
lettura senza nulla pregiudicare alla originale integrità 
della scrittura. 

Autori principali citati da Àlbertano nei due trattati 
contenuti in questo yoluine. 

S. Agostino 

Arrighetto fiorentino; Ju piovano di Calenzano, e nacque 
a Settimello. Scrisse un'egloga latina intitolata dell'Avversità 
della fortuna ; fu volgarizzata nel così detto secolo del Soo.. 
ed è citata dal Vocabolario, (a). 

(a) Di questo Arrighetto scrisse le notizie biografiche e letterarie il 
Chiarissimo sig. ab. Vincenzo Follini» (V* H*^ 96. dell' Antologia Fior.) 
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Boezio del G)D8ola mento. 

Calo 

Chasiodoro 

Dicrttali 

Dogma moralium philogopnorum 

Gesù Seraca ( Jesus Syrach ) 

Innocenzo Papa de Gontemptu mundi 

Isopo ^ 

Panfilo {forse lYlìber de Amore in ter Pamphyluni et Gala* 
team) 

Sm Paolo 

Os^idio 

Petro AlfunsQ. Nei codice latino di Albertano della hiblio^ 
teca magliabechiana (vedi prospetto de' codici latini al i^4*) 
si troica infine l'estratto d' un'opera di Pietro Alfonso inti* 
tolata 

f, JVotabilia libri Andeljunsi proverbiorum qui appellatur 
^ Clericalis disciplina. 

Salomone i ProverbJ 

Sallustio 

Testamento vecchioj e Nuovo* Epistole di S. Jacopo^ di S. 
Pietro t di S, Paolo ecc. 

Af. Tullio Cicerone 

Ugo il Didascalo; ed altri. 

Descrizione con Osservazioni dei Codici 
contenenti Trattati Morali di AlbcrtanOj veduti^ e conosciuti 

dall' Editore Sebastiano Ciampi. 

iV." /. Codice Ricc0rdiano Cartaceo N^. 2280. 



1 



n principio del Codice è scritto ,, l%k nomine domine nostri 
y, gieso cristo, anno domini millesimo dagientesimo settuagesi- 
,1 mio. yndizioneXV* yenuari. In qaesta indizione si chompieo (][ue- 
ff sto libro. Scrisselo lo maestro Fantino da sanfriano,,. Àvyerta- 
si che questa diqhiarazione apparteneva al codice più antico, e fu 
poi successivamente copiata dagli scrittori posteriori. Il Riccar- 
diano , come si conosce dal carattere della scrittura ; fu copiato 
noi XV secolo. Cosi è giudicato pure nel catalogo a stampa di quel- 
la jBiblioteca. FuQ confermarsi anche non essere s^ato scrittore 

i 
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di qaesto codice lo stesso Fantino da sanfriano (del 1374*) osser- 
vando che le parole scrisselo lo maestro Fantino da sanfriano 
sono cancellate con linee rubrìcate ; dal che può dedursi che il 
più moderno copiatore riflettendo non esser vero che la sua co- 
pia scrivessela Fantino da sanfriano, ne radiò quel nome dopo 
averlo scrìtto. Contiene il solo Trattato,, dell' Amore e della di- 
lezione di Dio e del prossimo , e delP altre cose, e della forma 
deir onesta vita „. 

N.^ IL Codice Bargiacchi 

Uno de' molti che possedea T Ab. Niccolò Bargiacchi uomo 
eruditissimo e benemerito delle buone lettere, come lo chiama 
J>omenico Manni nelle prefazioni premesse alle vite de' SS. Pa- 
dri. Ora è presso il Sìg. Jacopo Bargiacchi, il quale mi permise 
cortesemente di esaminarlo a beli' agio. 

È membranaceo, scritto a colonne in foglio; di carattere goti- 
co e con rubriche; fu postillato di propria mano dal celebre Anto- 
nio Maria Salvini. 

Contiene la traduzione anonima In lingua volgare italiana 
dei tre morali Trattati di Albertano. Il primo è de lo amaiestra» 
mento di dire e di tacere de Albertano ludice di Brescia de 
la Cappella di Santa Agata composto et ordinato sopto an» 
ni domini MCCXLF, del mese di dicembre. 

Il secondo libro é de la consulatione et dei consigli; ed in 
fine 9, Explicit liber Albertani ecc. de la contrada di Santa Agatha 
de consulatione et Consilio composto socto anni domini MCCXLVI 
del mese di aprile e di magio. 

Il terzo : de V amore e de la dilectione di Dio e del pro^ 
ximo ecc. 

In fine:,, finito è lo libro de l'amore et dilectione di Dio e del 
proximo et de l'altre cose et de la fórma de l'honesta vita lo 
quale Albertano Judici di brescia de la contrada di Santa Agatha 
conpuose et scripse stando in pregione di mess. lo'mperadore Fre- 
derigo in dela dieta Città di Cremona , in de la quale pregione fti 
messo perchè elli stando capitano di Gavardo difendendo Gavardo 
a utilità del comune di Brescia anni domini MCCXXXVIII. del me- 
se di agosto lo die de la festa di sancto Atexandro indictione XI. 
quando lo dicto mess. lo 'mperadore assediava la Città dì Brescia. 
In fine del codice è scritto,. Questo libro fu scripto socto an- 
ni domini MCCLXXXVIII. del mese d' octobre. U. B. „. Il Salvì- 
ni notò — Lo scrittore o copista di questo libro è da Budrio vi* 
cino a Bologna 8. miglia -^ 
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A tergD della pag. si legge del medesimo carattere 

,, Qaicamqae ralt salvus esse oportet habere catholicam fi^ 
defii. doininas Bìnducius tascanas debet dare BitÌDO notario do 
butrio X. sold. yen. gross. 

Forse le dae lettere U. B* yoglìon dire Vitinus Butrias o 
Botriensis; è noto cbe B. e V. sì scambia vano, e perciò tanto potea 
esser chiamato Bllino quanto Vi lino. Probabilmente qaesto Vitino 
Dotaro da Bi|drio fu lo scrittore, e Blnd uccio toscano fu quegli che 
gl'i commise di far la detta copia per la quale dorea pagare dieci 
soldi veneti grossi (forse erano parte del pagamento per la scrit- 
tura). Che il Codice Barglacchl non sia stato scritto da calligrafo 
fiorentino è manifesto per ciò che il dialetto comparisce piuttosto 
essere pisano dallo scambio costante della lettera z in s^come 
p. e. lo scrivere ricchessa, allegressa, ansi, invece di ricchezm 
za j allegrezza , anzi e simili ; noto essendo che i copiatori dei. 
codici solcano introdurvi la scrittura e le voci del dialetto loro^ 
quali in questo codice se ne trovano, cbe non ho mai incontrato 
nel dialetto fiorentino, come tei per te , cigulo per picciolo ed 
altre . Ma in tal caso non sarebbe vero quello cbe scrisse il Sal- 
vini „ lo scrittore o copista di questo libro è da Budrio vicino a 
Bologna otto miglia,.. Il dialetto non è certamente bolognese, 
ma toscano, quantunque non fiorentino . Forse potrebbesi dire 
che de Budrio debba intendersi da Bull Castello del distretto 
pisano, che per lo scambio consueto delle lettere t, e d potea 
dirsi Budrium e Butrium. Contro questa supposizione stareb- 
be , che il pagamento di die.ci soldi veneti grossi conviene me« 
gllo al Budrio bolognese, e vicino a Comacchlo, di qnello che a 
Buti castello pisano, dove non sarebbesi pagata la moneta ve- 
neta, ma la pisana « Inoltre ^2/£{rio si trova nominato per pa- 
tria d^ altre persone native da Budrio bolognese, come Antonio 
da Budrio professore negli Stud] di Bologna, Firenze, e Fer- 
rara dal i384 al 1409 ( Tirab. Storia della Lett. Ital. T. V* par. 
3. cap. 5.) ed il Mazzucchelli ne registra le opere sue; e ne paria 
pure il Gira Idi nei Commentarli delle cose di Ferrara, (a) 

All'opposto : il cognome di tuscano dato a Binduccio lo 
crederei piuttosto di famiglia , che di nazione ; ed è noto lo 
scrittore poeta Gio. Matteo Toscano . Un Sebastiano Tuscano 
Portughese scrisse Comen tarli sopra Giona profeta stampati Fe- 
netiis apud Jo, Bapt. Soniascum iS^u 

(a) Non ho esempio dì Butrium per Buti Pisano^ 
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GioT. Matteo Toscano' poeta latino del secolo -H^VI pnb* 
hVicò Carmina illustrium Poetahtni Jtalortim. lMf,ièiÌBe 1576. 
In Pistoia a mio tempo esisteva pare una famìgìia Toscani. 
Forse questo Bindaccìo trovandosi in Budrio era chiamato To- 
scano per essere nativo di Toscana p Ma se fosse stato da Pi- 
sa , o del distretto pisano ^ l'avrebber detto pisano, e se dt Fi- 
renze > fiorentino, e così dicasi d'altro luogo noto, e molto 
più che si reggesse con Stato indipendente come Lucca , Siena , 
Pistoia ec. Or come si potrà conciliare il dialetto Pisano o 
Toscano di questo codice collo scrittore bolognese o ferrarese , 
stando Budrio tra Bologna e Ferrara , e col pagamento in soldi 
veneti grossi ? Due ragioni mi sembra potersene dare • 

La prima: che Binduccio Toscano si fosse trasferito a Budrio, 
od a Bologna od a Ferrara, dove dimorasse il notaro Bitioo da 
Budrio, a cui dasse la commissione di copiare un codice A'Àl- 
bertano scritto a Pisa o nel pisano; ed egli stesso sopra n tendesse 
alla diligenza , ed alla fedeltà della copia. 

La seconda : che il notaro Bitino in qualunque modo avesse 
acquistato questo codice e lo vendesse poi a Biuduccio Toscano: 
si che le due lettere U» B. significassero non lo scrittore, ma il 
possessore del Codice Vilnus Bulrius ; il quale come per ricor- 
do aggìunsevi che „ Doiliìnus Binduccius Tuscanus debet dare 
Bitino Lotario de Butrio X sold. venetos grossos „ forse pel 
resto del pagamente?. Questo Vitino potè essersi stanziato in 
Toscana , e per suo comodo seguitare a far i suol conti in mo» 
neta veneta, della quale era più pratico, come nativo di Budrio, 
dove è assai probabile che avesse corso la moneta veneta pia 
che altra d' Italia . 

L'ortografia più sistematica, e la dettatura son pure altri segni 
non equivoci della posteriorità al 1288, standocene al Codice pi- 
stoiese , ed al Testamento della contessa Beatrice , che sono 
depositar) autentici della lingua e della scrittura di quell'età ; 
dieci anni prima o dopo non potendo far cangiamenti di gran- 
d' importanza ; e tali quali furono poi introdotti dai letterati , 
come ho già detto, circa la metà del secolo XIV. de' quali si 
scorge il cominciamento anche nel codice Bargiacchi. 

Potrebbesi pur domandare se l'anno 1288 sia veramente 
quello della scrittura di questo Codice , o di quello più antico 
di cui fu tratta copia. Se facciasi attenzione alla forma del ca* 
rattere mostra d'esser posteriore al 1288, ed eecone il giudizio 
fittone dai Periti Calligrafi padre e figlio Giarrè. 
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n ordine a quanto si è degnato accennarmi, ho preso in 
esame il Carattere contenuto nel Codice pergamino^ traduzione 
di Albertatio da Brescia , e precisamente fino al punto ove si leg« 
gè in color rosso ,, Questo Libro fu scripto socto Anni Do- 
^ mini 1288. del mese dottobre yj e fatte sopra di esso le pia 
minute osservazioni ho chiaramente rilevato 

Esser questo una copia stata eseguita da un espertissimo 
Callìgrafo , poiché si vede scritta con una franchezza , e co- 
stanza propria dell'arte^ e di una forma di Carattere Gotico , 
che per la sua perfezione mi fa con ragione opinare esser questa 
di u»' epoca posteriore alla sopraindicata y henchè vi esistano 
molte ^ràtterìstiche solite usarsi dagli Scrittori avanti il i3oo. 

£ l^fittando di questa favorevole occasione ^ le rinnuovo 
gli attestati della mia pia, distinta stima dicliiarandomi rispeU 
lesamente 

DI VS. Illustrissima 
Firenze 19. Settembre i83i. 

Umiliss, Obbl Servitore 
Gaetano Giarré Perito Calligrafo. 

Un*alti'a prova delllncertezza di queste date si è che nel Cod. 
Riccardiano 2280 leggesi la data del 1274; la traduzione è af' 
fatto la stessa di quella degli altri Codici posteriori, con le dif- 
ferenze degli arbitrii de' copisti ec. , e sebbene abbia la data 
del i^'ji , è manifestamente scritto nel secolo XV. 

Quella data potè ben' essere in un Codice della prima tradu- 
zione del Trattato dell'Amore di Dio e della dilezione del prossi- 
mo fatta da Sofifredi del Grazia, e poi riformata da chi sì fosse, 
come già dissi . Che Soffredi l'avesse compiuta e pubblicata in 
quel tempo si può dedurre dalle traduzioni degli altri due Trat- 
tati , i quali vengono dopo quella , cioè , 'del Dire e del tacere 
prima tradotto da Soffredi, e poi certamente copiato dal Seriacopi 
nel 1178; e l'altro del Consolamento e del consiglio ima gore- 
gato su questo volgare xìe^W Anni D. MCCLXXV; Laonde il 
primo Trattato potette essere tradotto da Soffredi avanti il 
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1274* Nei Godici danqae la data pia antica del Volgarizxa- 
mento conosciato innanzi al Codice pistojese è il i^j/\. del 
Cod. 2280 Biccard., ma dalia scrittara^ e dallo stile é mostrato 
assai più moderno; poi ne Tiene li Codice Bargiacclii colla data 
del 1288, ma di questo ancora provai doversi tenere per pia 
moderno . Tutti gli altri Codici da me descritti sono senza data; 
contengono la medesima traduzione pia o meno alterata ^ e dal 
carattere sono dichiarati essere scritti dal secolo XIV al XV. 

Con que&to Codice n'è legato un altro clie dalla scrittura si 
manifesta essere scritto verso la metà del secolo XIV. £ intito» 
lato Liber s^ulgarium sententiarum; sono circa cento epigrammi 
morali volgari divisi in due parti, e contornati da prolisse illu- 
strazioni in latino; dopo la tavola clie indica T argomento e la 
pagina di ciascheduno, ne seguitano due lettere dell'autore^ delle 
quali la prima comincia 

Illustris. excellentie domino domino Bertrando de Baucio 
clarissimo Comiti Montiscnveosi Gratiolus de bambaiolis bono- 
niensis et exul imraerite humilis servus ejus , olim civitatis bo- 
nonie Cancellarius se ipsum in sue recomendationis et fide! de- 
votione sinccrum . de superne trono clementie ad inferiorum sa» 
\utem sapientia increata prospiciens etc. 

Epistola seconda 

Ad Inditam reverentiam Summi Regis laudemque virtutum 
et odìum detestabile vitiorum novellum opus vulgarium senten- 
tiarum initiat super ipsis virtutibus et oppositis earumdem per 
me gratiolum de bambaiolis olim comunis bononie cancella- 
rium, et quamvis bononiensem extrinsecus gravatum immerite 
relegatìonìs exilio tamen boni Comunis vereque pacis ipsias bo^ 
nonie ipsius patriae zelatoreoi eie. 

Queste sentenze volgari in tanti epigrammi furono stampate 
in Roma l'anno 1692 cavate da un codice vaticano già di Fulvio 
Orsini ; dove sono attribuite a Roberto re di Gerusalem • Le ri- 
pubblicò l'eruditissimo Sig. ab. Celestino Cavedoni in Modena 
per le stampe del Solliani, restituendole al Bambagioli . 

L'edizione romana fu riprodotta in Torino da Santi Bra- • 
scoli l'anno lySo» 

IIL Cod. Riccardiano membranaceo N.^ 17^7* scritto alla 
fine del secolo XIV per quanto mostra il Carattere. Contiene il 
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solo libro d'Albertano della Dottrina del dire e del tacere. 
Qaesto G)dice s'accosta talvolta un poco al Cod. pìstojese y ma 
nel totale è la stessa traduzione degli altri codici ^ specialmente 
del Cod.Bargìacchi;eccone un saggio: ,, Anti che lo spirito con- 
duca la parola a la tua bocca ricbiedi e cerca da te medesmo si 
cAe anti che tu vegni a dire pensa una fiata , et anco pensa e ri- 
pensa si eh' è a dire per tre fiate pensa e per ciò pensa en de 
r animo tuo anti che tu vegni a parlare se quello che tu vuoli 
parlare apertiene a tei a dire u' se elli apertiene ad altrui et se 
quello che tu vuoli dire apertiene ad altrui che attei , dico che 
di quello dicto tu non ti debbi intramectere. perciòche dicie la 
legge che quelli è colpabile che s' intramecte di quello che a lui 
non apertiene . et Jesu Sirac disse , che fue un grande filosofo < 
de la cosa che a tei non apertiene non tene combactere ,, • 

IV. Cod. Riccard. membranaceo N.^ i538. £ scritto a due co- 
lonne con miniature; senza data, ma la scrittura mostralo del 
secolo XIV f più che del XV come sta nel catalogo stampato. 
G>ntìene il solo trattato dell* Amore di Dio e della Dilezione 
del prossimo ec. distinto in quattro libri . 

V. Cod. Riccard. cartaceo f. N.o 1317. senza data , ma dal 
carattere usuale è mostrato del secolo XIV* Contiene il libro 
della Dottrina cristiana che è lo stesso dell' Amore di Dìo 
e della dilezione del prossimo ec. Gombina affatto col Cod. fiar- 
giaccbi, ma non ha lo scambio della z colla s, 

VI* Cod. Riccard. cart. N.^ i645 senza data, ma d'oltre la 
metà del secolo XV. scritto in carattere usuale. Contiene il trat« 
tato delle sei maniere del dire ec. risponde al Codice Bargiac- 
chi ed agli altri, detratte alcune delle solite varianti.^ 

VIL Cod. Laurenziano già Gaddiano membranaceodi N.^i43. 
8.^ senza data , ma è scritto nei primi anni del secolo XIV. ( Ca- 
tal. T. II. png. t54 del sappi.) Contiene a pag. 47* U trattato 
de* sei modi di parlare . 

Vili. Cod. Laur. già Gaddiano cart. N.** i83. 8.® senza data , 
ma di scrittura del secolo XV. contiene il predetto trattato ( Ca- 
tal. T. II. pag. 178. suppl. 

IX. Cod. Laur. cart. N.o 1 19. Med. Palatino f. In fine : Anni 
Domini MCCLXXXX mezzo Aprile si compieo qaesto libro di 
scrivere „. Contiene il trattato della dilezione di Dio e del pros- 
simo e della forma dell'onesta vita ,,. Viene dalla solita tradu- 
zione. Flut. 89. super. 






X. Cod. Laurenz. membranaceo N.o 64* 4* ™ì"* senza data , 
ma dal carattere comparisce della fine del secolo XIII. Contiene 
tutti i trattati morali di Albertano ( Catal. T. V. pag. 325.) 

Il Cod. Laur. N.® 4?- plut- 90 inferiore car. del secolo XIV e 
del XV« a pag. 55. contiene an frammento di traduzione del prin» 
cipio del trattato del dire e del tacere . 

XI. Cod. magliabechiano cart. palch. IL N.^ a3. contiene il 
trattato delle sei maniere del parlare • Senza data. 

XII. Cod. Magliab. già Stroziano, cart. palch. II. N.^ 4^* ^Q" 
tiene uno squarcio del trattato delle sei maniere del parlare; è 
scritto in prosa, ma paiono versi, ed é insieme con delle poesie ; 
dal che nacque lo sbaglio per cui il Crescimbeni, ed il Quadrio 
affermarono, trovarsi di Albertano alcune poesie italiane nella 
Biblioteca Stroziana , ma ogni possibile diligenza per rinvenirle 
era stata inutile . Infatti principia il Cod. Siroziauo con questo 
titolo Raccolta di poesie diverse, 

XIIL Cod. Magliab. membran. N.^ 166. Clas. 21. pale. 7. 
in 8.° contiene il trattato de TAmore e dilezione di Dio, scritto 
in carattere semigotico , senza data , ma pare scritto su' primi 
del secolo XIY principiante ; ha lo stesso dialetto del Codice 
Bargiacchi, come : sensa per senza ; Jilozofo per filosofo ; nni' 
ctessa per mactezza; affermasiorie per affermazione ec. ri 
s' incontrano aacbe le aspirazioni, come: oocAa per bocca; ed 
anche buscia per bugia , busciadra per bugiarda , rascione per 
ragione e simili . La traduzione corrisponde a quella del Cod. 
Bargiacchi; ma , direi quasi , ridotta un mosaico di varj dialetti . 

XIV. Cod. Magliab. cart. Stroz. N.^ i4i. clas. 21. palch. 4* 
contiene il trattato sopra il dire ed il tacere . 

XV. Cod. Magliabechiano cartaceo N.** 94. clas. 35. N.** 4» 
contiene il Trattato dell'Amore di Dio e della dilezione del pros- 
simo etc. 

XVL Cod. Magliab. i3i. palch. HI. già Strozziano è scrìtto 
a colonne, due per pagina,* contiene il trattato della dottrina 
del parlare tradotto in lingua Veneziana; tolto questo dialetto, 
risponde quasi letteralmente al Riccardiano di N.^ 1737, ossia alla 
traduzione comune nei codici, ed a stampa. Di questa traduzione 
non rimangono se non due foglietti ossiano colonne, che arrivano 
a' primi versi del Gap. III. Da questo frammento si vede che non 
è fatta sull'originale latino , 

XVIL Cod. Magliab* membranaceo già Poirot, scritto yer^ 
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Il fine del secolo XIV. 8.^ Contiene la traduzione del trattato 
dell'Amore e della dilezione di Dio e del prossimo^ che è la 
stessa di quella stampata nel 1610 pubbl. da Seb. de'Ros^i. 

XYill. Codice posseduto dall' eroditissimo Sig. Ab. Pietro. 
Pera di Lacca, il qaale mi fu cortese di favorirmene la seguente, 
descrizione : jj II Codice é in foglio j in pergamena , scritto a 
dae colonne per faccia, in carattere grande che inclina un poco' 
al gotico con belle iniziali messe a oro j ed un'assai gentile mi- 
niatura in principio rappresentante , io credo, Albertanu in abi^ 
to di Giudice. £ scritto tutto da una mano , ed in fine si legge :> 
Finito è lo libro de V Amore e de la dilcctione di Dio e del 
proximo etc. (come nei Cod* Bargiacchi, e precisamente a let« 
tera •) 

„ Questo libro si è di Baronciello Aldobrandi de Firenze, e 
„ fu scritto sotto anni domini MCCCXXXVII. „ 

Tutto il testo corrisponde al Cod. Bargiacchi, anche nel dia. 
letto pisano, od altro cbe sia; ha la data del 1387 con alcune di- 
Tersità di scrittura, che non fanno alterazione considerabile. 

Il medesimo Sig. Pera mi ha dato notizia d'un altro Codice 
della biblioteca privata di S. A. R. il Duca di Lucca ecc. Anche 
questo nella lezione si accosta molto al posseduto da lui, e per 
conseguenza a quella pure dei Cod. Bargiaccfai, e degli altri 
Laurenziuni e Magliabechiani ; dal che si conchiude che il Co- 
dice pistojese è differente da tutti i sinadora da me veduti , o 
conosciuti • 

CODICI LATINI 

I. Due Cod. della R. Biblioteca di Turino ; uno in perga- 
mena , cartaceo l' altro ( Catal. II. 4^« d5o ) • La descrizione dei 
medesimi può leggersi nella prima e seconda edizione delle Me- 
morie della Vita ec. di Messer Cino da Pistoja. Pisa 1808. e 
i8i3. 

II. Cod. Magliabechiano già Stroziano i38. clas. ai.palch.1. 
membr. misceli, in foglio. Contiene due trattati; De doctrina 
dicendi et tacenUi — De consolatione et Consilio; è mutilo, man- 
cando i capitoli dal principio di quello de Quintupli ifoluntate 
Dei f sino a quello De mendicilate inclusive. La scrittura è dei 
secolo XIII. Nell'ultima carta del Cod. leggesi atergo:,>Hio 
Uber est mei ser Bindi Ludovici de Taxis Oivis et notarli floren* 
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tini, qaem emi die ix mali 1475 a ser Angelo Antomi valgo ser 
Agnolo bello not. fiorentino mediante persona ser LadoTÌci ser 
Cristophani Mencbi not« fiorentini qui per rae pactitavit y et 
8olvit dicto ser Angelo de meis propriis denariis grossos decem 
argenteos 9 qui faciunt lib. 3. solid. i5. den. 5. 

III. Cod. Riccard. membran. 770. f. In fine leggesi: y, Alber- 
tani tractatas tres latine scripti acepba li et mutili; deest enitn 
dimidia pars primi, et tertiusad calcem deficit. Praetereundam 
non ebt italicnm interpetrem, qnicumque is fuerit, mutasse or- 
dinem> eorum traotatnum ratio constai ex tractatu secondo. At 
librarius qui non intelligebat quid latine scriberet eosdem pre- 
postero ordine in unum volum^n conjecit. Ita censeo. Lauren*, 
tius Mebus ,,. Questa confusione dellWdine dei trattati è in tutti 
i codici da me veduti ^ o yi siano tatti riuniti i trattati, vi se 
ne trovino due soli. 

EWZIOJft LATINE 

Nel Repertorio Bibliografico di Lodovico Hain sono regi- 
strate venti edizioni dei trattiito eie loquendl et laccndi , alcu- 
ne senza data ; la più antica con la data è dell'anno f434; ^ ^'uU 
tima con quella del i497» Vene sono tre del medesimo trattato in 
lingua belgica; una in data del 1492 per quanto congettura THaiìr^j 
e le due rimanenti senz'anno . ' 

EDIZIONI DEL VOLGARIZZAMENTO 

Conosciuto prima di quello del Cod. pislojese. 

L Edizione fatta da Sebastiano de' Rossi Accademico della 
Crusca detto V Inferigno. Firenze 1610. 8.^ 

II. Mantova nella Stamperia di San Benedetto per Alberto 
Fazzoni stampatore arciducale . 1737. 8.<> 

III. Brescia 1824. per Gaetano Venturini 8.® In queste edi- 
zioni tra r una e l'altra sono delle variazioni nelle parole e 
nell'ortografia y sostituendosi quasi sempre la moderna , e spesso 
nei senso e nella frase , cbe non corrispondono ai testi de' Codi- 
ci , non cbe a quello dell'originale latino j come p. e. nel cap. XIL 
del Consolamento e del consiglio: „ Imperocché quivi ove non 
è fioe^ non può esser reqaie ^ e quivi ove non è requie non può 
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esser pace f e quivi dove pace non è Dio ajatar doiì può. Jte la 
pace dice lo Profeta è sauto luogo ^ e magione, e la sua abita- 
gione è in Sionne ,, . E nel Cod. Barg. ,, Inperocfaè qnine u' nou 
è fine non può essere requie , et quine u' non è requie non può 
essere pace y et quinq n' pace non è Dio ayitare non può • In de 
la pace dice lo profeta è sancto luogo et magione la sua ayita« 
gione yy . Oltre clie questa traduzione non risponde al testo la- 
tino : ubi pax nulla est Deus habitare non potest: in pacCy in* 
quii propheta y factus est locusejusy et in Syon habitatio 
ejus, il Cod. Barg. invece di Syonne ha Magione; e nell'edìzìo« 
ne lasciando stare magione yi è aggiunto anche Sionne, Sì con- 
fronti il volgaris. diSofifredi a pagg. 35, e 3G. Gap. XV. in fine. 

NOTE 



(i) Per convincersi di quanto il Muratori asserisce^ leggansi tipecial- 
tnente i documenti contenuti nell'opera intitolata " Karoli Calvi et Suc- 
. cessorom aliquot Franciae regum capitula in di?eraÌ8 synodis ac piacili^ 
generalibus edita. v^ 

Jacobus Sirmondus Societ. Jesu Presbyter in unum collegit j notisqoc 
illustravi t. Parisiis apud Sebastianum Cramoisiy. i6a3. 

V. pag, 242. pag. 44^* ^^ altrove. 

(a) Qui non è opportuno il rendere la ragione delle mutazioni di let-* 
tere, o terminazioni ecc. che si osservano regolarmente corrispondenti tra 
la scrittura grammaticale, e la pronunzia. Di tutto ciò parlai nella citata 
j4croasis de Orìgine linguae italicae^e molto più diflfuaameute ne tornerò 
a dire nel mio libro dell* Origine ecc* della lìngua italiana; ed alla pag. 
143. an. 782. ** Exinde tertia yices per singulos annu tue et successores 
tuos pascere debeatis pauperos dece, idest in festivitate Sancte Mariae, ^t 
in festivitate Sancti Michaeli et in Stiyitate Sancii Petri ,,. Si noti il 
troncameuio Stiifilate per Festivitate; non mancano esempj simili in al. 
ire voci, come sta per ista an. 787. pag. 169. ed è frequente nel dialettlo 
veneziano; in Toscana dicesi stamattina, stasera, stanotte. 

(3) tali e tale come omni ed omne, omnis ed omnes e simili, perchè le 
due vocali 1, ed e anche in buona latinità si scambiavano. Quintiliano ci 
fa sapere che la e non era né affatto e , né affatto 1, perciò omnei ed omneis 
.ecc. furono scritti, anche seconjlo pronunzia, omni, omniSf sebbene gram- 
maticalmente dovessero scriversi omne ed omnetm 

(4) É noto che la m finale per lo più elidevaai nella pronunzia , «pe- 
Cialmente in poesia. 

(5) lu US in fine pronunziavasi per u serrato , e per o; la preposizione 
de è soppressa per ellipsi anche nell' italiano, e dicesi, per csampio^ f iaia 
cento grano^ barili dieci viuo^ in luogo di grauo« di vino «ce* . ^ 
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Sca6glio e scAfigliooIo erano misare tnttayia in uso ael sècolo XIV. 
V. Statuti uoigari dell* Opera di 5. Jacopo di Pistoja del i3i3 du me 
pubblicali in Pisa l*an. i8i4« (pag* aa. nota 73). 

(6) Siat, o sia son oyyii nelle carte notariali; ma §iet è pure ne' mo- 
numenti e nei codici della eulta lingua latina* 

(7) Anche nelle voci finite fti is, la lettera # •òpprimeasi; onde pronun- 
aiavas^i pan/ e pane invece di panis, come omni ed omne iv^ece di omnis, 
omnes» 

(8) Due per duo è ovvio nelle lapidi; e QaiiitiUano mettea questa voce 
tra l barbarismi del tempo suo. 

(9) Voce più latina di pulmentarium* 

(io) E' notissimo che la lettera b era pronunziata per p consonante co- 
VBte bi-sxt ui\\l ; se biho se t'ivo ecc» in lapide sepolcrali cristiane* 

(i 1) Deir origine de' cosi detti articoli^ e dell'uso antico de' medesimi 
giii scrissi nella mia Acroasis ecc» ma con molto maggior diffusione ne 
irai terò nel mio libro dell' Origine della lingua Italiana^ 

(la) Luogo cosi detto tuttora» 

(i3) Barsocchiui pag. 34-5» 

(f4) Non si creda dai poco^ o niente pratici delle carte notariali di 
que' tempi che questi ed altri esempii si ristringano ai da me riportati od 
a pochi di più: sono innumerabili; e come farò vedere nell'Origine della 
lingua Italiana, non sono arbitrarli^ o casuali^ od errori di scrittura^ma 
si tengono a regole generali di pronunzia^ che prende il cominciamenlo 
dai primi tempi della lingua latina ed arriva siuo a noi. 

. (i5) Questo sistema^ come già dissi, continuò anche ne' secoli Susse- 
guenti air introduzione della scrittura in lingua volgare, per l'ambinone 
de* letterati. 

(16) Instit. Orat* lib. 1. cap. 5. 

(17) Hore per ora si trova anche nelle scritture del secolo XIU. 

(18) Ego ed eo dissero gli antichi; ed i Greci ;^. 

(19) Altrove mostrerò che sum iu latino volgare pronunziavasi anche 
gun e son, donde l'italiano sono. 

Nella lingua rom'ano-dacica, derivata in gran parte dalla lingua volgare 
introdottavi dalle legioni romane che vi erano di stazione, io sono diciesi 
io sum ed io sont, V. Grnm. di Gjo. Alexìo. Vienna 1826. 
• (ao) Di questo Biduino v. le mie Notizie inedite della Sacrestia de'bel" 
li arrèdi, del Campo santo pisano, ed altr* opere di disegno dal secolo 
XII al XV. Firenze 1810-4» a pag. a3-4« 

(at) Il Borghini ci avrebbe fatto un gran servizio sé ci avesse conser- 
vato alcuno di que' monomenti che egli conobbe, quando scrivea che le pa^ 
role sono di que' tempi, e te rime si usavano quasi in tutte le iscrizioni 
tosìfuì^em Intender debbesi di parole e di rime volgari, non di parole e 
r rime leonine latine» Or se quasi tutte le iscrizioni d* allora state fossero 
di parole e rime come questa, molte se ne conoscerebbero, od almeno tut- 
tavia a tempo del Borghini se ne sarebbero conosciute, e non sarebbe stata 
una maraviglia l' iscrizione, che tanto si decantava* 

(sa) Tutte queste sono supposizioni belle e buone, ma bisógna provare 
che £iico, Luconazto e Lucane fossero nomi d* una e medesima persona. 
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(93) Il Borgbini dicecbe da tina delle loro molte Tenute o Gefltelhr 
cbe ebbero Dell* Alpi, quel marmo fu condotto in Firenze da Piero Ubai* 
dini, e conservato da lui con molta diligenza nella sua casa ,,; e poi sog* 
giunge ,, ma quello cbe non meno importa alla verità di questo marmo, con* 
servasi un contratto fatto l'anno i4i4 dove n'è menzione come di cosa 
tenuta molto cara dagli oòtiini di quella famiglia cbe viveano allora ,,» 

Nell'iscriziène dello Stradano si dice" Vetusti marnoris inscriptioCa» 
stri Pilae minia • • • • • eruti a Joanne Bapt. ÙbaldinO Florentiae custoditi. 

(a4) Queste parole non indicano troppo bene cbe dovesse appartenere al 
secolo XII. Assai anticoneireti del Borgbini poteadirsiancbe se fosse stato 
scolpito nel secolo XI V« p. e. nel 1 35o; cioè prima dei 1 585» od anni a35 in* 

dianzi all'età del Borgbini, in cni la Critica ndla paleografia poo era motto '*a 

avanzata. 

(95) La data del 1 184 non debbo necessarieneole riferirsi al tempo Ìk 
cni fn scolpita la lapida, o messa quella memoria, e cOnposta la iscritione» 
ma può ancbe appartenere soltanto all'avTesimeiito cbe vi si narra in bocca 
deirUbaldini detto del Cervio. 

(36) 11 sig. cav. Carlo Lasinio conservatore dei monumenti delle belle 
arti cbe-adOmano il celebre Campo- santo Pisano mi favori la copia letterìa- 
le di questa iscrizione; e l'bo pubblicata mantenendo l'originale scrittura 
qnant'é stato possibile di farlo servendosi della moderna stampa , nella 
quale non sono conservate né la ferma delle lettere, né quella delle abbr»> 
▼iatare ; ciò nOn dimeno è mantenuta la lezione in modo, cbe può dirsi 
conforme all'originale^ eccettuate le segoenti correzioni da farsi 

a porto eorrm porto 

andammo — andanmo 

cu ^- cu 

La copia moderna posta nel toogo dell'antica i stata scritta cori: 

DIE 57!È MARIE D£ SECTEBRE ANKO MI AELÒ. CG. XLHll. 
INDICT. 1. SIA MANIFESTO ANNOI E AL PiV DELE PERSO- 
NE CHE NEL TEMPO Di BVON ACORSO DE PALVDE LI PISA- 
NI ANDARO A CVM GALEE CV. E VENVTl CVM „C. A PORTO 
VENERE STETTERVI PER DIE XV. E GV ASTARO TVCTO E 
AVREBBERLO PRESO NON FVSSE LO CONTE PAN D ALO CHE 
NON VOLSE CHERA TRAITORE DELLA CORONA E POI N AN- 
DANMO NEL PORTO Di GENOVA CVM CUI GALEE DI PISA 
£ C. VACCHECTE E AVREMOLA COMBADVTA NON FVSSE 
HEL TEMPO NO STHROPiO iSITS DODVS FECIT PVBLICARE 

HOC OPUS 

(37) Non debbesi tralasciare un altro frammento di lingua volgare rv- 
ferito al tagS; ed è il Decreto della Repubblica 6orentina per i'edificaziot- 
ne del Duomo datoci da Ferdinando Leopoldo dei Migliore nella sua Fi- 
renze illustrata ; e dice cosi: 

*' Attedo cbe la somma pradenza d'un popolo d'origine grande sia pr»* 
ceder negli affari suoi di modo cbe dalle operazioni esteriori si riconosca 
non meno il savio^ che magnanimo soo operare : si ordina ad Arnolfo cape 
maestro del nostro Comune cbe faccia il modelle o ^segno della mojVfti^ 
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«ione di S. Repanita con qnella pia alta e suntoosa magnificenza che ioTeil* 
far non si possa né maggior, né più bella dall'industria e poter degli uo- 
.mini, secondo che dal più sayj di questa città è stato detto e consigliatoin 
pubblica e privata adunanza non doversi intraprender le cose del Comune^ 
, ae il concetto non è di farle corrispondenti ad un cuore che yien fatto gran* 
dissimo^ perchè, composto dell' animo di più cittadini uniti insieme in un 
sol volere „• 

11 del Migliore non dice dove esistesse V originale autentico di questo 
Decreto; n^ per molte diligenze fatte posteriormente è stato possibile tro- 
varlo. "Non in(2olpo d'impostura il del Migliore, ma dico non essere d'una 
frase né d*una diaione conveniente a quel tempo; onde se fu giammai scritto 

t ,ii^ volgare, bisogna dire cbe ne sia totalmente mutata la fraae e la dizione 

primiera; o piuttosto, che essendo stato, com' è più verisimile (trattandosi 

.di un atto Pubblico) disteso in latino, sia la tradazione volgare quella ri- 

. portata dal del l^ligliore ; non mancando molti e molti esemp) cousimi- 

,li; perchè gli. storici. meno accurati in alcun tempo si contentavano, anzi 

credeano pregio dell'opera tradurre a senso^ e con moderno linguaggio, gli 

s. antichi monumenti, citandoli come autentici in quanto alle cose in essi 

t t • <rOnte|iute, ma senza dare importanza alla identità delle parole* 

À ,■ ' i Terminerò questa disamina de'frammenti volgari aoteriori alla acopef- 

&■ '*' ta del Codice pistojese con qualche osservazione Bulle parole di Dante nel 

Ifbro della f^iia Not*a, le quali sono state intese da taluni come se egli •- 
;ves$e voluto parlare deirotigine, od almeno dell'uso in rima od in poesia 
della lingua volgare come non anteriore a cento cinquant'anni prima del 
tempo in cui scrivea il libro della Vita Nuova» 

,, £ non è molto. numero* d'anni passati .che appariscono prima questi 

„ poeti volgari; che dire per rima in volgare tanto è, quanto dire per versi 

„ in latino secondo alcuna proporzione. K segno cbe sia piccol tempo é che 

„ se volemo cercare in lingua d'oco, e in lingua di si noi* non troveremo 

„ cose detle apzi il presente tempo per CL. anni „• 

11 Tiraboschi avverte nel modo seguente: „ colle quali parole ci aem- 
.bra dare una medesima antichità alla poesia provenzale, che alla Italiana j 
ma Dante ha esagerb.to l'antichità della poesia italiana', perchè egli steaao 
non nomina poeta alcuno che sia vissuto innanzi al secolo XllI ,,. 

A questa osservazione del Tiraboschi parmi possa rispondersi cbe Dan- 
te non volle dare una medesima antichità alle poesie provenzale ed italia- 
na ; ma prese colléttiifamente il tempo dell'una, e quello dell'altra, si cbe 
di veruna delle due non si trovassero cose dette i5o anni innanzi al tempo 
in cui scrivea la Vita Nuova ; cioè che prima della metà del secolo Xl. non 
si conoscessero poeti in rima della lingua d'oco, e non prima della metà 
del secolo Xll se ne trovassero della lingua di si; laonde tra il comincia- 
mento della poesia di lingua d'òco, e quella della lingua di si sarebbero 
corsi loo anni sino al 1260 ; e^dal laSo sino al tempo in. cui scrivea Dante 
la Vita Nova, cioè sino alla fine del secolo XIII. ne passarono altri 5o«, e 
perciò^disse bene che „ se volemo cercare in lingua d* oco ^ e in lingua di 
al noi non troveremo cose dette ( ia rima) anzi il presente tempo per CL» 
anni',, ossia retrocedendo iSoansi tra l'una e l'altra dal i3oo incirca, ai 
ritoma al iiSo, dal qual tempo prooedtfldo al i3oo ai ttoTayano ooae detto 
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in rima prima o dopo ncirana, e ìècW altra; perlocbè' Dante sarebbe dac- 
cordo seco stesso^ e non avrebbe esagerata l'anticbità della poesia volgare, 
non nominando poèta alcuno in Hngua di si , o volgare italiano cbe sia vis- 
flato innanzi al secolo Xlil. 

É poi cosa manifesta cbé le parole citate di Dante non possono applicarsi 
alia mancanza della lingue volgare di f5o anni prima del tempo in cui 
ecrrsse la Vita Huova ; perchè quivi egli parla dei dire in rima^ e non già 
del dire in prosa^ e di più sembrami anche potersi spiegare che ejgU voles- 
se intendere delie rime scritte, più cbe delle cantate , come erano quelle 
de'cosi detti Giullari, ed altre volgari cantilene, che sono tuttavia in uso 
per le campagne nel mese di Maggio, nel Ferragosto , e nel tempo della 
mietitura, della vendemmia ec. 

Per quel cbe appartiene alla lingua ed alle rime della lingua d'Oco, 
ossia provenzale menta d*«s8er letta 1* opera intitolata „ Choix des Poe- 
aies Origiuales des Troubadours par M. Raynouard. Paris i8i6. 

bielle Efemeridi letterarie di Rt>ma dell'anno i'ji2* T. IX. pag. i58 ò 
la notizia d' un Codice Gbigiauo in lingua d* Italia del ftoo, e'se ne por- 
tano alcuni sqUarcj cbe empiono sei pagine. L'editore sottoscrivesi con le 
iniziali F. R. ma non dà le pruove di quello cbe asserisce ; solamente ag- 
giunge di crederlo scritto in Sicilia, ed anteriore al Vespro Siciliano, e 
forse una traduzione dal Provenzale. Con tutte queste congetture non 
escludesi cbe il detto Codice non sia una delle solite copie più o meno an- 
tiche, e assoggettata alle metamorfosi indicate di sopra. Certamente da 
quanto si può giudicare per (a dizione e per l' ortograGa di quel saggio non 
apparisce un codice intatto del tempo al quale vorrebbe ascriverlo 1* edi- 
tore. Del resto, io non intendo negare cbe nella sua origine possa essere 
anche più antico. 

(38) Codice dei trattati latini di Alberta no con la giunta in Gne del li- 
bro „ Vulgarium sententiarum „ di Graziolo de' Bambagioli: posseduto già 
dal sig. Ab. Niccolò Bargiacchi in Firenze. V. il Catalogo de'codici. 

(39) D* Albertano e delle sue opere V. Mazzucchelli , ed anche il Tira- 
boschi nella Storia della letteratura italiana. 

(3o) Questa probabilità s' appoggia alle frequenti comunicazioni fra 
l'Italia e la Francia dal tempo de' Carlovingi sino al secolo XV, non sola* 
niente civili ed ecclesiastiche, ma scientiGche e letterarie» 

(3i) Forse potrebbero esser tali dae asserzioni dell'editore; la pri- 
ma si è cbe il vocabolario di nostra lingua debba aver fondamento più 
ehe si possa su libri a stampa , siccome tutto lo hanno que*dclia greca 
è della latina ; contro La quale opinione in primo luogo è da osservare 
cbe i libri a stampa sino dal tempo dei Deputati, come vedemmo^ erano 
^ . pieni d'imperfezioni; e quelli che ne son venuti di poi sono stati talora 
|; copie infedeli, od anche peggiori de 'precedenti, tajora raflfazionamenli fatti 
su' codici tenuti per li migliori secondo l'arbitrio, ed il giudizio di chi 
t>' accinse a rabbrecciarli» In fatto di lingua l' arbitro ed il testimone sem- 
pre vivo è l'uso. 11 vocabolario dunque d'una lingua vivente debbe com- 
prendere due parti : i vocaboli antiquati, e quelli tuttora adoperali daln 
l'uso. De' primi il fondamento saranno, più de' libri a stampa, i codici 
riconosciuti per li pia antichi e meno alterati dall' ignoranza de' co|ót« 
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Lo testi moniamento et lo datala di que»ta pace* 

Et testimoniove dominus Parente per culoro che lui mandono ìli sua 
buona volontade et in sua buona memoria et in sua buona sanitade che 
questa pace a lui piace et cusì la ricevette et fermo ve. Et inteseno li testi- 
moni da lo scbeca grande et alto et cognosciuto secretarlo et faccia di do« 
mino Elmira Califfo Momini. Et faccitore di tutti li suoi fatti lo quale 
Dio mantegnn et in questo mondo et in de l' altro. Et rimagna sopra li 
Saracini la sua bencdicione. Baubidelle 61io de lo Scbeca a cui Dio faccia 
misericordia. Buali Aren filio de lo Scbeca alto cui Dio faccia misericordia 
Elbulusaid filio Said Io gentile cui Dio guardi. Et lo compimento di que- 
ste pace soprascritta cbome ditto este in questo modo suprascritto. Et fua 
scripta in die di Sabbato ali die XIIII. de lo mese che si chiama Isciarel 
anni LXIl. et DC. secondo lo corso de li Saracini. Et sub annis domini 
millesimo ducentesìmo sexagesimo quinto Indictione septima. tertio idas 
Augusti. Secondo lo corso de li Pisani. Li nomi de li testimoni Qulcas- 
somo Elbenali Elbinelbata et Tenuccbi • Maometto Benondi da Gebbii* 
Maometto Etteami. Maometto Bertali et Beneabrai. Abbidercamen bene« 
umat elcarsi. Vabidellaid mee bidonie. Ali ebbram et Bine biamaro. Mao- 
metto Bencabraiu Lorbosi. Et per la gratia di Dio cognoscendo et sap- 
piendo et testimoniando queste cose predicte. Maometto BenmaOmetto 
benelgamezo lo quale este Cadi (a). \ 

Et abbia salute chiunque la legera. ^ 

,, Rainerius Scorcialupi Notarius Scriba publicus Pisanorom et Conìa- 
,, nis Portus in Tunithi Presens translatum hujus pacis scripsit. Exi- 
,, stente Interprete probo viro Bonaiuncta de Cascina de lingua Arabica 
^y in latina. ,, 

Dair Eruditissimo Sig. Brunetti non è indicato dove sia l' originale 
di questa traduzione. 

E' da notarsi che quest'atto pubblico per mantenere le forme legali con* 
servaosi in latino alcuni periodi, come la dichiarazione del notarocbe scrìsse 
presens translatum,^ quella dell' interpetre, che dall'arabo lo mise in Un- 
tino , ed altre parole che direbbonsi di convenienza , come dqminus in 
vece di signore^ le date degli anni ecc. Ma da ciò non debbesi credere che 
quando scriveano in volgare fosse mantenuto sempre l'uso di far quel me- 
scuglio; e molto meno che gli obbligasse la necessità, perchè la lingua lion 
avesse tutti i vocaboli opportuni per dire lo stesso senza ricorrere alle 
parole o frasi latine. Già mostrai che gli eruditi in tempi anche posteriori, 
hanno fatto pompa di mescolare latinismi al volgare; e molto più i nota- 
ri. Ma che in quel tempo medesimo chi volea adoperare il pretto volgare 
potesse farlo, è manifesto dal volgarizzamento di Soffredi del Grazia^ che 
nel 1365 era già in età matura, avendo nel layi rogato l'atto che ho ripoiv 
tato alle pag. 47* Lo stesso dicasi del testamento della Contessa Beatrice» 

Resta dunque sempre più confermato quanto dissi, cioè, non potersi 
credere che prima del 1378 non si scrivesse la lingua volgare. 

{a) Sembra che in questi nomi siano delle scorrezioni forse per colpa 
dell* apografo antico da cui furono trascritte; come Momini e Éfommini» 
Elmnam, ed Elmira» 
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Finalmente non tacerò il dubbio che potrebbe affacciarsi intomo al 
tempo della traduzione volgare^ se cioè da contemporanea della pace^ o 
fatta più o meno anni dopo. 

11 dubbio sembra che possa nascere dalla dichiarazione del notaro Ra- 
nieri Scorcialupi^ il quale „ Presens translatum pacis hujusscripsit, inter- 
prete probo viro Bonaiuncta de Cascina de lingua Arabica in latina ^,, 

Quale traslato f o traduzione scrisse lo Scorcialnpi ? 

La volgare^ o la latina che Boaagiunta da Cascina fece dall'originale 
arabico ? 

£ se scrisse la Tolgare fatta dalla traduzione latina^ in qnal'anno la 
scrisse? non si dichiara. Potrebbe esser dunque che un volgarizzatore 
qualunque traducesse tutto letteralmente dal latino, e lasciasse talqual' era 
il testimouiamento elèi Notaro Scorcialupi^ che scrisse la traduzione latina 
£iitta dall' arabo per Buonagiunta da Cascina* 

Per altro^ comunque piaccia di pensare, non può dubitarsi che la lin- 
gua volgare di questa carta non sia anteriore al i3oo, essendo analoga an- 
che per la scrittura a quella del Codice pistojese. Tanto basti aver osser- 
vato a solo fine di rilevare che l' autenticità della traduzione non è tale da 
potersene stabilire un' epoca determinata» 

Che la frase praesens tractatum scripsit non voglia dire tradusse il 
presente volgare, ma si riferisca alla scrittura della presente traslazione 
daW arabo in latino è mauifesto anche dalle in terpet razioni delle conces- 
sioni fatte a' Fiorentini ed a' Pisani dai Soldani di Babilonia, e dell'ara- 
bico voltate in latino, e poi di latino in volgare senza iudicarvisi né il 
tempo, né il luogo in cui. fu eseguita la traslazione volgare, né chi la fece* 
Queste traslazioni di latino in volgare molto probabilmente si eseguivano 
in Italia per comodo de'mercatanti italiani ed altre persone che noù ttùaitì^ 
mai state in Barberia^ e che non s' intendeano né di arabico, né di latlflO) 
e non se ne può fissare il tempo: giacché nelle dette traduzioni volgari noi| ' 
é dichiarato se non l'anno in cui furono stipulate le convenzioni^ od •fe« 
guite le traduzioni dell* arabico in latino dai re&pettivi TurcomdnHiJ^Pro- .^ ; 
babilmente dunque si fecero in Italia per comedo de'Mercatnnti sopra det- '_ 
ti: e non hanno caratteri tali d'autenticità (come traduzioni volgari) da . 
poterle riguardare per originali autentici, né per sicuramente fatte nel 
tempo dello stipulameuto. 

Dal numero grandissimo de' Mercatanti Italiani^ Veneziani, Pisani, 
Fiorentini e Genovesi che andavano e venivano di Levante e di Barberia 

r 

sono passate nella lingua volgare italiana le miglia ja di vocaboli arabici che 
più o meno stroppiati vi si mantengono tuttora; lo che il dottiss. sig. Gay. 
Giacomo Graberg d' Hemsò, stato in Barberia lungo tempo nella qualità 
di Console svezzese, ha, come socio corrispondente dell' Accademia della 
Crusca, chiaramente dimostrato in una lunghissima nota di voci arabico- 
italiane^ presentata ^lla suddetta Accademia. 

Im Dei INomine Ambh 

Translatio concessionis fact. Florentinis per Serenissimum Principem 
Domiuum Sultauum Babillonio fact. per Zenedin. IMotar* de Alexandria 
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Saràmynuniyet reMelam latlpom per Abraham Jadeam Turcomannnm 
FloFentÌDorum in Alexandria^ 4kpU die sexta Moyembris Anno Domini 
ab Incar. uccccxxiii. IncU j^M et scripta per me FilippumNot. infra» 
scriptum dieta die^ et in dieta tiri tate in Domo Kesidentiae Ambaxiato* 
rum Florentiiiorum (a)» 

Questa è la memoci^dipl comandamento del Sig. Soldano fatto per li 
sigg. Franchi Fiorentipl» Ìl6> .••••••••••••.« 

*;.*i.#s •#. 

r — -'V. - - 

In Dei vomiiie Ambh 



Infrascritte sono le interpetrazioni delle infrascritte scrittore di patti 
di concessioni fatte a Pisani per li infrascritti SoldÉ||| di Babilonia fatte 
per Tommaso di Ramondo, Cardusdi Nichosia di Cipri di Arabico in la* 
tino^et prima la iuterpetr<izione di una scrittura segnata dieci per abbaco^ 
che comincia nel modo infrescritto, cioè (&)• 

Lo Re giustissimo spada della fede e del mondp Soldano dell! Turchi 
e delli Persi e Bulacchara figlio di ecc« ••••«^••••••. 

Seguita Io nome del Califfo che è questo ycioè 

Rari) Emir Elmomiuin, Interpetrò lo detto Tommaso un'altra scrit- 
tura disse era salvo condotto che è segnato ^i» et disse era medesimo te- 
nore^ che quello di sopra, et cosi di più altri disse essere nel segnato 4* 
più queste parole, cioè 

Che essi intenda rotta la pace> et lo salvo-condotto ogni volta moves» 
sino guerra* 

^« !J)go Philippus olim ser Michaelis Jacobi de Podiobonizi Ciyis KoL 

, '"IF^IlL f iorent. nec non tunc Notar, elect. per Q0ic. consulum maria Comu- 

^•' MwJElofimt* ad Sultanum Rabiloniae anno Domini ab Incamat* mccccxzvi. 

'Indlet. xr. praed* ad interpetrat. suprascripii Thomasi Raimondi de Nico* 

iìà-Jj||^'Opri vid. contenta in duobus proximis praecedentibus foliis, et 

,.. ine fcilHiljnti vigore commissionis in nobis ab officio factae scripsi in civi- 

,^!tkXe Cd^ri, ubi tunc Soldanus habitabat, et hic fideliter someudo ex origi* 

' ^ Qali trauscripsi, et ad fidem subscripsi (e) „• 

Frammenti estratti dall'Opera conosciuta col nome di Decima del Pa* 
gninì Tom. 11. pag. iqS, 

(34 Segno Notariale o Sigillo di set Soffredi Del Grazia che si vede 
Qeir Originale della Carta riportata alla pagina 47* 

± 




(a) (h) (e) Qui è manifesto che parlasi delle versione latine, e non 
della tH}lgarim 
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Segno notariale ecc. di 8«r Lanfranoo SerUoopI iiPpMefl aelI'Onfi' 

«aie della carte citate alla pag. 4^ 
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LO LIBRO 

m 

DE LA. DOCTRINà DEL DIRE E DEL TACERE 

FACTO DA 

ALBERTANO GIVDICIE DI BRESCIA; 

DE LA CONTRADA DI SANCTA AGATA NEL MCGXLV. 

DEL MESE DI D1CEMBRE| 

E TRASLACTATO DI LATINO IN YOLGHARE PER MANO 

DI SER SpFFREDI DEL GRATHIA 

DI SANTO AIUOLO, E SCRICTO ' 
PER 
LANFRANCO SERIACOPI DEL BEI9E 
NOTAIO DI PISTOLA SOCTO LI A. D. MCCLXXVHL 
DEL MESE D* ABRILE 'NE LA SEXTA INDICTIONE. 
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^'ne la fine si=i tuctora* la Rralia di Cri- 
Biò che nel dire molti e/Tuim, e noni 
^lenaroente possn domare, si cliarne ilice 
wa de le Iwstie , dei serpioti e di ludi li 
.1. I.. .,..lura de li uomini, mala sua lingua neu- 
u i t' 111 jiiTciò io iMbertano breve doclrìna sopr" 
^ t» filliuolo mio [Stefano in uno ]>ii:uolu Terse i:to 
j-tu i' ijueslo : clii se' , e cbe , ed a cliui , di cLa- 
I II i:ii.>o ricfiicdi. Ma perciò t^fce questo verso è 
,i-iiiu;rale, e \a generalitnde pare oscuri- 
<irl1o , e di scliiurarjlo per nno picciolo 



eli» 



ècholl'ale tre volte. 



o quando volli parlare dei co- 
Q del gallo , che antbi * che 



Sopra la p&rauln chi se'. 

K.nel principia del tuo diiJo , antliì * clic lo spi- 
ale R 111 bocca, Bicliieili \iì parole del veriio di' 
)i dire qunnlo due volte cliiedi , e cer- 
lehiedi nel' animo tuo , « da te mcdcsmu rlji 
%e dire volli, e se quello dicto pertiene a te i 
I se pcrticne altrui più cb' a te, di quello dicto 
inframectcre, sì cboine dice In legei fuU'c d'infra- 
E'di quella cbosa cbe a se non pertiene, e clioEÌ è f-illo 
ihurIIo cbe D se non pertiene> Unde dice Salamene 'ne 
Iflicliosì è quelli cbe s' ioiframecte 'ne la briga altrui eba- 
ni clie prendo '1 cbane per l'orecliie. Ed un altro savio 
■ quella cbosa che non ti molesta non combacterc. Apres- 
Bìcbiedere te medesino in piano , e in cheto senno, e se 



11 e1 principio, nelmezo, 'ne la fine sin Indora* la gmtìa dì Cri- 
sto ro(irn'l iiiii> dirp; in perciò che nel dire molti errano, e rUm è 
ulctinni che l:i sua lingua pienamente pogsa domare, si chame dice 
santo Iacopo: la natura de te bestie , dei serpenti e di tucli li 
animali si doma da la niitura de li uomini, ma la su» lingua neu- 
no puole (loinme ; e in perciò io Mhertano brcTC doclrlna fopr' 
aldiree'l lacere a te Gllìuolo mio [Stefano in uno piccolo versccto 
li iiioBlro ; lo verso è questo : thi se' , e che , ed a chui , di tha- 
scione , e modo , e tempo richiedi. Mb perciò qbe questo Terso è 
ponderioao, e scuro e gennerale, e la generalitade pure oscuri- 
lade , ò pensato di disfiorilo , e di scLiararllo per uno picciolo 

Adointjua Eliunlo mio charissimo quando toUÌ parlare dei co- 
minciare da le medt'!;ma , a 1' asempro del gallo , che anlhi * che 
chanti sì percuote choll'ale tre volte. 

1. 



Sopra U paraula chi se'. 

Ed imperciò nel piiiicipia del tuo di. Io , anlhi ' che lo spi- 
rito produca parole a In bocca, Richiedi le parole del verso di' 
«opra ; richiedi , tant'è a dire quanto due volte chiedi , e cer- 
cha , adoticpia richiedi nel' animo luo , e da te mcdosmo chi 
te', e quello che dire volli, e se quello diclo perlirnc a le; 
o altrui,- nici se pcrtiene altiui più eli' a te, di quello dicto 
non ti dei 'uifrnmcctere, sì choine dice la legei Fuirè d' infra- 
mectere di quella cliosa che a se non jierlieiie , e chosì è Tdlo 
di dire quello die a se non pcrtiene. Unde dice Salamone 'ne 
proverbi: chosi é qut-IIi che s' imfraraecte 'ne la briga altrui cho- 
me quelli die prende *l cbane per 1' orechie. Ed un nitro savio 
disse: Di quella chosa clie unn li molesta non comhactere. Apres- 
so dei Richiedere le raedesmo in piano , e in cheto senno , e se 
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se' irato, o turbalo; ma se T animo tuo è turbato non dei parlare 
sine che quello turbamento dura ^ si chome dice tulio : Elli è 
grande vertudìe di costringere li animi turbati , e la yolontade 
fare ubidiente a la rascione, e perciò dei tacere quando se' irato , 
sì chome dice senocha : l'uomo irato non parla altro che pechato; 
e chato disc : o tu che se' pieno d' ira non contendere de la chosa 
che tuo.no sai; e perché madie ? perciò che Tira inpedisce l' ani- 
mo a ciò che non pose cognoscere lo dricto d&l falso. Ed un altro 
Savio disse: la lege vede 1* uomo churiciato , ed elli non vede la 
Jege. Ed ovidio disse : o tue che vinci tucte le chose, or vinci l'a^ 
nimo e l' ira tua ; e tulio disse : cesi dio l' ira da noi co' la quale 
non sì puote fare alchuna chosa buona in te. E perciò petro al- 
funso disc : la natura omana si àe questo in se che turbato l'ani- 
mo de 1' uomo non àe discrectione nel chuore a giudicare lo dri- 
cto dal falso. £ se de l' ira e del' irato y e del furioso volli piuo 
pianamente sapere legerai 'ne libro lo quale feci, di socto , de 
l'amore , e de la dilectione di dio; e nel tictolo là u' t'insegno 
ischifare l'amistade de l'uomo furioso; e certo, bene ti dei guar- 
dare che la volontà del dire non ti muova ne t' induca a dire tan- 
to eh' el tuo spirito non consenta a la rascione. E salamone dice : 
r uomo che non puote costringere l'animo suo e lo spirito nel 
parlar' è sì chome la citade manifesta , e senza circhoamento di 
muro; e perciò è usato di dire : V uomo che non sae tacere , non 
sae parlare , e chosì non sae l' uomo macto parlare , perchè non 
sae tacere ; ed un savio fue adimandato : perchè tanto taci ? 
se' tu macto? Rispuose : l'uomo macto non puote tacere* E 
salamone disse : de 1' oro , e de l' argento fae burbanza , e de 
Je parole tue fae statieia^ , e poni a la tua bocca li dricti freni , e 
guarda no per aventura discorresi 'ne la linguale che '1 casso 
tuo non sia insanabile *ne la morte. E ancor disse : chi guarda la 
bocca sua si guarda V anima sua, e chi non è moderato a parlare 
sentirà pena. E chato disse : io penso che la prima vertudie sia 
di costringere la lingua^ e queli è più amicho di dio, che sae ta- 
cere per rascione. *JNe la terza parte richiedi te medesmo, e da te 
medesmo ripensa 'ne L'animo tuo chi tu se' che volli altrui ripren- 
der' e dire, e se tuo potresti esere ripreso di simile facto o dieta 
E sampaulo disse 'ne la pistola a romani: da escusare non 
se' tu che giudiclie ^ e di quello giudiche altrui condanne te me- 
desmo, e se' peccatore di quello che giudiche ; ed in altra pìsto- 
ki disse : perchè amaestre altrui di quelL'a che non se'Àmaestra* 
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to tu? percfaà prediche lo scaro, ed inyolle?* E chato disse: guar- 
da non sie peccatore di quello peccato che incolpe altrui , perch' 
eli è soza chosa al signore di riprendere lo servidore del suo loe- 
desmo peccato ; ma perciò, ben dire e male operare non è altro 
che danare se medesmo cho la sua parola , secondo che dice san- 
cto Àghostino; ed altroe disse chato : no riprendere Io dicto nè'l 
facto altrui, fòrsi per aventura queli di simile facto ti puote is- 
chernire. 'ne la quarta parte richiedi da te, e dentro da te cbis- 
se' , e che volli dire , e se'l sai , e se noi' sai bene, noi' puoi dire ; 
ed un savio fue adimandato; cbome potrei io ben sapere dire: 
Rispuose, se tu solamente di' quello che tu sai bene. £ gesù se- 
racha disc : se lo 'ntendi mento è a te , rispondi al prosimo ; e se 
no SI, sia la tua mano sopra la bocca tua, a ciò che non sie ripre- 
so 'ne la parola non savia. 'Ne la quinta parte richiedi qual sera 
l'efecto del tuo parlare, perciò che alchuna chosa pare buona 
nel principio, che k mala fine, gesù seracha disse: in tucti li beni 
troverai doppi mali. E per cioè non solamente lo principio^ ma 
la fine, e da che efifecto dei Richiedere e pensare. Unde pamfiUo 
disse .* lo savere guarda lo principio, e la fine insieme , perchè la 
fine àe in se tanto honore e disnore, e guarda la fine el principio 
de la tua parola a ciò che tuo posse più sicuramente dire quello 
che propcnsato ài. E se 'ne la parola la quale volle dire à dubio 
d'avere buono cominciamento , o nò , dei tacere magioremente 
che dire, si chome dicie petro Alfunso grande fisolafo, che disse: 
Se tuo dubite di dire . taci ; perciò che sempre è melio tacere e 
pentere , che parlare e peotere ; e magiore mente si conviene al 
savio uomo tacere per se, che parlare contro se , perciò che neu- 
no per tacere avemo veduto ripreso, quasi; ma per parlare molti 
errano, perchè le parole sono quasi saecte, e lievemente si dico- 
no , e troppo gravemente si tornano ; perciò è usato di dire : da 
che la parola è dieta non si puote rivocare ; unde 'nei dubi me- 
gli' è tacere, che dire, secondo che i facti dubitosi è meglio a no 
farli che a farli. A ciò dice tulio; io lodo cholui che vieta di fare 
quella chosa , o dricto , o no dricto che sia ; perciò che la dri« 
ctura per se medesmo Risprende e lucie, raa'l dubio contiene si- 
gnificamento d'ingiura. ed un altro savio disse: non fare la chosa 
che dubite , ma fugilla. e certo ad iut'^ndimento ed ispositione 
di quella parola chi se' asai chose si potrebe dire, ma di ciò che 
diciamo breve. Ritieni li V. Asempri che t' òe dati di sopra. 
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Sopra la paraula che» 

Poiché tuo sai quello che òe dicto di sopra , diròe sopra la 
parola che. certo pensare dei che * tuo die se 'li è dricto o falson 
gesù seracha disse: la dricta parola de'essere inanzi a tuctele tad 
opere; e innanzi a tucti i tuo'facti abie istabille Consilio in te, e 
perciò la veritade è da amare sopra tucte l'altre cose, colla quale 
Achacta l'uomo la grazia di dio, conciosiacbosa che dise: io sono 
via, veritade e vita; e perciò se volli parlare parla veritade,e taci 
buscia. Unde dice Salamene: magioremente dee essere Amato lo 
ladrone, che 'l conlinoo busciardo; e l'altro disse: piacciati la ve- 
^ ritade chìche la dica. £ chasìodorodisse: la lusanza* è di dispre* 

sciare la veritade; intendasi veritade puta senza nullo fulso. £ an-« 
cho disse: lo vero è buono se non vi si mischia lo fulso; ed io in- 
tendo de la sempice veritade. £ senccha disse : la rascione di cho- 
lui che dae opera a 1^ veritade de' essere senpice , e incomposta , 
e perciò dei parlare veritade a ciò che '1 dicto tuo non sembri 
mentire, senecha disse 'ne libro de l'onesta vita: non pertegna A 
te possa che afermi, e giuri: de la relegione e de la fede in tucte 
parti si tracta. Ma possa che nelsnramento dio non si ricorda, né 
non v'abia testimonio , non però dei tuo tacere la veritade , ma 
dirlla a ciò che non passi la lege de la giustizia ; ma se alchuna 
volta fossi costrecto di dire buscia, dilla a guardia del dricto, e no 
del falso ; e se Avenisse che per buscia tu ti ricomperasi da la 
fidelitade'*' non mentiresti. Anzi se'magioremente da essere esci^^ 
satOf perciò che là dov'è l'onesta casc/one Tuomo g/usto non faU 
sa la sacrata chosa. Dei tacere le chose che sono da tacere, e par-» 
lare le chose che sono da dire, ed a cholui che chosie fae la pacie 
se li è secreto Riposo. £ perciò dei dire la veritade puta e sem- 
pice, e de'pregare dio che paraule di buscia faccia di lungi da tOt 
e salamene pregò dio e disse: signore dio di due chose t'òe pre- 
gato, no mille dinnegare innanzi ch'eo muoia, la vanitade, e le pa- 
raule de la buscia fai di lungi da me. £ sichome tuo non dei dire 
contra la veritade , qhos\ non dei fare, si chome disse sampaulo 
'ne la pistola seconda Ad i chorizios: noi non possiamo Alchuna 
chosa fuori da la veritade, ma per la veritade, e tal veritade dei 
aire chosa che ti sia creduta, altramente serebe Reputata per bu« 
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sera, e olerebbe laoglio di falsitade; E perciò la yeritade non cre- 
duta , buscia é tenuta. £ però t' òe dicto di sopra y che fughe la 
buscia, perciò che non è da giudicare lo busciardo che dice falso 
quello ch'è vero, e d'imcontrario mente chi dice vero , se crede 
dire falso, né no libero da la buscia quelli che dice yeritade di 
quello che non sae, e quelli che la sae, mente per volontà si cho^ 
me dice sancto agostino. 

'I*^e la seconda parte dei richiedere quello che dire voglie, se 
elli e utile, u vano, e perciò le utili paraule sempre devem dire, e 
le vane tacere, secondo che dice senacha 'ne la forma de la vita 
honesta: la parola tua non sia vana , ma o ella de'chonsolare aU 
trui,o insegnare, o comandare, o amonire.'ne la terza parte ti dei 
guardare se tuo di'chosa di rascione , o no di rascione , e le pa- 
raule di rascione sempre si den dire; quelle che non sono di ra-* 
scione si denn j tacere; inpercioché la chosa che non è di rascio- 
ne non poote essere troppo di lungi , che chi porta seco rascione 
vince tncto lo mondo, linde scripto è: istu*vuoIi vincere tucto lo 
mondo soctomectitl a la rascione. ed anchora è usato di dire : la 
rascione bene cognosciuta giudica quello eh' è 'l melilo ; la non 
conosciuta rascione è ripiena di molti errori. 'Ne la quarta parte 
dei Richiedere se tu di'alchuna cosa aspra, o dolcie, o soave; e le 
dolci paraule sempre si denno dire , e Tasprese tacere ; e perciò 
dise gesù seracha: la dolcie paraula Accresce li amici e umilia 
li nemici. Ancho si dice che nel diserto dimora la lievore , e la 
salvagina , e 'ne la lingua de l'uomo savio dimora umilitade. £ 
pam61io dise: lo dolcie* parlare notrica Tamore. da V. parte Ri- 
chiedi se di'duro o molle; le molli parante si deno dire , e le du- 
re tacere, sì chome dice salamone: la molle risposta espeza Tira, 
lo sermone, e la paraula dura isvellia lo furore , e l' ira. 'ne la 
sexta parte richied'istu * di'alchuna chosa bella, o sozura, e le 
belle paraule e le buone si deno dire , e le soze tacere ^ e perciò 
disse sampaulo'ne la pistola seconda ad corizios: lo male parla» 
re rompe li buoni costumi; ed altro disse: cesi dìo che neuna 
mala paraula discenda de la nostra bocha ; ed anchora disse 'ne 
la pistola ad efesios: la sozura è macto parlare , la quale non tiene 
a neuna chosa, non si nomini in voi si comes'apertiene ai sancti» 
e senpcha 'ne libro de l'onesta vita: da le soze paraule. ti guarda, 
perciò che la loro tenza* ingennera matìa.E Salamone disse: Tucu 
moche dimora lunghamenteinalchuno peccato, e'non sì neamen- 
da 'ne la sua vita legìeramente i e la tua paraula non dee essere 
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sosa, raa sempre condita, sì chomedfce tfttnpaiilo; la paraula tuai 
de'senipre essere condita, a ciò che safUe come dei rispondere a 
ciascuno, 'ne la septima parte richiedi ^'tilo di' paraula , oscho- 
ra, o dahitosa, ma de'dire chiaro ed aperto , sì chome si truora 
iscriplo: meiio è che l'aomo sia muto, che parlare quello che non 
sia inteso. 'JNe Potava parte Eichiedi non parli paraula sofìstica > 
cioè paraula d'inganno, sì chome dice gesa «eraclia : chi parla ad 
inganno de' essere udiato , ne a cholui non è data grazia da 
dio. 'Ne la nona parte Richiedi non diche paraula d' ingiura, si 
chome si Lruova scripto ; a molti uomini minacia chi 'ngimra a 
uno, e perciò disse gesù siracha; non ti dei ricordare di tuete le 
'ngmrie die ti fae io tuo vicino , e neuna cosa dei fare 'ne la 
opera de la 'ng/ura , e chiasiodoro disse: per la 'ngzura de i' uno 
tucto lo parentado n'è corrocto; e l'apostolo disse: chi fae in- 
giù ra altrui arac di quello che malvasciamente arae facto altrui; 
e senacha disse : aspecta d' essere meritato di quello che farai ; 
ed io intendo d' ogna ingiura , e specialmente di quella che si £ie 
ad inganno , che mostre di fare hene , e far male. £ tulio disse: 
ncuna ìngzura è sì grande , come quella di choloro che quando 
magioremertte falano, mostrano di no fallare per essere tenuti 
buoni uomini; e le 'ngiure chosì rie non solamente impediseie 
lessingulari parte, ma tucta la provincia guasta; e secondo che 
dicie gesù seracha la provincia Hi nuova, e muta gente e signoria 
per le'ng/ure e le malvascitadi che si fanno; e non solamente ti jjj^^ 
dei guardare , e cessare di dire e di fare ingmra altrui , ma dei * 
contrastare a colui che la vuole fare altrui, se fare lo puoi como- 
damente, sì come dice tulio: due sono le gennerationi de la 'ngiu- 
ria: 1' una sì è di choloro che la fanno; 1' altra di coloro che la 
possono stroppiare, e ne la stroppiano; e tanto ^edi fallo chi non 
qoutrasia a la 'ngi'ura, chome chi abandona lo padre, e la madre, 
e li amici; e se altre "^ li dirà ingiura dei tacere, e perciò scripsse 
ag'^stino, 'ne libro del somo bene: più èn'^gratiosa chosa a fugire 
e cessare la ingiura tacendo, che soperchiarla Rispondendo. 'Ne 
la decima parte Richiedi non tuo diche parola da comectere bri- 
ga. 'iVe Tundicima parte richiedi non diche parola d'ischernire 
de ramicho ne del nemico, ne d'altrui, e perciò è scripto: lo buono 
Amico s'oli * è schernito più grave mente s'aira, e '1 nemicho 
per le schierne di lui fare piuo tosto verrebe a le paraule, ed a 
ciaschuuo dispiacere s'eli è schernito, siche l'amore menima,.e 
secondo i'argollio de l'amore selli menima, tosto viene meuO|9 
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ìS&cto per ischierne tosto ti serebe dìcto cho8a,che non Toresf i tiéU 
re • e Salamone disse: cUi scbiernlsce altrui non puole chuniparef 
ch'elli non sia ischernitd^ 'Ne la dodicesimn parte Bicbiedt non diw 
che parole d'ÌDglianno, e perciò disse lo profeta: disperda drotuctì 
li dicti d'inghannOjole lingue malparlanti. 'Ne la tredicesima par-* 
te Richiedi non diche alchuna chosa soperbio^eSalarnone disse: la 
u'è la soperbia quin'è ia nequitade, e uv' è i'omilitade^ qaln' é 'I 
sarere ; e g/obo disse: possa che la soperbia monta al ciclo , e 'I 
suo capo tochi li noTili conviene che diregna neiente 'ne la fìne. 
e gesù seracha disse: odtevile è denunit da dio, e da le genti la 
Superbia, apresso dei Richiedere noti diche parola oziosa, e per- 
ciò è scripto: di ciaschuna parola oziosa Renderemo Rascione^ 
adonqua 6Ìa la parola tua vera e nò vana y e sia Rascioticvile e 
dolcie, e soave e molle , e non dura , bella e non soza, né ria , né 
d'inghanno, non piena d' ingiura, e d' isebierne ^ e di soperbia^ 
£ questo ti doe per amaestrumento , che non è da credere che 
noi possiamo fare tucte le chose, che sono contra 1» bucini cho-* 
stumi y si chom'dice la Icge: quelle chose che sono soze a fare 
non sono oneste a dire , perciò noi le debiamo dire ^ ma V oneste 
chose sempre debiamo dire non solamente intra li strani, ina in* 
tra tuoi , ne anchora paroUe no oneste intra suoi dei usare chi 
tra li strani vuole dire oneste parole, conciò sia cosa che in tucté 
le cose e tucte le parti de la vita Tonestade sia bisogno, lì certa 
Afinolti assempri sopra questa parola che sì potrebe d^re^ uhi quellor 
che d' ò dicto ti ba6ti. 

ni 

ót'a diremò de la parola ciifr 

Or ai velluto qtfello eh' e dicto sopra queste diié paraule chi 
é che; intenderai sopra la parola chui: e certo quando vollie par» 
Iure Richiedi a chui tuo parie, or se a l'amicho, o altrui, a Camt* 
cbo bene e drktamente puoi parlare j e perciò <die non è si doU 
cfie ó'osa chome d'ofverc aiuico clrol quale po^se parl'are hi ehome 
con te medesmo, ma non dire a l'amicho tali paraule che ttio te-» 
me che si manifestino se divenisse nemicho, e perciò disfte ilenachaf 
'ne le pistole : parila oboi' amicbo si chorne S'è' dio t'odisse, e vf- 
ti cholli altri uomini chmne se dio ti vede^^p; e l'altro dise: tien^ 
r asDÌcho tuo the tuo non terne ohe si faceia nemtcho. dise pe« 
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irò atfùnso: per Ji amici non provati, proyedi una volta de nemU 
ci > e mille delli amici y e perciò che alcliuna volta V amicbo di- 
verrà nemicho, e '1 tuo segreto , del qualie non vuoili , né puoi 
avere consillio^abieloda te medesrao, ed a neono lo manifestare; 
e perciò disse gesù siracba: aramicho e al nemico no manifesta- 
re lo tuo peccato; udiracti, e guarderati, ed irridendoti i^iirae beffe 
dì te. ed un altro disse ; quello che volli sia secreto noi manife- 
stare a neuno; ed un altro disse: a pena credi che dd neuno uomo 
si possa celare la secreta cosa* ed un altro disse : lo secreto tuo 
Consilio sia celato e piacto'ne la tua priscione; perciocbè da che 
r ai dicto, tiene te preso ne la sua priscione; e perciò disse : cki 
lo suo Consilio tiene in chuore si è signore dì se d'alegersi lo 
mellioy ma pino sichura cbosa è tacere , che pregare altrui che 
tacia; e perciò disse bene senacba : se tuo non potesti tacere, co- 
me volli tuo, chome dimande tuo che altr' e^ debia tacere; ma se 
del tuo secreto volli avere Consilio, comectilo al fìdelissimo ami- 
co e provato e secreto, e per ciò disse salamene: tucti ti siano pa« 
cefichi; e consilieri de mille V uno; e chatò disse: io secreto Con- 
silio manifesta al tacito compagno, e l' aiuto del corpo al fidale 
medico , ma al nemicho non parlare molto, né li tuoi secreti 
nólli dire; è perciò disse isopo.* li vostri secreti non vi fidatei 
ne iscoprite a quelli chon chui avete avuta guerra , e questo ti 
dicho se col nemico tome in gratia. ìscripto è che col nemicho 
neuno riede in gratia sicuramente, e '1 pechato de l'odio sempre-» 
sta nascboso nel peccato del nemicho; ma secondo che dice se* 
nacba là u' è '1 fuocho non menima la caldeza . e ancho e' disse: 
magiorement'è de' l'uomo volere morire elio l'amicbo, che vivere 
chol nemiche, unde Salamene disse: Al nemicho Antiche non 
credere mai, e se s'àumilia noUi credere ; ed altro disse : 'ne tuoi 
echi lagrimerà 'l nemico, e se vedrà tcTrpo non si sazerà del tao 
sangue, e petrò alfunso disse : non t'acompagnare cho li tuo ne- 
mici quando puoi avere altri compagni ; e perciò con tucti si de' 
parlare, e fare chetamente, e perciocbè tai tiene Altri per amici 
che li sono nemici. Ancor disse : tucti quelli che tuo non conosci 
sono da dubitare quasi nemici* Anchora disse: non prendere 
compagnia cho alchuno, se prima noi congniosci ; e se alchono 
non cognosciuto ti s'acorapagnerà e dimanderà del tu'viagio^ di' 
che voglie andare più lungi che no ài pensato ; e se ara lancia fi 
va' da man dricta , s' ara spada ; va' da man mancha . e richiedi 
istu pfirle cho '1 savio, o cho 'i macto ; e perciò dice Salamene : 
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non parli^re cho '1 macto lo quale disprescierà lo too parlare ; e' 
anclìo l'uomo sario se col bestia contend'e ride 9 non troTerà 
Kiposo. Anchora : non riceve lo macto le paraule savie. £ gesù se- 
ruoha disse : chi dice al macto saverè sparla con cholai che dor- 
me, e 'ne la fine del tuo dire, dirà chi è quie? Anche Richiedi non 
parili cholli schernitori ; e scripto è: co' li schernitori non avere 
usanza, e fugi Tnsantha^del suo parlare cbome'i veleno, e Sala^ 
mone disse: no. riprendere lo schernitore^ che t' odierà, e ripren» 
dì lo savio 9 e ameratti. £ senacha' disse: chi chastiga lo macto 
fae a se raedesmo ingiura ; chi riprende lo malvasio Tuole briga, 
ancho richiedi non abie usanta cho l'uomo ch'ae troppo paraule, e 
perciò dice lo profeta : l'uomo eh' à troppo paraule non fie ama- 
to in tera , periglioso Abita il linghoso 'ne la sua cittade ,, e 'ne 
la sua parola è da dubitare , ed è odiato, si chome dice gesù se- 
racha. Ancora chi odia lo troppo parllare spegnerae la malitia* 
e altroe disse : non avere consiglio cho mati, perchè non possono 
amare se no quello che loro piace. Anco Richiedi non parile A cho- 
loro che latrano come cani, si chome sono quelli che parlino quan- 
do, tucti parliano, e sono chiamati cinici , quasi ebani, de quali 
disse cristo: non gittare le naargarite tra porci. Anco Richiedi non 
contende cho gli 'nvidiosi, e cho malli *uomini,e perciò disse san- 
cto Agostino : si chome '1 fuocho crescie quante più legna vi ai 
raecteno, cbosi 'I malvascio qnauto piuo ode Rascione sempre 
crescie la malitia, e 'ne la mali vola Anima no entra sapientba , e 
perciò disse Cato : centra li nomini che sanno che sono pieni di 
paraule non contendere di paraule, perciò che paraula si dae a 
molti , sapienza a poghi • Ancho Richiedi non de le tue credenze 
cho.ebri , o cho le filmine parili; e perciò dice Salamene: neuno 
pereto è ne l'upmp ebro, e la vanitade de le femine lae dire queU 
lo che non sae; e Richiedi chi t'ode quando parile; perciò è seri- 
pto: guardati d'intorno quando parie, non vi sia A chui dispiac- 
cia lo tuo pai lare, e certo asai si potrebe dire sopra questa paro- 
la cuiy ma bastiti quello che dicto t' òe. 

IV. 

De le Cascioni, 

Or vegniamo sopra la paraula che dice chasclotte, e perciò ri- 
chiedi cbascioue, del tuo dicto. Ma si cbom'é nei facti chascione 
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A richiedere^ sì come dice senacha; di claschenno fiicto RichieA 
obascione^ e quando traove l'inchamiDciamenti pensa de la fine^ 
e chosi nei dicti si de' richiedere chascione^ e si come senza cha- 
scione neuna cbosa si fae sì come dice chasiodora , cbosl senafaE 
chascfODe neuna chosa dei dire, e perciò la chascione del tuo di-^ 
ciò sia vero per lo serviselo di dio, secondo che fanno li frati prOi* 
dicatori , e minori , e richiedi emana otilitade sì chome fanno lì 
giudici, e secondo saùcto afgostino che dice ; elH è licita chosa al 
savio di rascione di vendere lo sdor conteillio , e Richiedi quale sia 
Totilitade, e quale dee essere bello è no soso; e perciò dice sena-- 
cha : lo sozo guadagno si deTugire sì chome hi mala ispesa. e on 
altro disse : lo guadagno che s' achatta chon innla fisima, si de'ap-^ 
pollare danno, e altroe è scricto: magiormenfe Vorrei avere per- 
duto , che sodamente guadagnato . anchora de' essere l' utiirtade 
moderata sechondo che dice chasiodoro : se 1' ulilitade passa la 
misura perde la forza del suo tiOtìre. Anchorff de' essere l' utili- 
tade natorale e chomune, e tulio diclef la partirà, né '1 dolore, né 
la morte, nèalcbuna altra chosa, che possa avenire a l'uomo nOD 
è cbosì centra natura, chome de l'altrui utilitade cresciere la sua 
meiiimando altrui, e masi ma mente de la povertade de'mendicbi ^ 
e casiodoro disse : sopra tucte le crudelitadi passa l'uomo volerfr 
essere Ricco de la potenza picciola del povero » ma per lo serviselo 
di dio, e per l'umana utilitade parlano li preiti e cherici, e prin* 
cipafmrente per lo serviscio di ditf , apressro per sua utilitade , 6 
perciò ch^e deuno vivere de l'aftare secondo che dice sampaulo: 
chi l'altare éei've de l'altare de' vìvere; e dio ordinò a cboloro 
che '1 vagnelo anoAziano di quello vivano ; ed aTcjuanti cherici 
parlano per la propria utilitade, e possa per Io sei*viscio di dio. m** 
a chascione di dire pef l'amicho ti dei muovere, e se le paraule so» 
no giuste e belle,* e l^gede l'amicitia secondo tulio ècfuesta^ che 
no devemo pregare altrui de le soze cose, né noi nelle devemo &^ 
re per prego Altrui , no perciò dei tàre^ né dire per l'amico tuo 
chosa che pertegna a peccato, ma secondo la regola de Pamorls 
nq ne ischusa del peccato se pecche per chascione de t^unMea^ 
e' peccati de li amici se li fai, sono tuoi. Ancho si dice: piuo che 
due volte pecca chi dae aiuto, al peccato s'uparechia chi aiiuta lo 
peccatore, e massimamente 'ne le cose soze là u'I peccato è dop- 
pio, e perciò disfe senacha : chi pecca *iie la soza chosa due volte 
pecca , e perciò disse : dei difendere T amicho tuo drictamente, a 
ciò che sia dicto vero difenditore. perciò disse chasiodoro: queU 



Il è propio difenditore, che difende T amico suo a dricto; ma per 
Uicte le predecte chose parla piuo volentieri parole utili, cioè per 
lo serviselo di dio^ e per V omana otilitade, e per l'utilità de l'u- 
mico f e avegna che sopra la paraula chascione asai si potesse di- 
re faccio fine^ e dirò sopra la paraula modo* 

V. 
sopra ia pairaula modo. 

donqua Richiedi modo di parlare y ma secondo che modo è 
da servare 'ne le chose, chosi nel parlare sei modo se 'bria^neuna 
chosa laudabile si potrà trovare; si chome dicie casiodoro: lo mo- 
do in ciascuna cbosa si de' observare, e chosi lo tuo modo de' es^ 
sere in cinque maniere^ cioè: nel prononziarci nel avachare | nel 
tardare^ 'ne la quanti tace • donqua vediamo che chosa è '1 pronon- 
tiare : prononxiare si è degnila di puraule prestata a le chose y e 
A'ssensi del uomo, e moderanxa di corpo, e questa in tanto nion« 
ta che secondo la sentenza di mastro tulio che disse : lo non tuclo 
savio facto acfaacta loda se si profera bene; e chosi prima si de' 
operare nel proiiunza mento moderanza di vocie e d'ispiiMto, e mo- 
TÌmento di corpo, e di lingua^ e se alchunO vizio àe la bocca de'io 
amendare dilligente mente, a ciò che le paraule non siano infiatCì 
o alevate* o vero 'ne la tua bocca ardenti, o aspre^o troppo sonan- 
ti , ma assetatamente aguale e chiaro sia lo tuo pronunziare. Àn- 
cho Hichiedi che la faccia tua sia dricta nel pronunziare p né che 
i labri non si torcano, e che non abie troppo ispirito, e'I volgale^ 
alto, né li ochi volti a la tera, ne la testa chinata, ne le cilia leva- 
te , o vero chinate, imperciochè neuna chosa che non ci convene 
puote altrui piacere secondo tulio che dicie : io capo de 1' arte 
si è che quello che tuo &i si convegna . li labri istringere, e morde- 
re si è soza chosa , e in diffinire le paraule de' essere lo loro mo- 
vimento poghecto; cho la bocca non dei parlare piuo che cho le 
labra , e perciò a simile quando die* grandi chose, grande mente 
le dei profcrere ; quando le di' picciole dei pruferere soctilniente; 
quando die le mezune dei parlare temperatamente ; ma ne' pic- 
cioli piati neuna cbcsa grande, uè alta , ma humile , e a modo , e 
simiglianza de 1' uomo che va u piedi ; 'ne magioi i piati là u' di- 
chiuiiio di dio, o de la salute de li uomini, piuo grande mente, 'ne 
temperati piati là u' non si dioie Altro se non al dilectamento de' 
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li uditori, moderatamente, ma avegna che ciasclieono dicfl gran^ 
} chose , non perciò dei sempre dire grande mente , e quando tuo 

alchuna cliosa lode, o vitupere, dei dire temperatamente loda, e 
piuo temperatamente Titopera ; e chosì è da riprendere lo trop- 
po lodare, chome '1 tro' * biasmare, e 'n presenza di se non de'àl- 
tre^essere lodato; e scritto è: non si conviene di lodare V uomo 
t denanzi, né biassmare. 'nel' avàciare, e 'nel tardare similliante^ 

mente Richiedi modo^ ma altro in dire cbe in fare, e non dei es- 
sere frectoso al parlare, ma tardi cho eguale misura, sì chome di- 
cie santo iacopo : sie tostano a udire , e tardi a dire , e a T ira ; e 
salamone disse': vedesti V uomo tostano a parlare? magiormente 
si de' espérare niania che senno, chasiodoro disse queste parole: 
vert'ude è tàrdòin dire parola, e tosto sentire le chose eh' abiso- 
gnano; a giudicare de' essere tardo, scritto è : io penso, o gmdico 
choluì esìserè buòno giudicie che tosto intende e tardi giudica, e a 
diliberare l' ùtili chose la dimoranza è utile e buona ; ond'è osato 
di dire : quelli vae a pentere che tosto giudica, e perciò la chon- 
venevile dimoi'a in tai chose non è da schifare; und'è usato di 
dire : bgne induscio è per odio , ma fa l' uomo savio; e anchor 'ne 
consiti iEtichledr tardità , e non frecta . iscrito è : de' consili , che 
lungamente tracterai quello pensa drictissimo ; lo tostano Consi- 
lio sicgùitapenetehzà; ed anchor altre chose contrarie al Consilio^ 
la frecta , l'ira, e la chupidità ; e nel fare, avuto lo Consilio, de'es- 
sere tostano, e studioso; e senacha disse di dire meno che fare; 
eMungamente diliberare, tosto fae ; e perciò che Io studio fae buo- 
no serbiselo; e salamone disse: vedesti l'uomo volace? in tuctesue 
opere denanz] da re strae^ e non ^erae intra i non conti^;e Gesù se- 
racha d(sse : iti tucté tue opere sie tostano e studioso, e non arai 
ogrìa impedimento; non perciò usare tanta frecta che inpedisca 
lo compimento de l'opera . Anchor 'ne la quantitade Richiedi mo- 
do, non dicendo trope chose, e perciò che nel tropo parlare no 
ipenima peccato; e Salamone disse: 'ne le molte paraule si trnora. 
mattia, è altiroe : là u*ae molte parole, quine è spesse volte fililo; 
e senacha disse : neuna chosa drictamennte fae prode che riposar- 
si , è cho altrui parlare pogho , e con seco molto , ma moderata- 
mente dèi tacere e parlare . e pamfilio disse: né tropo tacere, 
né soperchio, né troppo dire ; e ihIì assai , e rispondi pogo. e so- 
slrale disse : a tucti potrai piacere, e se farai bene, e parlerai po- 
go. 'ne lii qualitade Richiedi modo di dire, cioè dire bene, iscri'- 
cto è : ineomi/tcìamento d'amistade si è bene parlare, e mal dire 
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è '1 coDtradio, e dicendo parole allegre, oneste, chiare, conposte, 
e piane, e con cheto Tolto, e conposta facci», sensa troppo riso, e 
senza grido, de le quali chote disse salamone : lo fao del mele , 
le paraale conposte , la dolceza de V aiiima e la sanitade de V os- 
sa ; e sopra a quello che dtcto t^ òe del modo, ritieni e intendi. 

VI. 

Sopra la paraula tempo* 

Or debiamo redere sopra la paraula tempo, e per ciò Ri*^ 
chiedi dHìgenteibente tempo di dire ; e gesù seraca disse : T uo- 
mo sayio tacerae fine ch'arac tempo; lo macto non gaurderae 
tempo; e salamone disse: tetnp' è da tacere, e tempo è dà 
dire; e senacha disse: Abte silenzo fine che tr fae .ines| ieri 
di parlare, e non solamente lo tuo, ma raltriii aispecUf e 
gesù serachaf disse : là u' non se' udito non spargere le tuoi 
parante, e molto è inportuno lo tuo dìre« e quando non se' udito, 
e chi dice le paraule a cholui che non 1' ode si è quasi corn^ 
chi STCtia r uomo che dorme dal grare sotìno ; e scritto è : non 
t'affrettare a rispondere fine che non sie adimandato ^ e- secondo 
che dice salamone : chi prima risponde che oda , dimostra essere 
macto. Similiiantemente: chi prima parla che appare è da di- 
spresciare : unde gesù seracha disse : inanzi al giudicie appare- 
chia la giustitia , e anzi che parli , appara ; e per ciò ciascuna 
chosa è da dire al tempo ed a laogho ; e se Tuoli appare Ad 
aringare , e a proporre l'ambasciate prima dei dire salute; apres- 
so dei chomendare , e lodare sì choioro a chui 1' ambasciata 
è mandata , chome choioro , che sono teco a portarci la : 
apresso 1' ambasciata è 'I dicto di questo che t' é inposto; 
apresso chonfortare dicendo belle paraule per avere quello che 
dimande; apresso dei alegare lo modo chome quello che di- 
mande se puote fare ; apresso mostrando per assempri simili 
chose facte. 'Ne la septima parte assegnerai soficente rascione 
a tucte le predicte chose , e ciò farai a I' asempro del gabriello 
Archangelo, lo quale quando mandato fue da dio a la beata ver- 
gine maria , prima puose la salute dicendo: ave maria . apresso, 
la chomendò dicendo: gratta piena e£c, ed apresso puose la chon- 
fortazione, quando disse; ne timeas Maria, e questo conforto pro- 
puose l' archangelo , in perciò che la beata vergine era tuibatu 
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'ne la salute che l' arcbaogelo fecie a lei a presso pnose T nnqn-< 
ziamento quando disse : eclio che ingraTÌderai , e farai filliuol.p; 
a presso pu ose lo 'modo, cbome cioè potrà essere; e quando disse: 
spirito santo sapravenne in te, eia vertudie de raltis^imo ti 
prenderà, 'ne la sexta parte puose T a se m prò quando disse che 
isabecta tua chugnata parturirà fìiiuoio 'ne la sua vechieza . 'ne 
la septima parte Asegnò sofìBciente rascione a le predicte cho^e 
quando disse: ìnperciò che non serae apo dio inposseviie ogna pa- 
raula . ma se de la lege di dicrota li ^ e decreto yorrae tractare y 
in prima poni la lectora ; apresso lo chaso la spositione de la le- 
ctora ;< A presso ,; la similitudine; Apresso ^ lo. qoutnario ; 'ne la 
sexta parte .la .soluzione ; e cliosì di cii^sohuna j^ciepza • e questi 
Asempri SQfitr^ la paraula. tempo presente .iiiente ti siano asai^ 
e tuo per loi 'n^ogno che d.ip ti drae sopra questa ,. e sopra ciascha« 
na paraula. deiiV^ro pQtr.aia§octiliarea pensare; e que^sta dpctr;ijDa 
sopra dire e j tacere: breve n^eiite ponpresa.a te, ealii altri.tuoì frsu- 
telii fóctora ti qj^h^r^ato discrivere ^ perciò cbp Ì9 vita dei lecte- 
rati è pino nel dire^i;che nel fare ; e le predicle chos^, od ite. Ado- 
perati A quelle-stodiosamente, perciò che io studio yi^ipi^ la na- 
tura e lo 'ngegno , e ^pess^ volte , e per uso si vince tucto^, ^ 
chosl potrai' -la doctrina del ;dire , e del^fisre Av^T^ in pronto^, 
ed^anchora prega dio^ lo quale mi donò |e predicte chose chosì 
dire iy ohe. ci conduca a l' ecternale Allegrerà Air^^v . 
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Qvie Àniscie. lo libro de la doctrina del dire e del tacere fa- 
cto d' albertanp jgiudicie di brescia de la contrada di sancta 
Aghata :n«l MCCXLV del mese di dicembre, e stralactato de la- 
tino ìd volgharci per mano di ser snfi'redi del grathia in prova- 
no^ di' santo Aiuolo, e scritto per lamfrancho Seriacopi del be- 
ne notaio di pistoia socto li A. D. MGCLXXVIII del mese d'apri- 
le 'ne la sexta indictione. 
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I. 

Del vero eonsillio e del cónsolamento. 
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Ercìò che sono molti che 'ne TaclTersitade , e 'ne li trìbula* 
menti sic s' afigeno 9 e che in loro perturbamento d'animo non 
ènno Consilio né conforta mento, né d'altrai n'aspectano, si si con- 
tristano, che di male in pegio chagìono , perciò a te filinolo mio 
GioTannì , lo quale tuoIì essere mediclio di fedite , ispesse volte 
truoye di qoe' cotali, Alquante cose per mia scienza ti mostro 
per le quali a la speranza di dio potrai A te, e altrui fare prode 
e dare cónsolamento , e questa è la similianca: 

Uno Giovane, lo quale A^ nome meliheo, uomo potente e richo, 
lasciando la moglie e la filinola in chasa , le quali molto amava , 
chiuso l'uscio de la chasa Andossi a trastullare, e tre suoi nemici 
Antichi e suoi vicini vedendo questa chosa, apuose le schale, e in- 
trando per le finestre de la chasa, la moglie di meliheo, la quale 
avea nome prodenza , fortemente hactiero, e la figliuola sua fedita 
di cinque piaghe , cioè 'ne li ochi , 'ne l'orechie, ne la bochà, nel 
naso e 'ne le mani , e lei quasi morta lasciando se spartiero; e 
ritornato meliheo, vedendo ciò, inchuminciò a gran pianto li suo' 
capelli tirare , e i suoi vestimenti {squarciare si come pazo ; e 
la sua moglie , Ancora che taciesse , inchuminciò lui a chastiga- 
re, e quelli sempre pino gridava, e quella rimase di chastigarlo 
Richordandosi de la parola d'Ovidio de amore ^ che disse: lascia 
che l'uomo Irato s' adimestichi cho l'ira, e s'empia l'animò, e sa- 
zilo d' ira e di pianto , e alora si potrae quei dolore temperare 
con paraule. e quando lo suo marito di piangere cessasse, incha- 
mincia la prudenza lui a Amonire dicendo : macto^ perché impa- 
the *, e perché lo vano dolore ti chostringè ? lo tuo pianto non 
achatta né leva alchuno frncto ; tempera lo modo e'i pianto tuo , 
forhi le tue lagrime, e guarda die fai; non pertiene a savio uomo 
che gravemente si doglia , e la tua filinola a la speranza di dio 
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bène guarrà* . Ànchora se morta fosse non per lei ti dei tao di* 
stragere. perciò dicie senacha: non si distmge l'aomo savio per 
perdita di Ggliaoli e delli Amici; chon quelli * medesrao animo U 
sofferà de la loro morte clion che aspecte la tua, ed io voglio cbe 
tuo lasci anzi lo dolore , cbel dolore lasci te, e llimanti di fare 
queste chose , che possa t^he tuo lo volessi lungamente fare non 
non potresti. Melibeo rispuose: chi potrebbe in sì grande dolore 
chostringere le lacrime j el pianto ? ma '1 nostro signore dio di 
lazaro amicl|0 sao 'qe lo spirito si dolse , e lagrìmoe . E prodeq- 
za disse : lo temperato pianto da cholor che sono tristi , e intra 
loro non è vietato : Anthi * è concieduto secondo che disse sam- 
paulo 'ne la pistola A romani: Ralegratevi chon choloro cbe 
sono Allegri ,6 piangete chon choloro che piangeno; e ancbor 
tulio disse : propia Chosa è de l'animo bene constetuto di rale- 
grarsi de le buone chose, e dolersi de le contradie , ma piangere 
e molte lagrime ispargere si è vietato, il modo di servare è tro- 
vato da senacha che disse : non siano sechi li ocbi quando perdi 
l'amicho , che non discorrano da lagrimare, e no da piangere^ 
e anzi che perde l'amicho Riparalo secondamente che l puoi fare; 
e pino santa chosa è riparare Tamicho , che piangerlo, e a ciò 
che saviamente vive, la tristitia di questo secolo da l'animo tuo 
al tucto dischaccia . e gesù seracha disse: molti uccide la tristitia, 
e non è utilitade in lei ; e altroe disse: l'animo allegro mena gio- 
iosa vita,e lo spirito tuctedisecha Tossa .e sa! amone disse: si chome 
la tignuola al vestimento , e '1 verme al legno , cbosì la tristitia 
nuocie al chuore de l'uomo, e anchora: non contristare l'uomo 
Giusto di ciò chelli avegna , e malvasci sempre sono pieni di 
male . e senecha 'ne le pistole disse : necina chosa è pino macta 
che achactare fama di tistitia , e le lagrime aprovare ; e nea* 
pa chosa al savio puote Avenire che lo contristi , stae dricto 
socto cia^chnno pondo ^ sichome À venne Al beato G/obo , lo 
quale q^apdo tucti li filinoli, e tucte le sue sostenapze ebe 
perdute, e anchora molte aversitadi nel suo corpo avesse soste- 
nute, sempre fece dricto, e rendéo lode a dio dicendo: dio mi die* 
de, e dio mi tolle, e quello che a dio è piac/uto A^ feqto, sia lo 
nome di dio benedecto e ora, e sempre; e perciò non ci debiamo 
troppo dolere de filinoli « né de l'altre chose che perdiamo, da 
che quello ch'aviene altrui non si puote mutare per dolore; ma 
mngiormente ci devemo ralegrare di quello ch'avcmo, che dole- 
re di quello che perdiamo; Unde uno volendo lo padre consolare 



)( ^I )( 

àe la morte del filinolo disse : non piangere perchè tuo abie per- 
duto buono filliaolo^ ma ralegratì che TaTesti chotale . E senacha 
disse : nanna chosa viene pino tosto io odio c^e 'i dolore : lo fre- 
sco dolore volentieri volle cousolamcnto ^ de lo vechio si ne fae 
beffe o eh' elli è macto , o elli l' infinge: e Certo la tristizia di 
questo Secolo dei discacciare da te, perciò che san paulo disse 'ne 
la pistola seconda At^ corizios : la tristitia del secolo per neuno 
modo de' discchacciare^ ma studiare d' averla , perchè possa Hi- 
tornare in allegreza: si come disse dio nel vagnelo: onde salamo- 
ne disse: io cuore de' savi è là u' è la tristitia , e '1 cuore de macti 
è là u' è l' alegreza. melilo ire a la casa del pianto^ che a quella 
de'convicti. Melibeo rispuose: tucto ciò eh' ài dìcto è vero e nti-- 
le, ma 1' animo mio torbato m'incalca tanto, che non so che fare 
mi debia. e quella disse: appella li privadi e fideli amici^e cognati, 
e dimanda diligentemente Consilio da loro di queste chose, secon- 
do lo loro Consilio ti regi; e Salamone disse : tucte le cose fae con 
Consilio , e no ti ne penterai. Melibeo apeloe moltitudine d'uo- 
mini, intra quali ebe medici di fedite e di fisica, vechi e giovani, 
vicini molti, li quali magioremente l'onoravano per paura, che 
l'amasero per amore . e ancora Alquanti che de nemici erano fa-« 
cti Amici in sua gratia tornati ; e ancora v'ebe molti lusingatori, 
e savi giudici , li quali chiamati, nararo per oirdinè quello che a- 
venuto 11 era , e adimandando loro consillio grande volontà mo- 
straro di fare incontenente la vendeta. Alora si levò l'uno de' me- 
dici di fedite per consentimento di tucti quelli de la sua arte, e 
intra l'altre chose disse : l' oficio de' medici si è, e a loro si con- 
viene di fare prode a tucti, et no nuocere A neuno; e spesse volte 
Aviene eh' e medici churino le fedite da l'una parte e da l'altra, 
e a ciaschuna diano medicina e Consilio; e perciò non pertiene A 
loro chonsiliare di guera, né di vendecta, né intr' alcuno prendere 
parte . per la qual chosa noi non consiliamo che vendecta si faccia, 
e la tua filinola, presa diligente guardia di quelle fedite* solicita- 
mente per die e per nocle procureremo, a la speranza di dio, Ave- 
gna che gravemente sia fedita, A buona e spiana santade la condure- 
mo, ed ito è a loro . sì ssi levoe uno medico di fisica per volontade 
de li altri, e consilioe quasi ornile a l' altro , e dipo molte parole 
per se, e per li altri medici Ripromise A lui Consilio, e aiuto per 
sua fillìuola; e sopra la guerra e sopra la vendecta dichiarò che se^ 
condo che per fisica le contrarie chose si curano per le contrarie, 
chosie 'ne la guerra mandando, e 'ne l'altre chose li contrari sono 



usati di curare per li contrari; e li suoi, e'yiciniy e quei che in di« 
rietro erano istati nemici; e alora erano tornati in sua gratia e In^ 
singatori tucti piangendo e lagrimando , e nK)strando grande do» 
lore 'ne la faccia di cioè che ayenuto era, consìliaro che la vende* 
età sifacesse inmantenentcy comendando molto meser Melìheo^ e la 
sua potenEa, e contando le sue RiccÀeze^ e la grandeza e la molti* 
tudine de parenti e de li amici suoi, ispre^ciando quella de nemi- 
ci e le loro richeze in par aule menomando • e a presso uno de' 
sari legistri si levoe, e'ntra le altre chose sì disse : questo facto é 
molto gravissimo per rascione de la 'ngiura^ e del maleficio nuo- 
vamente comesso; e molto piuo gravi potreberoÀ venire per inanci| 
e per questa cascione ^ e anchora è gran facto perciò che sono vi- 
cini, e per Rascione de la richeza e de la potenzia d.e 1' una parte, 
e de r altra, e per molte Altre Rascioni , le quali non si possono 
pensare cbosì lievemente , né no serebe convenevile di contarle 
quie , e perciò, chonciò sia chosa che in su questo facto si debia 
procedere saviamente y consiliamo che la tua persona sopra tucte 
le cose guardi si, che neuna chosa ti menimi. Aguardati Ancora la 
tua casa sia diligente mente guarnita • del facto de la vendecta e 
de la guerra fare grande dubio vedemo; per la qoal chosa non pos* 
siamo anchora giudicare quelo che sia lo melio, unde noi Adiman- 
diamo giorno di consillio per melio diliberare, e perciochè non é 
da giudicare di subito; und'é usato di dire ; quello è buono giudice 
che tostamente intende, e tardi giudica, e quanvis dioc^e ogna in- 
duscioèda odiare, non perciò in giudicando lo convenevile indi^ 
scio si de'biasmare. e scritto è: ogna induscio è rio, ma fae Tuo- 
mo savio ; e se sopra le diete chose voliamo deliberare non é da 
meraviliare , perciò che a deliberare V utili chose lo 'nduscio è 
buono, e volgaremente si dicie: melio è lo giudicie lento ch(*l fre* 
ctoso a giudicare ; ed isse* dio quando volle giudicare la femina 
presa in avolterio, iscrivendo in tera due volte diliberoe.E noi da 
poi eh' aremo diliberato cho la forza di cristo utile mente ti con- 
silieremo. E i giovani confidandosi de la loro forteza, e de la molti- 
tudine di choloro che si mostravano Amici, udiendo le molti laudi 
di Messer Melibeo, e de le sue RiccAeze, e del suo parentado^ e la 
sua potenza, consiliaro che la vendecta si facesse inmantenente, e 
la guerra vivamente; e dispresciando, e avendo per nejente la po- 
tenza , e la richeza de nemici , e riprendendo anchora li savi de 
lo induscio, e del diliberamento, e adimandaro, e allegando Ancho- 
ra per Assempro si chome'l ferro eh' é chaldo Aifìiocho sino ch'é 
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cbaldo si distende meglio che '1 fredo, e la 'ngiora norella sempre 
inmantenente si yendica melio^ che amucchiarla;e alora quasi tu- 
cti a grande romoi'e gridano sia, sia^ sia . e alora uno de vechi Adi- 
mandando che udissero, per consentimento de li altri yechi sì dis- 
se: molti gridano sia sia, li quali non sano lo pondo de le loropa- 
raule > e non sanno quello che diceno • e certo la yendecta e la 
guerra che nascie di lei Àe si larga l'antrata, che'l suo inchomin- 
daniento A ciascuno è manifesto e aperto, e la sua fine con gran- 
dissima difficoltade E hriga, e a pena, e di neono tempo si truova; 
in perciochè al principio de la guerra non sono Ancor natili qna- 
h innanzi la sua fine chon molta feticha e chon molto pericolo 
OTero che inyechiano, o miseramente per la guerra finisci» la sua 
Tita ; per la qual chosa non è da proceder suo* di subito, né chon 
frecta, ma con diligente provediscione, e grandissima diliberascio- 
né, e chon solicita cura tucta* chetai chose sono da fare; e quando 
ToUie aproyare lo suodricto per rascione, quasi tucti ìncumincia- 
no A gridare contra lui^ e frequentemente lo suodictointrurom- 
pere dicendo che le sue paraule finesse tosto. £ ancor lui fue di^ 
cto: là u'non se' udito non perdere parola, e '1 tuo dicto è incre- 
sciey ile, perchè non se' udito; e quando lo yechio yide che non era 
udito*, e conosciendo che neuno puote ben dire a colui che l' ode 
maWolentieri, disse loro: la non consiliata mactia non sae aspecta» 
re Consilio , e ancora l' uomo macto schifa lo Consilio ; e certo or 
cognosco la yerìtade, eh' è usato di dire : sempre lo Consilio meni- 
nia , quando magioremente abisogna; e chosì adirato, e quasi 
confuso lo yechio sedecte • Ma Molti All' orechie di messer Meli- 
beo prima segreta mente consìgliayano, cheyolesero dire palese^ 
mente, e in audienza mostrayano di dire, e di yolere altro ; eh' alo* 
ra levandosi messer Melibeo , facto lo partito intra loro , si cho* 
m' è usato, cognobe che le XX parti di loro Volea che ìa yendecta 
si facesse incontenente , e la guerra yiyamente . linde lóro consi- 
glio Messer Melibeo Aproyò, e lodò, e affermò; e quando Messer 
Melibeo Andava a fare la yendecta, Madonna pradehia sua molie 
correndo denanzi da lui, sappiendo quello che ordinato era, e sta* 
bilito per lo Consilio, disse a lui: non andare, io ti chiego uno gran 
dono, che tuo mi die ispazo di dire. Or, nò, disse petro Alfnnso, 
nò andare a cholui reddere la prestanza del bene e del male , per 
cioè che lungamente t' aspecterae 1' amicho, e lungamente ti te- 
merae lo nemicho. linde lascia l'ira, lascia lo furore^ non fare 
queste chose, signore mio: non voglie tuo Ancor lo mio consiglio? 
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II. 

De rimprovero de Lefeminct 

£ Messer Melìbeo disse rlspaondendo: io non ò pensato di ye^ 
lermi regere per lo tuo consiglio per molte Rascionì : la prima si 
è perciò ch'io serei tenuto bestia se per Io tuo Consilio , e per lo 
tuo senno mutasse quello ch'è stabilito da sì grande moltitaditte 
d' uomini . la seconda Rascione si è perciò che le femine sono 
tacte Rie 9 e neana sine truoya buona, sì chome dicie Salamoile s 
uno Uomo ò trovato buono intra mille ; de le femine no n' è una 
intra tucte . la terza Rascione si è perciò che se io mi regesse per 
lo tuo consiglio già parrebe eh' io ti desse signoria sopra me , si 
che tu mi seresti contraria y la qual chosa non de'essere . e gesù 
seracha disse : se la femina Ae podestà è contraria Al suo mari- 
to . e Salamone disse : udite popoli e tucte genti y e rectori de le 
chiese , al filliuolo j a la molle > al fratello , né a 1' araicho non 
dare podestà sopra te fine che vivi ; perciochè megli' è che i tuoi 
filinoli guardino in te , che tu guardi a le loro mani . la quarta 
rascione si e , che se io tenesse lo tuo Consilio Alcuna Tolta si yor* 
rebe tenere credenza fine che fosse bisogno di manifestarlo , la 
qual chosa tuo non potresti fare; e scricto è : la femina solamen- 
te cela e'tiene credenza quello che non sae . la quinta Rascione 
si è secondo lo fisolafo, cAe disse le femine per lo mal Consilio yii^ 
ceno li mariti. 



ni. 

De la scusa de le femine. 



\ * 



£ Allora Madonna Prudenza umile mente e benignamente udi« 
to y e conosc/uto cioè che '1 suo marito Avea dicto , Àdimandoe 
primieramente parola e licenza di rispondere y e disse a lui ; A la 
prima rascione la qual' per te allegasti, si puole Rispondere che 
non è macta chosa di mutar consiglio in meglio, e anchor se le 
diete chose Avessi promeso di fare, non perciò mentiresti se no 
le facessi , in perciò eh' è scricto , che V uomo savio non mente 
quando suo proponimento Rimuta in meglio ; ne non ti nuocie 
perchè tuo diche ch'el tuo consiglio sia stabilHo e fermo da graì»- 
de moltitudine d'uomini , perciò che la yeritade e l'utilitade de 
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': le cose sempre da poghì sa^i si eognoscie meglio^ che dal popolo 
gridatore ; perciò ctie *hello ronaorc del popolo ùod a neuna divi- 
sa d' onestade . £ alla secobda Rascioiie 'né la qaale dicesti che 
tucte le femine sono Rie ^ che neuna sine traova buona ^ Ri- 
spondo che y salva sia la pace tua , non dei chosi generalmen- 
te dispresciare le femine , ne Riprovare loro pogo senno ; chi 
tucte le disprescia, a tacte dispiacie . £ senacha disse ì tion di- 
spresciare Io pogo senno di neuno, e sofferà d'udire chi pàrla^ e siè 
chiarO; e alegro , e no aspro , Abie volotità d'apafare j è d'inse- 
gnare quelle cose cAe tuo sai, senza romore, e di quelle toèe che 
tuo non sai, umilmente Tadimanda. Adonqua molte feknine sonò 
buone, e ciò si puote provare per divina Rascione, perciò che se 
neuna femina buona non fosse trovata, lo nostro signore Dio non 
arebe degnato di venire in femìhà, e carne Umana non arebe pre- 
sa da la vergine Maria, e ancora ogn'uomo sae che molte sante e 
buone femine sono^ e anchora per la bontà de le femine dipo la 
Sua RisuiTectione degneo di manifestarsi a le femine ptuo tosto 
che a l'uomini, che prima si mostroe a la beata madalena, che a 
li apostoli . Né no fae al £icto perché Salamone dicesse de le fe- 
mine tucte: né una buona no n'ò trovato^ perciò che quamvisdio^ 
elll nò ne trovasse , altri uomini assai anno trovate de le buone ; 
o pei* ^Ventura Salamone intese de le femine in somma bontà de 
poste, de le quali non sine traova neuna, né neuno Uomo non è si 
perfectamente buono, se non solò dio, secondo che di se mede- 
smo disse nel \agnelo. la terza rascione 'ne la quale dicesti che 
se tuo ti regessi per lo mio Consilio parrebe che ino mi dessi 
signoria sopra te, non di'neiente, perciò che sé A tucti quelli 
eòi quali noi Avemo Consilio, desimo signoria sopra, neùho uomo 
potrebe Avere Consilio d'altrui. Adonqua noi abiamo libero AJbi* 
tfo di poter prendere e lasciare lo consiglio che ci é dato . la 
quarta Rascione là u* dicesti la vanitade de le femiile quello che 
non sae tiene credenza , Simìliantemente é neiénte, né. àe tùoghò 
quie, e quello s'intende de le riissime, e mal parlanti, de le qua- 
li è usato di dire : tte chose sonò quelle che cfaacciano l'uomo 
di casa, cioè} lo fummo, e la piova, e la mala molié, de le quali 
Anchora dicie Salamone : meli' è abitare 'ne la terra diserta, che 
choUe male femine. Ma tuo non ài trovato me chotale , anzi is- 
pesse volte m' ài provata. £ là u' 'ne Id quinta (larte dicesti che 
le femine vinceno li uomini 'ne li iriai * consìgli non à quie 
luogho, perciochè '1 mal consiglio tuo* non Vuoti fare, uiu se 
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'1 mal Consilio Tolesi fare^ e le femine io qoesto mal consiglio ti 
TÌncessero, consigliandoti nel buono^ non serebero da biastnare. 
Anzi da lodare • per la qaale rhosa disse sampaulo 'ne la pistola 
a romani : non volere esser vinto dal male> ma vinci lo male ia 
bene • e se tu dicessi chelle femine consiliassero male li uomini y 
che vuoleno prendere lo buono Consilio, e in ciò li vincessero, que- 
sto serebe colpa de li uomini , cbe sono signori , e possono pren« 
dere lo buono consiglio, e lasciare lo Rio • e Sampaulo disse 'ne 
la pistola prima a quel popolo A preso a la fine, che disse: pro- 
vate tucte le chose , e quello eh' è '1 meglio Ritenete • e di che 
à luogho quando le rie femine consiliano A tolticcii* Uomini» ma 
qui e non è chosì* 

IV. 

De la laide * de le femine, 

Poich*ài udito ciò che dicto è a f ebusa de le femine, intendi 
cinque altre Rascioni per le quali si puote provare le femine eser 
buone e specialmente le benigne molli*, e lor consiglio è da udiare,^ 
e s' è buono, da tenere. la prima si t per ciò che volgare mente si 
dicie: lo Consilio de la femina o elli è troppo charo, o troppo vile: 
troppo cliaro, intendi charissìmo, A ciò che non sia soperchio, se- 
condo die si dicie de li amici di dio : molto sono onorati li amici 
tuoi, dio. E avegna che molte femine siano riissime,lo consiglio de 
le quali è vile, ma in molte si truova buono Consilio; e Jacob per 
lo buono Consilio de la madre sua Rebecba ebe la benedictione di 
isaacha suo padre , e signorìa supra i suoi fratelli; e giudita per lo 
buono suo Consilio difese la cittade 'ne la quale dimorava, de le 
mani di loferno* lo quale la volea distruggere .E abigail per lo suo 
buono Consilio nabai suo marito difese da Tira de Re david, chef 
quello volea uccìdere, e cLosì di molte buone femine Asai buoni 
Assempri si possono dire . la seconda Roscioue, per che '1 coasi» 
glio de le buone femine de' essere udito, e s' elli è buono de' es^ 
sere tenuto, e'puotesi provare per lo primo nome che dio puose 
a le femine , e inperciò che quando dio ebe facto l' uomo disse : 
facciamoli Aiuto ; e chosie tracia del corpo de 1' uomo una cho- 
sta e' fecie eba, e chosi chiamò la femina aiuto de l'uomo, in* 
perciò che 'I deno aitare e consiliare , e manifestamente si puote 
dire che la femina è aiuto de 1' uomo e Consilio, per ciò che sen- 



sa lo loro Consilio e aiuto lo mondo no potrebe dorare; e cierto ma- 
la TÌta arebe dio dato loro se d% le feinine non deressero adiman- 
dare Consilio , conciò sia cbosa che l'uno sensa l'altro no poote 
essere, la terza Rascione si è per ciò che la femina è inellio che 
l'oro , e che pietra pretiosa, e '1 suo senno è molto soctile ^ e so- 
prastae a tocti li senni ; e perciò si dicie: che melli'é che Toro? 
la pietra pretiosa . eh 'è meglio che la pietra pretiosa ? lo senno* 
e ch'é meglio che '1 senno? la femina. e eh' è melode la femina ? 
no e veiente. la quarta Rascione si è sichome dicie senacha^che dis- 
se : lodate sopra tucte le chose le benigne feroine, e mogli, e sicho* 
me neuna chosa non passa la benigna moglie dibootade>chosie neu- 
na cbosa passa la ria , di Retadi ; e quanto la savia femina 'ne la 
sua yita é a salute del marito, cotanto la ria é a morte, la quinta 
Rasci(>ne si è, sichome dicie cato, se la lingua de la femina è coq 
fructo abiela in memoria, e per ciò sapie che 'ne la buona molle 
è buona compagnia. Unde usato è di dire; la buona moglie si è 
fidele guardia, e buona a casa; e 'n perciò la buona molie fecien* . ^ 

do bene , e ubidiendo bene al marito, no solamente punte con- * 

siliare lo marito, ma comandare ; unde lo savio diss^ : la sa-» 
via femina ubidiente al marito comandali, e che sariamente 
serve tiene parte de la signoria • Àdonqua se saviamente e con« 
siliatameute ti vuoli regere, la tua filinola a la speranza di dio 
A piena santa condurrò, e te di questo facto traierò Cbo onore; ^ 
e allora Messer Melibeo Udiendo questa paroula Alquanto chot^^,^ 
pino dolcie viso disse: lo fao del .mele, le parole composte, la 
dolcicza de l'Anima, e la santa de l'ossa ! per /e tuoi buone e 
dolcie parole, e ancora per la i speri enza tua te ò cognosciuta 
savia e fedele a me , e discreta ; Unde Ririiutato lo mio proponi-* 
mento saviamente col tuo consiglio ò volontade di regermi . a 
quella disse.* se saviamente vuoli vivere, conviene che tu abie 
prudenza. E melibeo rispuose: e cierto òe prodenza da eh' i'ÒQ 
te, perciò che tuo ai questo nome . e quella disse: non sone^ ia> 
prodenza , ma sono ombra di prodenza . Melibeo Rispuose e dis-* 
se: dimi , dimi , e insegnami che chosa è la prudenza , e quante 
sono le sue ispecie , e qual sia l'utilitade della prudenza ^ e in 
che mudo s' acacta • quella disse 
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Che cosa è la prodema. 

LA prudenza si è cognoscimento de le buone cose, e de le tiCi 
prendendo le buone > e lasciando le rie . e certo la dricta pro-^ 
densa sopra stae a tucte le chose sì chome disse cbassiòdoro • 

VI. 

Quanti sono li modi di prudenza. 

ISilmodìde la prudenza sono sei: Rascioni, intendimento ^ 
proYedenfca, guardamento , maiiscaltrimento , E maestra mento, 
la rascione si è albìtro del bene, e del male, e cognoscimento; e 
inperciochè la Rascione sieguita la natura , dico che la rasoio- 
.^ ne non è altro che Uti siguitamento di natura, e puotesi an- 

* chom intendere chosi: Rascione è Una Vertudie che chognosciè 

lo bene dal male , e '1 drito dal falso , V onesto da quel che non 
è onesto prendendo lo bene > e lasciando lo male , e quindi si 
dicie che Rascionamentò e un trova mento di rascione ; lo 'nten- 
dimento è guardare la yeritade ; la provedenza è uno presente 
cognoscimento che pensa di quello che de' Venire ; lo guarda- 
mento è savere con cautela de i yitii contrarli -, lo maliscalteri« 
mento è chognoscimento de la Vertudie da vitii, che paiono Ver- 
tildi ; V amaestramento è Tertudie d' amaestrare coloro che tìott 
sono bene savi . 

VII. 
De V utilitade de la prudenza* 

L' UTiLiTADi: de la prudenza si è la beatitudine, perciò cbcf 
Fuomo savio si è beato, e solo lo savere é asai a la beata Vita; 
Vnde senaca disse 'n e le pistole: quelli eh' è savio si è tempe-' 
rato; e quelli eh' è temperato si é fermo; e quelli eh' é fermo 
non si puote turbare, ne churicciare; e quelli che non ò turbato 
è senza tristitia ; e quelli eh' è senza tristitia , si è beato . adon« 
qua quelli eh' è savio , si é beato; e chi àe in se prodenza , si à 
in se tucte queste chose d' utilitade , da che elli è beato , e fer- 
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roo y e temperato, e non turbato , e sensa tristitia ; e molte aU 
tre utilìtadi ; le quali non si potrebbero quelle contare. 

Vili. 

Come si puote aquistàre la prodenta . 

fuOTESi Àqnìstarela prodensa e'I Bavere dei* buono Maestro^ 
e per continuo istudio; disse dal miliore Maestro , perdo che 
ciascun nomo de' sempre prendere lo miliore Maestro, e '1 mi« 
liore Medicone cosi in ciascheuna iscienia adimandare Aiuto, e 
Consilio quando fae bisogno ; unde si chome '1 buono Maestro 
per la buona iscienza £ie buoni discepoli , e chosie io rio li con-* 
ducie in errore; e sichome 1 buono Medico tosto sana la infer- 
mità eh' è da ^guarire , cbosi lo rio la malatia cb' è -da guarire la 
oonducìe a morte molte volte ; cbosi di molti altri Maestri , che 
possa eh' ano durata molta fatica , 'ne la fine si perde per lo 
pogo senno • Unde già mai di quelli cbotaii non puoi avere buo- 
no mercato > Anzi è meglio che tuo gii cacci da i' open pagan- 
doli, che prendere lo ior serviscio senza prezo; e in perciò che io 
dissi che Ila * prodensa, e ciascuna iscienza si puote aquistare per 
grande istudio , vediamo che sia io studio, e eh' è utile, «biso- 
gno a lo studio. 

IX. 

Di quelle cose che sono a lo studio bisogno. 

AdonquA lo studio é uno pensamento d'animo sopra alchuna 
chosa con grande disidero; ed è bisogno A lo studio drotrina si 
chom' ò dicto di sopra , de la quai drotrina compiutamente 
scripssi nel libro de la forma de la vita e mandalo A Vincieuzo 
tuo fratello, la seconda (;ho8a si é Aitare lo ingegno cho uso, e ciò 
opera per ciò che lo 'ngegno de l' uomo «ho l' opera ispese volte 
Vincie la natura, e l'uso È maestro, e soprasta a tucti li comandai* 
mentì di maestri, la terza chosa si è aitare l'uso chon opera di ma- 
ni, ed aitare lo 'ngegno cho rangola"*"; Unde chato disse: possa che 
tuo sappie la chosa per l'arte, adopera anche lo studio, e sichome 
lo studio Aiuta lo 'ngegno, cbosi la rnsiuo jéiut a l'uso; Unde sena- 
cha disse : neuna chosa è miliore e in baciallia, e in ciascuna Arte 
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chome T opera; e panfilio disse .* lo savere di tucte le chose s^ ap» 
para per uso^ e per l'arte, e per l'uso si fae ogna cbosa^ e se per 
aventura io studio pertiene A liberale iscienza de' aitare l'animo 
e lo 'ngegno, e la mente, e la memora in quatro modi, cioè con 
forti pensieri sopra al quale che studie, e contino' legere, e molte 
▼olte legere una chosa, d' averla piuo volte in memoria, del forte 
pensieri disse senacha : lo molto pensieri Àsotilia lo 'ngegno, e 'l 
pogo lo tolle via. del continoo legere disse casìodoro: lo 'ngegno 
si perde, se no si guarda per istudio, e per opera , e de' continoa-r 
mente legere cho umiltade , e con pianesa, perciochè si truova 
iscripto che'! buono legitore de' essere Umile e riposo da tncte 
Rie Rangole, e che aprende Volontieri da ogn'uomo; né no impa- 
rare da Rio maestro , ma schifalo , e pensa la cosa inansi che la 
giudichi. Apara né no volere parere troppo savio ; adlmanda di 
volere eser savio, intendi li dìcti de savi, e amali, i^sempre li abe 
denanzi A tuoi occhi ,e in tre modi dei Avere humilitade: la prì« 
ma si è che neuna chosa dei tenere A vile; per che ciò'^ iscienza, e al* 
tro che si truova iscripto, si è iscripto per Amaestramento di noi 
sichome dicie senecha , che dicie : non dei dispresciare lo pogo 
senno Altrui, la seconda si è, che non ti dei vergognare d'aparare 
di ciascuno, secondo dicto del savio, che disse: magiormente voUio 
Apparare d' altrui chon vergogna, che dimentichare quello ch'io 
soe, mactamente. la terza si è che quando se'tuo savio, non dispre-* 
sciare tucti li altri, e senacha disse : quello che tuo sai insegnalo 
a chi ti r adimanda senza Romore, e cho umilitade, e quello che 
non sai, senza nasconderlo Adimnuda che ti sia insegnato. £ ave« 
gna eh' io t' abia dicto che neuna iscrictura , né neuna chosa dei 
tenere A vile, non però dei molto istudiare sopra le chose che noD 
sono bene utili, perciò che m»le è far lo bene lentamente , e pe« 
gio é A durare , e perdere faticha indarno ; e certo non «olamen 
te devemo legere , e scrivere , perciò che lo scrivere menima la 
forza , io legere la 'ncactiviscie. Àdonqua dei cho runo,echot'ài^ 
tro aitare lo' ngegno, e temperare l'uno cho l'altro, e ricorditi is- 
pesse volte de la chosa. disse Martiale che modo da 'm parare si d 
che quando tuo vedi che tuo non sai, inpara, A ciò che tuo sap« 
pie; perciò che l'esca e'I cibo che altr'e'prende, e tucto'l perde 
pogo giova , ma '1 bue po' eh' è pasciuto, ancor vuole Rumichare 
A ciò che li faccia prode: de' A dunque sempre inparare, perciò 
ehe non è Alchuna persona che sappia tucte le chose. £ ioperciò 
che V nomo L dimenticho; Unde dice la lege che avere in memch 
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ra tacte le chose, e non peccare in alchana chosa ti pertiene pino 
a divinitade che A humanitade. Adonqne à ciò che tao sapie, e te- 
gne melìo A mente le cose che tuo inpari dei legere A ore cout»- 
neyiliy e se tao non farai questo , tuo dimenticherai. Unde dita* 
senaca : V uomo che non sae neiente, non dimentica, e de' inparai» 
re da tucta geote. Unde si truova iscripto che se tuo yorai Appa» 
rare da ogn'uomo, tuo serai pino Savio d'ogn'aomo; e chosl è da 
mastricare, e da romicare la scienza , £ ciò è che ài a fiire a ciò 
che i'abie in prunto e in uso ; linde piuo suole fare prode no po« 
gho di savere , che V uomo Abia in pronto e in uso , che sapere 
molte cliose , e no averle in pronto e in memoria , la qual memo- 
ria tu dei Aitare con pensamento^e cho Asoctiliamento d'ingegno, 
unde disse tulio che per volere A faticare la memoria isforsomi di 
ricordare la sera ciò ch'i'òe veduto e dicto, e facto io die. istadia 
Adonque lo die e la nocte, e fae quello che dicie senaca, che nea« 
no die dei posare ozioso, né negligente, potrai Adonqae fare gen-* 
tile, e aiutare lo 'ngegno tuo con afatiamento, e con solicitadine 
E guadagnarti , ed aparechiarti somitade di beleza e d' onore; e 
ciò è che si suol dire che afaticare V animo fae lo 'ngegno genti* 
ICi e usare continuamente lo studio ùte somitadi di belece. udite e 
intese tucte queste chose diligentemente, RispuoseMelibeo e disset 
Madonna mia chetai prodenzn non ò io, né no ispero d'avere, per 
ciò eh' io sono gìae proceduto 'ne l' etade, e sono qaasi 'ne la fine 
de la mia gioventudine, e 'ne di mìei che sono passati abo si posto 
r animo a le chose £ cure de le rascioni del mondo, che avegna 
eh' io sia molto Ricco , consumando molle boutadi ch'io avea ò 
perduto lo tempo mio, £ posso dire iopiangho'l danno delle cho* 
se, ma più piangho '1 danno del tempo, percioch' altr'e'pnote Ri- 
guadagnare le chose , ma 'i tempo è perduto, non si punte mai 
Racquistiire , ne non posso istudiare né in prodenza , né in altre 
vertudi , perciò che chi non.s' ausa nel bene, e 'ne le vertodi fine 
eh* è giovane, non si sae disusare né partire da vitii Riei poi eh' è 
vecchio , e poi eh' àe pasato quel tempo. Unde conciò sia chosa 
eh' io mi cognnsca non ben savio, Adimandotì consiglio sopra que* 
sto predente facto, e queste chose. dona prudenzia rispuose e dis- 
se : AvegnH che tuo non sie sfivio pienamente, non percioe se'ma- 
cto, e non puote essere che sia macto quelli che s' apella , e che 
s* intende macto; perciò che se tuo fossi macto, tlicti li altri Aresti 
per bestie . e sopra ciò disse Salamene: lo macto là unque elli é, 
perciò eh' elli é bestia , luti l' altri àe per bestia . Ancor disse: la 






\ 



\ 



)( 3ci )( 

tta del mato si è dinota , e baona al sao parere yeramcfnté ; per-^ 
ciò che 'ne dubi adìmande consiglio, e sembremì magiore mente 
savio che roacto . Unde disse perciò inocenzò papa 'ne libro là a' 
dispresciòe lo mondo : cbi pine sae pino dubita , e a cholni par 
piao sapere , cbe sae meno ; nnde propria chosa È de 1' uomo sa- 
vio di volere sapere quel cbe no sae , e non é nenna cbosa si vile , 
oè si legieri > che pienamente si possa sapere , né perfectamente ^ 
A.donqaa se tuo non sai pienamente, aprendi da savi, e credi loro, 
e chi per se non sae, ne altrui crede, e tucto '1 suo proponimento 
cade , e viene a neiente • 

X. 

Del Constino 

Ed imperciò che 'l mio Consilio vuoli avere, prima vediamo 
ehe chosa è '1 Consilio , e da chui lo dei adimandare , e '1 cui Con- 
silio dei ischifare , e in che modo si de' isaminare , e quando si 
de' prendere , e quando tenere , e quando mutare , E in che mo- 
do • lo Consilio si è uno intendimento , overo proponimento buo- 
no , o rio , lo qual' è dato a li uomini sopra alchuna chosa fare, o 
lasciare . 

XI. 

Da cui dei Adimandare consillio • 



OK vediamo da chui dei A dimandare consiglio; e certo in tre 

maniere lo de'Àdimandare : primieramente da dio potente ; apres- 

jw so da te niedesmo ; apresso d' altrui , ma dimandarlo da dio de'e 

«r ser dovuto ^ ,.e savio ; in te medesmo , avedutò,* in altrui, mal 

scaltrito ; in esaminare lo Consilio , discreto ; in ischifarlo, aspro; 
in prenderlo , savio ; e ritenerllo , fermo; in mutarllo, hnmile . 



es- 
e- 



XII. 

Sopra dimandare consillio da Dio . 

Che consiglio debie Adimandare da dio dicie sancto Iacopo 
ehe dise: se alchunodi voi Abisogna di senno, Adimandilo da dio, io 
quale lo dae Altrui Abondevile mente,e nulla Rinproverane. Adon* 
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qaa lo cfaoasilio , e ciò che fai in dicto, e in opéÀ Al nome di dio 
dei fare . lo simile disse sampaalo'ne la pistola ad colocensés . Àn- 
chora disse : ogna dato buono , e ogna dono perfecto viene ^ e di« 
scende da cristo, apo 'i qaaie non è Alchnno trasroatamento • ma 
dimandare consiglio da dio e' de' essere devoto e savio; A ciò che 
tuo Adimandi io consiglio dÌTOtamente Al signore tanto che sia 
Giusto e honesto^e se ciò farai, senza dubio Arai da dio quello 
che li adomanderai, e cristo disse: ciò che domanderete Al mio no- 
me , e del padre Si vi drae se serae giusto, e se giustamente MàU 
manderae ; altramente se '1 malrascio consiglio ftrai , sopra te me- 
desmo Bitornerae. e gesù seracha disse ; quelli che fae lo Rio con- 
siglio y sopra lui Ritoma, e non cognoscerai là ud'elli verrà, e 
se 'ne la terena Amistade è ordinata tal lege che non preghiamo 
de le chose soze , né le fiicciamo per pregho, e Adimandiamo dal- 
li Amici le chose honeste, per li amici le facciamo molto magior- 
mente chotali chose , debiamo guardare' in dio ched è verace ami- 
cho, e guardia del nostro Animo . e Gato disse : Adimanda quella 
chosa eh' è giusta , e onesta ,* e macta chosa è adimandare quella 
cosa che si puote negare per rascione . linde conciosia chosa che'l 
consiglio de l' uomo senza l'aiuto di dio è inutile , e vano, e sen- 
za quello neuna chosa fire , secondo che dio disse : neuna cosa 
potete fare, primieramente adimandiamo chonsiglio da lui^ e da 
la sua sostanza, e tuto bene ce ne vera • 

XIII. 

Sicome dti Adimand^re Consilio da te . 

DA TE MEDESMO'ne la seconda parte dei Adimandare consiglio, 
e dentro da te Richiedere, e'n cip de' essere Àveduto, che da te e 
da tuoi consilieri Rimuove le tre speciali chose, che sono chontra- 
rie Al Consilio , cioè , l' ira , e dilectamento , e la frecta • 

XIV. 
Sì come dei ischifare V ira *ne constili. 

PniMiERAmente provedi e guarda no quando se' irato, né da 
uomo irato no adìmandare consiglio , e ciò per molte Rascioni. 
la prima rascione si è per ciò che l'uomo irato sempre crede 
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potere fare pioo'Ae non puote, perciò lo sao podere sopercbia • 
iscrito è: chi crede potere valere piuo che la soa natura non 
porta , lo suo podere puote essere meno, la seconda Rascione 4 
è perciò che V uomo irato non parila altro che peccato secondo 
che disse seuacha: la iege vede l'uomo irato , ed elli non vede la 
lege. la terza Rascione ; perciò che Tira inpediscie l'anima; e 
chato disse ; tuo irato non contendere de la chosa che non se' cier- 
to . l' ira inpediscie 1' animo A ciò che non possa cognioscére 
lo ^icto ; linde 'ne consigli e 'ne l' altre chose de' costrìngere 
l' animo turbato^ e la volontà fare ubidire a la rascione^ si chome 
disse tulio : V ira sìa di cesso da noi ^ cho la quale neuna chosa 
si puote fare dricta mente i e neuna chosa che li si fae cho al- 
chuno turbamento si puote fare ferma mente^ e chosi cierto non 
àe misericordia V irato , credere che '1 consiglio eh' altri gli dae, 
sia Rio. linde iscripto è: chi viiicie l' ira si vincie un grande ne* 
roicho; e se de V ira, e de l' irato piuo pienamente vorrai sapere 
legi 'ne libro de la forma de la vita là o' t' insegna ischifare l' a-- 
snistade de l' uomo irato e furioso. 

XV. 

Là u* t'insegna ischi/are V avaritia «7 dilectamenio 

'ne consilii. 

t>Ei Anchora provedere no Tavaritia e '1 dilectamento in- 
^ tanto t' impedisca ié y e tuoi chonsìglieri che la troppa voluttà 

non vincha lo senno, e ciò per gioite Rascioni. la prima si è per- 
ciò che l' avaritia è radicie di tucti i mali , si chome dicie sam- 
paulo . la seconda, perciò che '1 dilectamento, e la voluttade 
!{ ispegna lo lume de l'animo, e à in se tucti i mali vizi; linde tulio, 

ft de la vechiezza * disse : neuna infermità e neuna morte , neuno 

pericolo è si grand« chome 'l dilectamento del corpo dato A li u<v- 

mini per natura, e '1 dislderoso dilectamento è senza freno Al 

^ mal fare, si chomuoveno sin' i tradimenti del suo paese, e la 

sua terra si involane da altrui, si chome i nemici, malvascii 
parlamenti e consili fare; e a la proGne neuno peccato, neuno 
Rio male è, lo quale la lusurìa,el dilectamento non ti chostringa 
di prendere, ma e l'adolterio e tucti mali per neuno altro pec* 
cato excitati sono piuo che per lusuria, conciò sia chosa che la 
natura, overo dio non desse al' uomo neuna chosa ti contraria. 
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né sì inemica come lusuria. e chato: qaando Inizia dura a l' uo- 
mo non à in se temperamento y né non puote Avere in se Yertii- 
die 9 per la qual chosa neuna cliosa chosi ria , né chosl mortale 
come lusuria e la Toluttà f e seco e vedete che spegna e tolle a 
l'uomo tucte le buone yie • e certo lusuria e la voluttà è sì for- 
temente ria, che no nascie, ne pare se no per dolore che'n prima 
sente e procede, sì come disse petroiilfunso^che disse : neuno uomo 
si dilecta in bere, se prima no li viene io dolore de la sete , e iwu« 
no si dilecta A mangiare ^ se prima non si duole de la feme, e 
così di tucti dilectamenti che vegneno A l'uomo; e sapie che non 
é sì picciola voluttà, che non v'abìa pericolo. Anch' è usato di 
dire: chiunqu'è con dilectamento non puote essere senza vitii. 
Per la terza rascioue, per consigli, e 'ne 1' altre chose dei ischi-* 
&re i' avaritia, in perciò che di quella nascie peccato* e 'ngen" 
nera morte . unde Saiacopo* 'ne la pistola sua disse : ciascuno si 
temperi de T avaritia, e de la voluttà , per ciò chi con quella in- 
genera fa peccato, e quando sì mato fosse ^ ingenera morte, e 
certo r avaritia è in tanto Ria, e la voluttà, chea l'animo di cho« 
lui che volle, neuna chosa si puote &re tropo tosto, che a lui non 
paia avere induscio , e pare tardi A la voluttà • per la quarta ra<^ 
scione devemo ischifare l' avaritia, e rimuovere da Consilio, per- 
ciochè r avara tia e la voluttà sono porte de lo 'nfemo perle quali 
l'uomo vae 'ne la morte, le quali toluttade e avaritia se l'uo- 
mo Altramente non le potesse torre via, e lasciare lo suo chuore 
xncdesmo si vorebe, e si derebbe * iuvolere. per la quinta Rascione 
non solamente 'ne consigli , ma etiamdio in tucti i tuoi facti le 
de' ischifare e cessare da te , per ciò che l' avaritia , e la voluttà 
non à io mano Alchuna chosa, se non quela che non si conviene, 
e piuo si dìsdicie • per la qual chosa disse Seneca : la grande ava- 
ritia, e voluttade si è morte, la quale chui ella prende suole far 
bisogno , e perciò che non truova fine ma' dimandare > e l' una 
de l'altra nascie. Anchor disse: piuo fort' è quelli, che vincie 
la voluttade , che quelli che si socto mecte lo nemico suo • per 
la sexta Rascione la u' devemp in tucti i nostri facti ischifare e 
fugire 9 e choi fuocho, e chol ferro socidere ispetialmente per 
fiigire iofermitade , e se Mia non truova fine ma' dimandare sì 
com'è dicto, molto magioremente la de'fugire; iscricto è'nel dida* 
schalo d'ugo, nel tictolo^come si de'legere la divina iscriptura,, 
là u't' a maestra de'chostumi, dis^e: non seguitare, uè volere le 
chose che non anno fine; perciò che la fine non à posa, e non 
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potere fare piooiÉke non puote, perciò lo tao podere sopercbia • 
iscrito è: chi crede potere valere piuo che la sua natura non 
porta , lo suo podere puote essere meno, la seconda Rascione li 
é perciò che 1' nomo irato non parila altro che peccato secondo 
che disse seuacha: la lege vede l'uomo irato , ed elli non Tede la 
lege. la terza Rascione ; perciò che l'ira inpediscie l'anima; e 
chato disse ; tuo irato non contendere de la chosa che non se' cier* 
to. l'ira inpediscie l'animo A ciò che non possa cogniotcére 
lo^icto; linde 'ne consigli e 'ne l'altre chuse de' costrìngere 
r animo turbato^ e la volontà fare ubidire a la rascionei si chome 
disse tulio : V ira sia di cesso da noi ^ cho la quale neuna chosa 
si puote fare dricta mente i e neuna chosa che li si fae cho al- 
chono turbamento si puote fare ferma mente^ e chosi cierto noil 
àe misericordia l' irato, credere che 'l consiglio eh' altri gli dae, 
sia Rio. linde iscripto è: chi viucìe l' ira si yincie un grande ne* 
rolcho; e se de T ira, e de l' irato piuo pienamente vorrai sapere 
legi 'ne libro de la forma de la vita là o' t' msegna ischifare l'a- 
snistade de l' uomo irato e furioso. 

XV. 

Là u* t* insegna ischifart V avaritia e'I dilectamento 

'ne consiliL 

Dei Anchora provedere no P avaritia e '1 dilectamento in- 
tanto t' impedisca tcT, e tuoi chonsigli.eri che la troppa voluttà 
non vincha lo senno^ e ciò per gioite Rascioni. la prima si è per- 
ciò che V avaritia è radicie dì tucti i mali , si chome dicie sam- 
paulo . la seconda, perciò che '1 dilectamento, e la voluttade 
ispegna lo lume de l'animo, e à in se tucti i mali vizi; linde tulio, 
de la vechiezza * disse : neuna infermità e neuna morte , neuno 
pericolo è si grand« choroé'l dilectamento del corpo dato A li u<v- 
mini per natura, e '1 disideroso dilectamento è senza freno Al 
mal fare, si chomuoveno sin' ì tradimenti del suo paese, e la 
sua terra si involane da altrui , si chome i nemici , malvascii 
parlamenti e consili fere; e a la proGne neuno peccato, neuno 
Rio male è, lo quale la lusurìa,el dilectamento non ti chostringa 
di prendere, ma e l'adolterio e tucti mali per neuno altro pec* 
cato excitati sono piuo che per lusuria, conciò sia chosa che la 
natara> overo dio non desse al' uomo neuna chosa si contraria ^ 
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né 81 inemica come lusuria. e cliato: quando Iinùria dura a i' uo* 
mo non à in se temperamento , né non puote Avere in se Yertu- 
dìe 9 per la qual chosa neuna cliosa chosi ria , né chosl mortale 
come lusuria e la voluttà y e seco e vedete che spegna e tolle a 
Tuomo tucte le buone vie. e certo lusuria e la voluttà è sì for- 
temente ria, che no nascie, né pare se no per dolore che'n prima 
sente e procede, sì come disse petroiilfunso,che disse : nenno uomo 
si dilecta in bere, se prima no li viene lo dolore de la sete , e iMtt« 
no si dilecta A mangiare ^ se prima non si duole de la fiime, e 
cosi di tucti dilectamenti che vegneno A l'uomo; e sapie che non 
é si picciola voluttà, che non v'abìa pericolo. Anch' é usato dì 
dire: chìunqu'é con dìlectamento non puote essere senza vitii. 
Per la terza rascioue^ per consigli, e 'ne 1' altre chose dei ischi- 
fiure 1' avaritia, in perciò che di quella nascie peccato, e 'ngen« 
nera morte . unde Saiacopo* 'ne la pistola sua disse : ciascuno si 
temperi de T avaritia, e de la voluttà , per ciò chi con quella in- 
genera fa peccato, e quando si mato fosse ^ ingenera morte, e 
certo r avaritia e in tanto Ria, e la voluttà, chea l'animo di cho« 
lui che volle, neuna chosa si puote &re tropo tosto, che a lui non 
paia avere induscio , e pare tardi A la voluttà . per la quarta mm 
scione devemo ìschifare l' avaritia, e rimuovere da Consilio, per- 
cloché Tavaratia e la voluttà sono porte de lo 'nfemo per le quali 
l'uomo vae 'ne la morte, le quali toluttade e avaritia se l'uo- 
mo Altramente non le potesse torre via, e lasciare lo suo chuore 
xncdesmo si vorebe, e si derebbe * iuvolere. per la quinta Rascione 
non solamente 'ne consigli , ma etiamdio in tucti i tuoi facti le 
de' Ìschifare e cessare da te, per ciò che l' avaritia, e la voluttà 
non à in mano Alchana chosa, se non quela che non si conviene, 
e piuo si dìsdicie . per la qual chosa disse Seneca : la grande ava- 
ritia, e voiuttade si é morte, la quale chui ella prende suole far 
bisogno , e perciò che non truovà fine ma' dimandare , e V una 
de l'altra nascie. Anchor disse: piuo fort' é quelli, che vincie 
la voiuttade , che quelli che si socto mecte lo nemico suo • per 
la sexta Rascione la u' devemp in tucti i nostri facti Ìschifare e 
fugire 9 e chol fuocho , e chol ferro socidere ispetialmente per 
fiigire iofermitade , e se 'Ila non truova fine ma' dimandare si 
com'è dìcto, molto magioremente la de'fugirej iscrictoé'nel dida* 
schalo d'ugo, nel tictolo„come si de'legere la divina iscriptura,, 
là u't' a maestra de'chostumi, disse: non seguitare} né volere le 
choso che non anno fine; perciò che la fine non à posa, e non 
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puote avere ; e là a' non à riposo^ non paote avere pacie ; i^ là u* 
pacie non à^ dio non puote essere , né abitare, e '1 profeta disse 
'ne la pacie è facto lo suo luogo | e in Syon lo su' abitamento. 

XVI. 

Chome si dee ischi/are lafrecta^ 

Or de' sapere e cognosciere che la frecta è contraria e rh ^ 
constli , e perciò la de' schifare e cessare da te 'ne consillii , ^ 
sì chome in giudicare lo frecta è ria , unde usato è di dire; quelli 
è buono giudicie che tosto intende ^ e tardi giudica; e scripto é $ 
quella qhosà che lungamente tracterai, e dilibererai abi^laper drU 
età • e ancor si dicie ; chi tosto concilia chade in amenda, é falla, 
adonqua non dei de^re^ né ricévere consiglio a frecta, nqia con di- 
liberamento, e con convenevole dimoro, e 'uduscio; Undq senacha 
disse 'ne la forma de la vita onesta : i'neuna cosa devemp ave^ 
frecta , ma tuto denanzi guardare, e chi è savio e aveduto non di- 
cie non pensai fare questo , perciò che non dubita, ma aspecta, 
non pensa, ma guardasi, e perciò in certe chose lo diliberamento 
e '1 conyenevile {nduscip non si de'ischifare, ma tenere; iscricto èi 
a diliberare le chòse utili lo 'nduscio é buono; e anchor: ogna 'n- 
duscio è altrui in odio, ma fae V uomo savio, und' è veduto Io di* 
liberamento , e '1 diligente provedimento , e sopra schifare e ri- 
muovere quelle chose che sono contrarie al consiglio^ cioè l'ira 
\ Qvari^ia , e la voluttade e la frecta , 

XVfl. 

Come ti dei guardare di no manifestare lo Consilio 
se no per grande necessitade. 

ANchor dei provedere e guardare cbe la tua credenza tegne Ì9 
te, né no de' adìmandare di consiglio d'altrui, se per quel consiglio 
lo tuo istato non de' migliorarse ; e gesù seraca disse: A l'ami- 
cho , né al nemico non dire, né manifestare secreto, e s' è tuo pee« 
cato no lo scoprire, che t' odierae, ed in luogo di ricoprire lo tao 
peccato farae beffe di te ,£d un altro disse: quello che volli che 
sia credenza noi dire Altrui : ed un altro disse : non de' credere ^ 
pè pensare che ano uomo possa tenere una ehosa cielata 3, e petro 
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alfunso disse : lo consiglio e 't secreto tao dei tenere cielutoe ser» 
rato 'ne la tua prìscione j ma da che tuo V ài manifestato tieneti 
legato 'ne la sua , perciò disse > cbi 1 suo consiglio e '1 suo secreto 
tiene nel chuore puote dire che sia signore di se, e a 'legere e pren* 
dere lo mellio ; e piuo sichura chosa è a tacere , che non pregare 
ahrai che taccia, unde senaca disse : se te medesmo non potresti 
costringere di tacere y chome Tolli tuo che altr' e' taccia • ma se 
tao credi chel tuo istato debia meliorare per lo consiglio Al^i 
Alora dilibera , e dentro da te diligentemente protedi a chui tuo 
adimande questo Consilio , e a cui tuo manifeste lo tao secreto . e 
senacha disse : dilibera tucte le cose cho Tamicho, ma in prima^ 
di lui • e petro Alfunso disse per li no provati Amici: provedi una 
Tolta de li nemici , e mille delli Amici , perciò che per aventura 
l'amico adiviene nemico^ e chosi potrebeti lievemente ^danegiare. 

XVUL 

Chome non dei mostrare la tua i^olontà ai consillieri • 

ANcfaor dei provedere no sópra '1 consiglio che tuo adimandi ai 
consiglieri mostri la tua volontade y perciò che gli uomini sono 
tucti quasi piacendieri e usingatori, e guardano la volontà del si- 
gnore ^ e isforzansi di dire quello che credeno , che piuo piaccia 
Al signore, e magiormente, vedendo la lor volontà, la lodano, che 
M dispresciano , Ancor che non sia utile; e questa è la rascione per 
la qqal cosa , li grandi uomini, e potenti se per loro non sanno , 
d' altrui neuno buono consiglio possono Avere , né prendere, de' 
quali usingatori pienamente ti ne dirò di socto. Adonque in adi- 
mandar Consilio da te prima provedi, a ciò che chosi da te e dai 
tuoi consiglieri rimuovi quelle chese Che sono contrarie A lo consi- 
glio; apresso, die lo tuo consiglio secreto dei tenere in te, e no dir- 
lo se per quello non credi meliorare lo tuo istato • Ancor infra te 
medesmo dei consiglieri dei diliberare , e propensare cbenon mo- 
stri loro la tua volontà di quello che adimande • 

XIX. 

Come dei adimandare consiglio d* altrui • 
Or da eh' ài adimandato concilio de te medesmo » e proteduto 
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diiigeDlemente dentro da te, abisogna che alchana volta Adimandi 
consiglio d' altrui I dei sapere da chiù debie adimandare Consilio , 
e in adimandare consiglio d' altrui abie questo senno che cogno» 
sche li buoni' Amici da riei. adonqua da tucti li amici e savi e prò* 
vati y e fidelliy e specialmente da vechi devemo adimandar coiw 
sigilo , e perciò dissi de li amici ; che si chome disse Sdiamone: Io 
chuore de T uomo si dileta dei buoni confecti , e T anima si dile- 
età del consiglio del buon Amico, e nenna cosa è piuodolcie clie 
avere Amico chol quale posse parlare si chome con teco medesmó. 
e Sdiamone disse : neuna chosa è che s' aguagli né vaglia tanto y 
quanto '1 fidale Amico , né non é né ariento , né oro Al quale ti 
possa aparegiare; e ancora: l'amico se dimorrae fermo sera uno te- 
co i e anchora : lo fidale Amico è forte difenditore, e chi '1 truova 
buono guadagna grande tesauro. Ancora si dicie che tal' é l'uomo 
senz' amici , qual' é '1 corpo senza l' anima , e se quelle chose y le 
quali sono diete doni d'aventura, sono calate da li amici, non pos* 
sono essere piacevili , e per ciò disse de' savi; perciò che '1 savio 
porta Arme contra tuti quando pensa, e per lo suo senno Consilia/ 
si è che tuo lo credi , non puoi chadere mactamente; e um * pro^ 
verbio dicie : non dei ponte chade chi con senno vae. e senacha 
disse ; i savi per le chose aperte pensano le scure, e per le piccioie 
le grandi; e de' provati e fidali perciò dissi^ che i molti sono tenu- 
ti savi che sono malitiosi, e tosto consilierebbero altrui male per 
la lor malitia ; e per la qual chosa non si de' credere A tuti, m'a 
choloro che sono provati e trovati fidali; unde san giovanni'ne là 
pistola sua disse : Amici charissimi no credete a ogna ispirito, ma 
provateli se sono buoni, e san pauio disse; ogna chosa provatele 
quello eh' è meglio tenete , e da ogne ria isperanza vi guardate, 
ed uno savio disse : chi tosto crede, à '1 chuore lieve e'meaima, e 
la lievezza del chuore , e de l' animo viene da pogo senno , ed é 
una partita di follia, ed un altro Savio disse : no lodare l' amico 
fine che noi pruove ; e uno fisolafo disse: guardati dal contiglio 
di cholui da chui tuo l' adimande , che ti sia fidele , e provato • 
£ perciò feci menzione de' vechi, perciò che si chome disse san- 
to giobo : 'ne li antichi é '1 savere, e 'nel lungo tempo è la prum 
denza . Ancora cassiodoro disse : quelli sono sempre tenuti savi 
che sono Amaestrati , e provati savi per la couvisatione di molti 
huomini ; e' vechi 'ne consigli Aparano senno, unde Marcialle 
disse : l' uso de' panni vechi tosto dispiacie , e si disprescia, ma'l 
consiglio de' vechi non è chosì da dispresciare • e tulio de la ve- 
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cllieca disse: ]e grandi chose non si fanno per fona , né per ayac- 
cìamento 9 ne per freeta del corpo j ma per consiglio ^ e per auto* 
rità, e per senno^ le quali cbose la yechieza non suole menimare, 
ma cresciere. Adonqua adimandando consiglio da sopradicti abie 
tal guardia, che prima da uno o da pogbi adimandi consiglio • e 
Salamone disse : abie molti paeeficbi ; consiglieri de mille uno . e 
DO pure uno consìglio de' fsire co' loro, ma pino • ciò disse Sala- 
mone: là u' non à signore lo popolo diruina^e la salute e la pacie 
si è là u'sono li molti consigli ; e se abisogna abie assai consìglie» 
ri ; unde Salamone disse 'ne proverbi : li pensieri sono vani, e si 
perdono là u' non à consiglio , e là u'sono assai consiglieri so- 
prayan/to e si confermano. 

XX. 

Lo cui consillio si de* schifare . 

Veduto e cognosciuta diligentemente da cbui lo consiglio si 
de' adimandare , vediamo lo cbui consiglio si de' iscbifiire. e pri- 
ma ischiferai lo consiglio de' folli, perciò cb'e folli Amano le cbose 
folli , e 1 loro cousigli traieno a mactia , unde iscripto è : propia 
chosa L de la mactia d'altrui peccato cognosciere, e del suo no ri- 
cordarsi . e Salamone disse : lo cbuore del savio 'ne la sua dricta 
parte, e 'i cbuore del non savio 'ne la raancba • unde Altròe disse : 
in orecbia de' folli non parlare, perciò cbe disprescierà lo tuo sen- 
no; e ancbora : la via del folle si è dricta al suo parere. • • * e'I sa- 
vio ode i consigli . Ancor : l' uomo savio^ se chol folle contende, e 
s'aira o ride, non troverà riposo • 

XXI. 

Coni* dei ischi/are io Consilio de li usingatorij e di coloro 
che mostrano una cosa, e volliono un* altra* 

Similliante mente devemo iscbifare lo consiglio de li usingato- 
ri , e di quelli cbotali uomini non pur W l' aversitadi, ma 'ne le 
seconde cbose; e 'ne le seconde cbose massima mente devemo usa- 
re lo consiglio de gli amici, e allora si de'guardare no l'osingatori 
lo sentano, a ciò cbe noi no ci lasciasimo usingare,'ne la qual cbosa 
legiera mente* si filila, perciò che noi devemo credere d*esere tali 
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cbe siamo lodati per rascione, e di ciò nascieno molti peccati, quai^ 
do li uomini che si tegnono savi e sciocchamente sono iHchernitiy e 
cliageno in grande errore . ande dei sapere che 'ne l'amistà non à 
neuno si grande peccato chome le inghannevili Usinghe, ma aTegna 
che Tusinghe e le lode denanzi siano mortali chose, ma non pttoto 
nuocere Altrui, se no A choioro che le ricevono, che le credono , 
e che in quelle si dilectano di loro udire, e sopra ciò disse ebatot 
se alchuno ti loda Ricorditi che tuo medesimo sic tuo giudicieye 
non credere Altrui di te pino che a te medesmo . e senacha 'ne 
le pistole disse : chonsidera dentro da te, e no credere altrui quel- 
lo che tuo sai; magiormente si pertiene A te medesmo di credere 
quello che tuo se' , e da savio uomo viene magiormente Volere 
piacere a se, che altrui . Adonque 'ne consìli, e 'ne l' altre chose 
non temere le parole Aspre, ma temi l'usinghevoli parole • disse 
Sdiamone: Io rio uomo che parila usinghe e ioghanno è uno lact'a-* 
olio de' pecca tori . Ancor V uomo che dicie parole d'inganno Usio- 
glievili A ramicosuo, rete dispande a'suoì piedi .ed un altro dise: 
neuno A guaito è si nascosto come quello che si fae cho inganno; e 
secondo tulio donque è melilo A credere che crudeli nemici ispe»» 
se volte digano vero, che l'asinghevili Amici una volta. Undecha- 
to disse: Ricorditi di schifare l'usinghevili e le ingannevili paro- 
le . Adonqua non ti de' muovere a le parole Unsinghevili, dolci y 
e bene composte , m' a la verità solamente • e Seneca disse 'ne le 
"pistole : muoviti Al dricto, e no a le parole composte • Ma lo diete 
di colui che dà opera a la veritade de' essere no composto, e Sem- 
pricie . E se per Aventura tuo credi essere savio, non perciò dei 
credere pure al tuo senno , ma consiglio Adimanderai d'altmi; 
perciò disse chasiodoro: quelli Adimanda consiglio d'altrui, e 
senno nel qual' è grandissimo savere. Adonque dubitare , e dei 
savii consiglio adimandare no è vergogna, né senza utilità • 

XXII. 

Come dei ischifare lo consiglio di coloro che sono, 
o già furo nemici y eh' or sono Amici . . 

ANcor dei ischifare lo consiglio di choioro che già furo nemi- 
ci , e possa sono tornati in gratia . e scricto è: neuno uomo cbol 
nemicho Riede in gratia sichuramente . £ isopo disse: non tì fida- 
te^ ne scoprite li vostri secreti A choioro coi quali siete ìstati 
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mìci . Anclior disse : neuna fede dare 'ne i nemici, £ loro confor- 
tamento abie per neiente , perciò che T ira , e l' odio sempre istà 
celata 'nel pecto de' nemici; e secbondo che senecha disse: là a' 
lungamente e stato lo faoco non menima '1 caldo, ancor disse: 
magiore mente conviene A laorire per l'amico, che vivere chol ne- 
mico . lo simile disc Salamene : A V anticho nemico non credere 
mai, e se contra te s'aumìlia no 'ì^ credere, perciò ch'é preso de Tuti- 
litade, ma no de l'amistade; vuole Avere quello per volontà o per 
ìnghanno , che non puote prendere per forza . Ancor disse : de- 
nanzi Ai tuoi occhi lagrimerà lo nemico^e se yedrà tempo non si 
sazerae del tuo sangue. £ petro Alfìinso disse: non t'acomp'agna- 
re Ai tuoi nemici se puoi avere Altri compagni, per cbe*l bene che 
^aì obrìeranno, e '1 male terranno A memoria • 

XXIIL 

Come dei i schifare lo consiglio di coloro che per 
paura, o per amore Janno rls^ertnza • 

ANchor dei ischifare lo consiglio di oholoro che per paura , e 
nò per amore ti mostrano òH amare , e no perciò soqo Amici, ma 
mortali nemici , e neuna chosa. è melio a difendere e ritenere le 
richeze, che essere Amato; £ neuna chosa è pino istrania che es- 
sere temuto; e li yomini chiaramente, chui temono, sì odiano, £ la 
chosa che T nomo à in odio Adimanda che perisca . Adonque non 
de'credere potere Avere buon Amico, né buono consilieri per pau- 
ra né per forza ; e sì chome uno fisolafb disse: neuno è fidato ami- 
co a choluì chui teme .£ marcialle disse : l'amore volle le chose 
pari, £ eguali, £ l'odio le contrarie • £ nb solamente.l'amistà e '1 
buono consiglio per paura non s' accata, né si ritiene , ma etian- 
dio lo'mperio per paura si perde • £ tulio disse: neuna forza d'im- 
pero e tanta, che, da che la paura constringe, possa essere Innta- 
na^ e perciò molti uomini de' temere quelli che da molti è temu* 
to ; unde senecha disse : neuno puote esere grande sicuramente • 

XXIV. 

Come dei ischifare to Consilio de li uomini ebri . 

ANcora dei ischifare lo Consilio di coloro , che sono ebri , per- 
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ciò che '1 secreto consiglio non possono celare . e Salamone disse: 
neano secreto là a' regna la ebrità • 

XXV. 

■m 

Come dei ischi/are Consilio di coloro che consilliano 
secretamente in cosa^ e palesemente vuole altra* 

ANcora dei iscbìfare , e ayeré sospecto lo consiglio di chóloro 
che secretamente consiliano una chosa , e palesemente mostrano 
di Tolere un* altro • A ciò disse chasiodoro: elli è specie di tradi- 
mento dire secretamente una chosa, e palesemente mostra'* di 
volere altro . 

XXVL 

Come dei ischi/are lo consiglio de V uomo rio, 

Slmilliante mente dei ischifare, e avere sospecto lo Consilio de 
l'uomo rio; e scricto é : lo rio uomo da se neuno buono Consilio dae. 

XXVII. 

Come dei ischijare lo Consilio de' giovani. 

Accora dei ischifare lo consiglio de giovani f o almeno dnbU 
tarlo y perciò eh' e giovani non anno senno maturo , e amano le 
chose giovanile non si puote avere con loro successoìnntBLUOyche 
troppo ^tosto prendeno la matareza . per la quale chosa disse Sa- 
lamone : guai a la terra là unde lo fancello è signore, o i co'^^prin- 
cipi mangiano da matina . E marzialle ti disse : messer melibeo 
confideti tao"^ 'ne i consili de' giovani ? e puoi aspectare a avere 
dannagio sine a tanto che sé' senza Consilio • 

XXVIU. 

Come dei esaminare lo consillio generale* 

DEvemo vedere chome '1 Consilio si de' esaminare • e certo in 
esaminarllo Consilio dei essere si distrectoche guardo lo'ncomin- 
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ciamento e '1 meco , e la fine y e quelle cose clie siano utili ina^ 
r esaminamento del consiglio , e provedi dilìgente niente quello 
che fae bisogno À ciò • inperciò'ne l'esaminainento del consiglio» 
prima che sia, da te , e da i tuoi consiiierì quelle cbose rìmuoTÌ 
eh' è dicto di sopra, e che sono contrarie ^1 consiglio, cioè Tira, 
la voluttà, r araritia, e la frecta, e possa ritorna A lo comincia- 
mento del facto, perciò che di ciaschuua cosa io principio è gran-* 
dissima parte ; etiandio 'ne i contracti lo 'nprincipio di ciascuno 
contraete si de' guardare del principio, secondo chella legedicie: 
li principi de le cose si deno guardare e vedere, e scricto è : con* 
trasta, e antivedi Al principio, A ciò eh' e malii^non crescano, e 
inperciò tucti li mali Assempri sono nati da i buoni principii, se- 
condo che disc salustio : in tucti li beni troverai dopi mali . E ge- 
sù seraca disse : per ciò dei ma gior mente temere 'ne i principii 
per li doppi mali, che in tucte le chose sono; ma se 'ne buoni 
principi àe periccoUo^perlidopi mali, molto magiormente Ae pe- 
ricolo, e dubio'ne le chose eh' ano mal principio, e sono mal pro- 
vedute, inperciophé non ponno venire a buon fine le cose cA'àno 
avuto mal principio, secondo che dicono li dicretali; per la qua- 
le cosa il principio e la fine considerare dèi . e panfilio disse : lo 
savere guarda avere insieme lo principio e la fine di tucte le co- 
se , àe in se tucto onore e disnore , è vede lo principio e la fine de 
la parola, a ciò che possa mei 'parlare quello ch'àe propensato, e 
senecha disse: pino lieve cos' è a constringere l' incominciamenti 
de' vitii , che soferire lo loro furore, e perciò li 'ncominciamenti 
sono i' nostra signorìa, e la vertude giudica di quello che aviene. 
Adonque saviaipente , e con grande discrectione sì de'Asaminare 
lo Consilio; e propria chosa è del savio uomo isaminare Io Consi- 
lio; e dell* altre chose, secondo che disse. tulio: si considerate que- 
ste chose, cioè che in ciascuna cosa sie dricto e chiaro e qual sìa 
la rasciune di ciascuna cosa , e com' ciò sia vero; per ciò.debiamo 
guardare che la verità sempre devemo onorare , la qual cosa' fae 
li uomini prossimi a dio , conciò sia chosa che idio siae verità sì 
come e' medesmo dicie : io sono via , verità , e vita ; perciò disse 
tulio: chiara e pura de' essere la verità, senza neuno falso, per la 
qual cosa disse chassiodoro : buono è '1 vero, se in quello non si 
mischia lo contrario, e dio disse: lo diavolo è busc/ardo e '1 suo 
padre; £ salamene disse; magioremente devemo Amare P uomo' 
eh' è ladro , che quello eh' è busc^'ardo • Ancor de' vedere 'nel con- 
siglio che t' è proposto, se quello consiglio consenta a la rascione« 
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o no. Aucor de Vedere chi consente A. qaesto consilio^^e chi contrae 
dicie^À ciò che per quello cognoscie se'l fìicto e '1 Consilio taopuote 
avere compimento, o no . Ancor dei guardare e provedere se la tuu 
Yolontade e '1 consiglio Risponde Al tuo podere o no, e in tucte le 
predecte cliose provedi che la tua volontà consenta a la rascione^ 
e al podere . sopra la terza parola che disse tulio s fedel consiglio 
seguite j bene o male , o odio , o paura , o amore ^ rascione o torto^ 
pacié o guerra , danno oa otilitade, e altre molte chose che d^re si 
potrehero, Avegna che no chomodamente; 'ne le quali tucte chose 
lo bene si de' prendere ^ e '1 contrario lasciare . Sopra la quarta 
parola là u' tulio disse: e qual sìa la chascìone di ciascuna cbosa di- 
ligente mente provedi, esamina la chascione delle cbose, e solici- 
tamente le ricercha, e quando troverai io principio pensa de la fi« 
ne ; del quale principio e fine asai ti ne dissi di sopra . Adonque 
richiedi chascione soficente e buona e principale, e prosima, e ri- 
mota, e a ciò che lo Consilio bene isamini, e tuoi facti saviamente 
faccie, guardia a quel che dei'*',e puote Avenire, al'animo tuo tucto 
proponi , e non pur a quello che de' venire, ma a quello eh' è pas* 
sato dei intendere ; perciò disse senaca de la forma de la vita une- 
sta, che disse : se l' animo tuo è savio dispensasi e disortisciesi ia 
tre parti , in ordinare le cose presenti , in provedere le cose cbe 
deno e possono Avenire, e ricordarsi de le cose passate; perciò, che*' 
di neuna chosa passata si ricorda perde la vita ; chi no pensa di 
quello che puote avenire in tucte le cose , è mal proveduto . Or 
proponi 'ne 1' animo tuo le cose che ti possono avenire y le buo- 
pe ; elle^ contrarie ^ A ciò che quelle posse comportare • 

XXIX. 

Quando '/ Consilio éì de' prendere ^ e aprovare. 

Poi eh' a verno veduto chome '1 Consilio si de' esaminare, ve* 
diamo chome si de'prendere, e quando è a aprovare . e certo pren- 
dere^e Aprovare si de'lo Consilio e quando sera esaminato,e trova- 
to buono e utile;e avegna che 1 consiglio ti paia buono non perciò 
inmantenente '1 dei prendere, ma diligente mente guardare chome 
si puote compiere; e perciò disse tulio: chi viene a fare una cho- 
sa guardisi che non chonsideri che quella chosa solamente sia one- 
sta , ma ancor disse : chonsiderare s' àe lo podere di compierlla • 
Maio tucti li facti. Anzi che l'inprende^ diligente apparechiamento 
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de' avere. Adonque chonsidera non troppo prende; e proverbiai* 
mente si dìcie „ obi troppo abraccìa, pogbo istringie yy e perciò 
dei incbaminciare tal cbose cb'elle posse condure A fine^ sichome 
disse senacba , che disse: non adiniandiamo cbose che siano ma- 
giori di te; adimanda quello che si possa trovare , e sì d'altre co- 
se, e non ti ponere a più alta cosa di te, 'ne la quale incontenente 
8Ì debia tremare , e chadere ; e chi vuole volare Ansi che meota 
penne, chade in tera, e tucto si digiungie; e se per aventara so- 
lamente a Ia bontà , e a l'utilità, e a l' onore guardasi ^ e no a la 
potenza tua, tosto t' averrebe ciò eh' è dicto di sopra ; e chi pino 
crede potére ^ che la sua natura porti , lo suo podere pùote esse* 
meno ; e se 'I Consilio sera dubio , o al dicto ^ o al facto che perte- 
gna , sempr' é da tacere , o no farllo , o alegere pitto tosto io no 
che '1 sì .perciò disse petro Alfunso : se temi di dire , taci ; e ai 
savio magiormente sì chome si conviene tacere per se , che par- 
lare contro se , perciò che nenno in tacendo^ e molti in parlando 
Avemo veduti Riprendere, e le parole sono simili n le saecte, lie- 
vemente si dicieno , e gravemente si stornano e.s' amendano , è poi 
che la parola è dicta^ non si puote mai Rivocare; per la qu*i chosa 
'ne dubi è mellio A tacere che a dire , si chome 'ne fticti dubi è 
mellio A no farli, che a farli , si chome disse tulio , clie disses lien 
£iie chi vieta di fare quella chosa che dubita , o drìeto, o felso che 
sia , per ciò che'I dricto lucie per se medesmo, e'I falso pare 8Ì- 
gnìGcamento d'ingiura . ed un altro disse : se alchuna chosa dti- 
bite, né la fare « A la per fine in tncte le predicte chose si per te, 
e per Altrui sie savio, che sempre prende lo liene, la verità; i'alti- 
iità, la rascione, la giustizia ^ e lo contrariò lasci « 

XXX. 

Quando^ e in che modo lo Consilio si de' ritenére • 

VEdnto £ cognoscinto quando, e in che modo lo eonsilio si de- 
bia prendere, vediamo quando, e in che modo si debia Ritenere ; 
e cierto Io consiglio sì de' ritenere quando per legiptima prova 
appare utile e buono, sì chome disòpra disse sanipaulo: provate 
tucte le cbose , e tenete lo melio ; e anchora con grande fermeza 
si de' ritenere , perciò disc qhato : sie fermo e umile sì chome *1 
facto Ricbiede; e,'l savio muta costumi quand' ahisogna senza 
peccato . Adonque fermamente sèrvemi* lo consiglio, e non volu- 
bile mente • 
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Quando 7 consilUo , e la cosa promessa 
si puote e si de* mutare • 

Or deremo yedere quando '1 Consilio y e '1 promesso si pnotcr^ 
evi de'matare. e certo lo Consilio, si paote matare per molte Ba- 
scioni. puotesi mutare quando nuova chascione soprayiene , e quel 
cfa'é di ouoYO Consilio sì chome diete la lege. Ancor si dicie; non 
è macta chosa mutar Consilio con cascione ; e senacfaa disse : se *l 
nemico tuo odirà lo tuo Consilio» Ri muta lo proponimento di quel- 
lo, puotesi Ancor mutare lo Consilio se per errore» o per altra cha- 
scione fosse preso Rio e inutile» la qual chosa ispesse Tolte Alie- 
ne ; ma si chome dicie senacha » cose sono che non paieno buone » 
e sono, ma secondo eh* è alchuna volta che l'amico mostra trista 
faccia» e l' usingatore Alegra. Ovidio disse: li matvasci veleni si 
chelano socto '1 dolcie mele» e 'n tue ti li beni troverai doppi ma- 
li » si chome di sopra dissi . Ancor si de' mutare lo Consilia s'.eli 
è soEO, o per sosa chascione dato, ma 've «e* per le predicte cha- 
•cioni eziandio se la promessione fosse £sicta cho efEecto non tcff^ 
rebe » perciò che per quella rascione serebe neiente » o dreben 
centra lei exceptione»e generalmente sapiamo ch'e sothi *istipnla;* 
ment' e' non sono di neuno valore» secondo che dicie la legie • An- 
cor si de' mutare lo Consilio se pertiene a peccato» eperciochè ge« 
neralmente è usato di dire: neuno Consilio è contrario ; e che ti 
dissi de la sotha promessione» no essere da servare» intendi de la 
promessione » che non puote essere da servare; Ancora oyero di 
quella che comodamente non si puote oservare » overo di quella 
che magiormente nuoce a cholui a chui è promessa» overo di 
quella eh' è inutile e contraria a cholui a cui é facta ; e per ciò 
disse tulio : npn sono da seryare le promessioni che sono inutili A 
choloro chui sono fiicte ; und' è iscrito di sopra : lo savio non men- 
te » quando '1 suo proponimento Rimuta in roelio • 

Or serva e tieni per reghole generale quello che per li savi è 
usato di dire : lo consiglio che non si puote mutare è rio • 

Or cognosciute le predicte cose diligentemente» Messer meli- 
beo Ripuose» e disse : fin 'a qui» Madonna mia, convenevile menta 
m' ài dei consili insegnato in genere : vorrei che discendendo a 
specie » Consilio sopra questo facto presente a me dato meco in ste- 
rne esaminasi ^ si che veduta l' utilitade prendia^mo quello che '1 
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meglio è . E donim pmdeDtba Rispuose i signore mioy io ti prego 
che se io avesse dicto o dicesse troppo clie ti dispiacesse , che 
m' il perdoni f perciò che io io dico per otilità e per onore di te ^ 
credendo che hamile mente l'adirai, e chi chastiga e insegna Vno^ 
mo, magìoremente troverà i' lai gratia, che chi per asinghe lo 'n- 
ganoa • Àdonqae sa pie che'l Consilio, lo qnal di' che ti fae dato, 
non fue Consilio, salva la pace tua , ma fae uno Àringamento e uno 
parlamento non preveduto e non discreto^ e i' molti ohapitoU 
crando Ai pre' mal consiglio • 

XXXII. 

De V errore del Consilio • 

PRimiera mente errasti nel congregamento del Consilio ^ e per- 
ciò che prima deve' raunare poghi per cascione d' avere lo Consi- 
lio , e possa se fosse istato bisogno , Asai ; e qaando incontenente 
del principio chiamasti la moltitudine gridatrice • 'ne la seconda 
parte errasti cuando^deve'Eaanare li booni Amici e i savi, e quel, 
li eh' ave' trovati e provati, e fideli, e specialmente li vechi tao', 
cho predicti Raunasti tucti li tuoi £ chonti% e i mali giovani e ma- 
ti è lusinghieri, e coloro che ti facciano Reverenia pino per paura 
che per Amore, la qual cosa non deve' fare • 'ne la torca parte er- 
rasti perciò che con ira, con volontà {con ipoluttà) e avaritia, con 
firecta Adimandasti Consilio no rimovendo le diete tre chose, che 
sono contrarie Al Consilio i 'ne la quarta parte errasti perciò che 
mostrasti la tua volontà Ai consiglieri di volere Care la vendecta 
in mantenente, per la qual chosa li consiiieri seguitando pino tosto 
la tua volontà che l' utilitate, consiliarti de la vendecta fare • 'ne 
la quinta parte errasti perciò che fosti contento a uno solò consi* 
lio, conciò sia cosa è eh' a si grande fato {facto) vollia pino d'uno 
Consilio . 'ne la sexta parte errasti perciò che no isamenasti lo Con- 
silio . 'ne la settima parte errasti perciò che, fiicto '1 partito, non 
seguitasti la volontà e '1 Consilio de'buoni Amici, ma magiormen- 
te quella de la moltitudine de folli . Adonqae se tuo guarderai a la 
moltitudine, e no Al senno g/à non potrai avere buono Consilio, 
perciò che tutta volta troverai pino folli che savi , e i folli diceno 
folio , e a quelle dìspognono lo loro intendimento, de savi si truo- 
vano poghi , per la qual cosa 'ne partiti che s' usano di fare 'ne 
consili , sempre perdono, e sempre vi si prende lo pigi<Nre. Mess. 
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melibeo Rispuose: bene sono confesso eh' i' òe erratole da che mi 
éicesii di sopra ch'io posso mutare io Consilio conveneviie mente, 
iLvegna che serebe meliio che dal principio non fosse preso, sono 
apparechiato di matarlo a la tua volontà, perciò eh' eli è homana 
oosa a peccare, e diaula chosa a perseverare 'nel peccato. Alora 
donna prodentha Rispuose: quello oh' è facto, per neuna Rascione 
si pnote dire i^he non sia facto, ma quel eh' è facto e' si puote esa- 
minare, lasciando T errore , e prendendo 1' utilitada . 

XXXIII. 

Come dei isaminare lo Consilio specialmente « 

E Perciò isarainiamo quello Consilio, e cho la forza di dio ÀU 
chnna utilitade ne prenderemo , a ciò che io isaminamento ai pos- 
sa fEire drictamente, inchuminciando dal chapo ogne cosa isami- 
niamo; el Consilio de medici fue buono e dricto , e a loro uficio si 
pertiene A tuti giovare, e a neuno nuocere, e a lora'^'Arte fare so- 
licita mente, e anchora savia mente sono portati; meritali grande 
mente A ciò che solicita mente, e tosto guarischano la tua filliuola^ 
e avegnache siano tuoi Amici, non perciò di meno si deno RimDi- 
nerare, e là u'senteno guadagno, quine magiore mente anno fede • 
or voliio udire chome intendi la paraula dubiosa che dissero s lo 
contrario si chura per contrario, melibeo Rispuose: intendo chiel 
contrario che mi fecero il miei nemici si possa curare per l' altro 
contrario eh' i' voi' fare loro, e prodenza Rispuose: lievemente 
puote r uomo credere chi vuole lo suo animo metere.in quello 
che voile ; ma io non ti intendo chosi quella parola; perciò che '1 
male non è contrario Ai male, ma è simile; ma intendo ch'el ma« 
le è contrario al bene , e la pacie a la guerra, e asaì Assempri so- 
pra ciò si potrebe dire , e chosi secondo quello eh' è dicto centra 
la discordia si potrebe ponere la guerra , e centra la guerra la pa- 
cie ; e sichomc disse Sampaulo , che disse : non ti lasciar vincere 
Al male , ma vinci lui in bene . Ancor disse : seguitiamo le cose 
che sono di pacie. Ancor disse : non rendere male per male, pro- 
vedete lo bene non pur denanzi da dio , ma decanzi Alli uomini, 
se fare si puote que' che è di voi, e con tucti Abiate pacie . Or ve- 
rniamo A lo 'saminamento del chonsilio de'savi giudici, e de'vOi< 
chi, li quali uno medesmo Consilio di te dero* dicendo, che la tua 
persona F altre cose guardi, e la tua casa diligentemente fornisci, 
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Allegando che in colali cose non sì rotea procedere con trédtày ma 
con diligente diliberamento . e certo con ciò sia cosa cbe questo 
Consilio sia dricto per le cascioni cbe yì sono asegnate^ secondo lo 
mio Albitrio in poghe cose voole esaminamento. 

XXXIV. 

Come dei avere guardia de la persona quando Be^inguerrOm 

E CIÒ cbe dissero de la guardia de la tua persona, ben si puote 
dire^ e de' sapere, cbe cbi guerr' àe> in molte maniere la convi»* 
ne guardare, adonqne primieramente de' adomandare da dio guar- 
dia diyotamente, senza l'aiuto del quale neuna cbosa si puote 
guardare second'el profeta cbe disse : se dio non guarderà la cita- 
de, indarno fàe cbi la guarda; e la guardia di te chometila 'nei fide- 
li Amici e chi*rissimi. e chato dise: se a te fae mistieri Aiuto adi- 
mancìalo da' fìdeii Amici 9 e neuno è milliore medico cb' el fidele 
Amico, e guardati da tucti li strani, di loro sempre dubitando. A 
ciò disse petro Afunso: non prendere Tia y né compagnia cbo al- 
cuno, se prima noi congnosci. Ancora ti dei guardare di non ave- 
re A yile li tuoi nemici , perciò cbe '1 sario uomo teme' in tucte le 
cbose, e massimamente t nemici, e Salamone disse: beato l'uomo 
cbe sempre teme, e cbi è di dura mente diverrà in malie • Adon- 
que de'temere tucti li aguaiti . Acciò disse senacba; cbe^di tucti li 
aguaiti dubita, in neuno decade. Ancor sempre temendo lo savio 
iscbifa lo male, e ayegna cbe ti paia essere bene sicuro, non per- 
ciò di meno ti dei guardare, e non solamente ti dei guardare de' 
piccioli, ma da grandi; unde iscritto è: lo nemico, Avegna cbe sia 
umile, senno è a teraerllo: e di ciò disse Gridio de amore: la pio- 
dola vipera uccìde col morso lo toro , e spesse volte lo picciolo 
cane tiene lo porcbo , e panfilio disse : la picciola cosa Alcuna vol- 
ta muove la grande cbosa , e de la picciola favilla nascie grande 
fuoco . e avegna cbe tuo debie cbosì temere, non perciò dei esse- 
re troppo pauroso de'pericholi, e quelli cbe non sono vede'*. An- 
cor disse: chi sempre teme , sempre à pene ; e cato disse: a pau- 
rosi, e a sospetti la morte è utile. Ancor ti dei guardare dal vele- 
no, e da la dimesticheza di ciascuno Rio uomo; e scricto è: cbo lo 
scbernitore e rio non avere dimesticbeza, e *1 suo parlare fugi cbo- 
me Veleno, e la sua compagnia si t' e uno laciuolo : similemente 
sopra quello obe ti consiliaro li savi, del fornimento de ià tua ca- 
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sa y yolio intendere da te chome intendi quella parola . M^sa. Me- 
libeo Bispuose: credo che dissero ch'i 'dovesse fornire la iniu cha- 
sadi gran torri^edi gran difici A.ciò ch'e miei nemici temessero. 

XXXV. 

Sopra le torri • 

Dona prodensa B-ispnose : lo fornimento de le tori de' gran 
difici se pertiene a soperbia, 'ngenera odio , e paura si che i liami* 
ci " per paura diserrano nemici^ e tucti i mali ne nascieno* Vude 
Salamene disse t chi la sua chasa fae aitai chiede le mina; e chi 
schiùi di parare "*" diverrà a male 9 e fanosi con gran fieitica, e con 
grande ispesa ; poi che sono facte non valieno neiente sensa Taio^ 
lode'saviedeifideii Amicij de la quale soperbia gesù seraca disse: 

XXXVI. 

Dt la soperbia • 

Lo principio de la soperbia de l'uomo è di partisi'*' da dio^ per- 
ciò cbe da cholui ch'el fecie si parte lo chuor di colui ^ e la super- 
bla sì è principio del peccato . Anchor diss': è da odiare denanti da 
dio e li uomini la soperbia , e la malvascia iniquitade, e la casa 
eh* è troppo B.ica,per la soperbia diviene A neinte. e salamene dis- 
se: là u' è la soperbia y quine la nequità, e là u' ò rumilitade^ 
quin'è '1 senno, e la groria; e g/obo disse: se la soperbia iscende- 
jnà fin' al cielo, e '1 suo capo tocherà i nuveli, A fine si perderà, e 
diverrae com' el ghiacio . Adonque con ciò sia cosa che la soperbia 
sia cosi ria, e di lei nascieno tanti Mali già le tori non sono da fii- 
re, se no quando li altri fornimenti venissero meno, o non bastas» 
sero. e Mess. Melibeo dise : chome poso io Altramente fornire la 
mia chasa? e donna Prodenza Rispuose e disse: 

XXXVII. 

Del fornimento . 

Fornimento è molti modi : e uno fornimento lo quale pertiene 
A diletione e amore, e quelle buono del quale disse tulio: Um buo- 
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DO fornimento è l'amore de Ticini , e l'altro fornimento si è la ver- 
tude, che conforta l'anima e corpo, e sono Ancora Altri fornimen- 
ti il quali pertegneno a difendimeuto , si chome sono mura e fos- 
si . Sono Altri y sìchome saete , e balestra ^ altr' arme^ choi quali 
la tua ebasa e '1 tuo corpo , il qual' è casa de l' anima , puoi for- 
nire mellio cbe con torri j la quale cbosa li savi e rechi 'ne la fi« 
ne consiliaro^icendo : in questo facto non si volle frccta , ma di- 
ligente mente provedimento • e ciò ine ben dicto e saviamente . 
e tulio disse : in tncti i tuoi facti Anzi che i faccio , abie dilìgente 
aparechiamento • adonqua in vendeta y in guerra , Anzi che incho- 
minci^ de' fare diligente Aparechiamento , se fare si puote senza 
danno • Ancor disse y che solicito apparechiamento di bactailia 
fae tostana vectoria . e cbasiodoro disse che Taparrechia mento è 
buono , quand' è facto chon lunghi pensieri ; perciò chelle chose 
che si fanno disubito sono dubitose y e alor vede l' uomo eh' à 
mal facto y quando cognioscie lo dampno y che puote avenire ; e 
quello è buono apparecchiamento di fare bactailia y che si fae 'nel 
tempo de la pacie; e quando è l' asio e buono apparechiarc, mel- 
lio che quando '1 bisogno é venuto . ora esaminiamo lo Consilio 
ispecialmente A ciò che di' che i tuoi vicini , che pine per paura^ 
che per amore t' amavano, ti dissero, e quelli eh' erano facli A- 
mici , e solano essere nemici ; e quel de lusinghieri , e quello de 
giovani , che ti consiliaro che devessi fare vendecta incontenente, 
e che isforzatamente inchuminciasi guerra; in questi consilieri, 
secondo che ti dissi di sopra , molto errasti , perciò che nolli de- 
ve' chiamare al tuo Consilio in neuna maniera , e se bene ti ricor- 
de, in questo chetale Consilio esaminato di sopra nel capitolo // 
quale Consilio è da schifare y nel sequente capitolo a quello che 
dicie qual Consilio si de* ritenere • ma perciò che iv' e non è di- 
cto se no in genere , dicendiamo A specie, e vediamo, secondo che 
dicie tulio, che di boutade, e di veritade abia in questo Consilio^ 
e che ci à di dricto, e che chose se ne sieguita , e che di questa 
vendecta nascie , e qual fue la chascione , per che la 'ngìura ti fne 
facta , e perchè dio ti lascioe fare questa ingiura • e certo , de la 
pura veritade di questa ingiura , e brigha non si conviene molto 
pensare , perciò che tuo sai bene chi fuoro choloro, e quanti che 
ti fecero questa ingiura, e chome, e quando, e che ingiura ti fe- 
ciero . vediamo adonque che è convenevile, e quanti e quali sono 
quelli, che consenteno a la tuo* volontà, e chi a quella de' nemi- 
ci tuoi • e certo con teco consenteno coloro , eh' io ti dissi di so- 
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pra, e molti Altri tuoi vìciai, chonoscenti e parenti, e qaelli che 
ti clionsìliaro che incontenente facessi la vendecta. ma vediamo 
chi tu se*, e quanti e quali sono quelli che tu dì' che sono tuoi 
nemici, tu de' sapere questo che ayenga che tuo sie grand' uomo, 
eiicco, e potente, tu se' solo, che tuo non ài filiuoli maschi, nò 
fratelli, ne parenti carnali, per la paura delle quali chose li tnw 
nemici si guardassero di volerti offendere e distrugerti la perso- 
na , e quando la persona è distructa hen sai chellé RiccAeze ai 
perdeno , e non valeno neìente, ma i nemici tuoi sono trie , ed ano 
molti filiuoli , e carnali parenti , e altre chose che loro sono biso- 
gno, de quali istuo n'ucidessi per vendecta dueo trie Rimarebo* 
ren de li altri, che tosto ti toerebero la vita ; e sopra li altri Ami- 
ci tuoi de' sapere che avegna che siano molti pino che quelli de^ 
tuoi nemici, né sono chotali, perc/ò che loro Amici sono parenti, 
e ricchi , e presso ; ma i tuoi sono da la lunga , e non sono di sì 
grande podere , sì che conpensando choloro che sieguitano loro , 
assai è mellio la loro condizione che la tua . Ancho vediamo so- 
pra questa parola convenevile , se '1 consillio che tuo piliiasti di 
fare vendecta, s' elli è convenevile a la rascione, o nò • e certo 
non è convenevile Rascione, che neuno per dricto faccia vendecta 
se non è giudicie, A ciò per rascione sia conceduto a tali che sono 
con temperanza di no' incolpato difendimento, secondo che dicie 
la legie . 

ANcho vegniamo sopra questa parola convenevile, se la vokMW 
tade , e lo Consilio si convegna chol podere , overo no . la poteoca 
è dict' a molti modi , und' è decto '1 podere quello che si puote 
fare agievile mente, e questo si chiama podere chon agevileza.e 
un altro podere, che si chiama podere di drictura, del quale si 
dicie che noi non potemo , ne non ci è licito di fare quelle chose 
che guastano la pietade, e la gentilezza nostra, né generalmente 
neuna chosa , che sia contra buoni costumi , e questo si pruova 
per la lege ; del quale podere disse sancto marcho nel vagneio suo^ 
di cristo: e' non potea fare quine molte vertudi . e 1' apostolo'ne 
la pistola sua Ai corinzi, quasi 'ne la fine, disse: noi non potemo 
neiente contra la veritade , ma per la veritade • e ancho é un al- 
tro podere di podestà , sì chome disse dio 'ne la sua passione a 
sampiero: non credi tuo ch'io possa pregare lo padre mio, cedra- 
mi piuo che dodici ischiere d' angeli . e un altro podere eh' è pO» 
dere di possibilitade ; e dio disse di questo A moise nel exodo; 
non potete vedere la facia Mia , perciò che no mi vedrà 1' aomO| 
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e vivcrrae* . un altro podere, eh' è podere di bontade, e di pro- 
deza ; e di questo disse dio 'nei vagnelo di sancto mathco .- non po- 
tete bere lo calicie eh' io beroe ; e un altro podere , eh' è podere 
di grazia , la quale si dicie 'ne libro dei savere in persona 4fi la 
sapienza : i'ò saputo, eh' io non posso esere contenente , cioè cna- 
sto, se no cho' 1' aiuto di dio. Ancora disse dio nel vagoeio: neu- 
na persona puote yenìre A me , s' el padre mio noi passa • Anco 
si pone 'ne la lege un altro podere che si puote dire devercy e so« 
pra questa parola podere si possono dire questi versi : podestà e 
natura dà podere A le cose , Rascione, e uficio e '1 divino volere; 
e se tuo guarderai tucte le significazioni di questa parola podere, 
la potenza e 'I podere tuo si con&'con la volontà e *1 Consilio , si 
che per tua Atorità o potenza tuo posse fare vendecta, se tuo non 
sforzarsi Io podere tuo , tattto che tao n' aresti danno , la quale 
cosa . tuo non dei fare , perciò che si truova iscricto , ebe quelli 
che si crede pino potere che non puote, soperchia '1 suo podere, 
e punte men di se medesmo . Ancora la lege non costringe neuno 
ultra suo podere, e non credo essere Rio cholui che aopera lucto 
1 suo podere. Andonque non dei fare vendecta passando '1 tuo 
podere • perciò che quelli che vuole fare vendecta , e combactere 
cho un altro de"l fare con guardia di se di sse, e ehon dano del 
suo nemico. Unde scricto è, che non combacte bene quelli che 
per volontà à di vincere si gnuda de l'arme. Ancha disse : se tuo 
distendi '1 bracio, non ti si scuopra lo lato; unde tucti periscono 
insieme choloro , che mactamente, e gravemente coiibacti*no, e 
altramente ogn' uomo potreste ucidere e inperadore • Und'è di 
qui el volgale, che chi vuole morire, Io reie* puote uccìdere ; e, 
mal vendica sua onta chi , vendecta facendo^ la pegiora . e al'ul- 
timo ti dico che sopra questa parola convenevile tre cose inten- 
derai : in prima chi consente Al tuo proponimento, e chi '1 con- 
tradieie; e poi se '1 tuo proponimento si confa' con la rascione, e 
se ti conviene con la potenza tua o no. e questo ti basti sopra que- 
sta parola convenevile . e rimane a vedere l' esaminamento di que- 
sta parola che si seguita , e brevemente mine sbrigro, e dico che 
'n fare vendecta si siegaita un altra vendecta, e pericolo, e guer- 
ra , e altri danni senza modo • e sopra la quarta parola eh' io ti 
dissi, che devee guardare unde nascieno tucte le cose, dicoti che 
la 'mgiura% che ti foe facta naque de l' odio dei tuoi nemici , e 
d'una vendecta nascie mischia , e de la mischia nascie odio e guer- 
ra , e de la guerra , tradimento e consumamento de la persona ,' 
e bactallie, e innomerevili mali ne nascono. 
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Sopra la rascionc • 

Òoi mai rediamo la spositione sopra questa parola, qual sia la 
cascione de ie cose , e dico che la rascione perchè la'ngtura ti fué 
facta fue in due modi : V una fue remota e luntaua, l'altra fue 
proximana . la rimota fue dio; eh' è cliascione dio che fae tucte 
le cascioni , per la quale si fano tucte le cose , e senza lui non sì 
puote fare neuna cliosa, secondo che dicie'nel yagnelo ; e la cas- 
cione proximana fue quelli tre tuoi nemici; che commisero quel 
malificio ; e la cascione nccidentale fue Todio cli'elinoayàno coA 
te> e i facti ch'erano passati denanthi; e la cascione materiale &e 
le piaghe e le fedite cV ebe la filiuofk tua; e la cascione formale 
fue la forma , e '1 modo di quello malificio y e fue in questo mo^ 
do che intraro salliendo per iscale , e per le finestre; e la cascio* 
ne finale fue che Tolsero uccidere la filinola tua , no rimase da lo^ 
ro che no la uccidessero . ma la cascione finale Remota , cioè A che 
fine noi ne debiamo yenìre , noi potemo Anco sapere y se no per 
credenza e per presenzione , o potemo credere e presumere, che 
ne yerrano a fine, che secondo ch'io ti dissi di sopra: a pena che 
yegnano a buona fine le chose ch'anno mal principio; eh' altressi 
no potemo capere, perché dio ti lascia fare questa ing/ ura, se no 
per credenza , perciò che secondo che stolta cosa, e peccato è a 
giudicare de le scerete cose del cuore d' un altro , sì come dicie 
eancto Agostino , e,sampaulo 'ne la prima pistola A corinzi, cosi 
'ne facti iì dio neuno' puote , ne dee giudicare, mA per credensa 
di ciò ch'ai mondo non si fae neuna chosa senza cascione, né non 
81 rege '1 mondo per Avenimenti *, secondo che disse chasiodoro, 
e perciò credo che dio giusta cascione ti lasciò adoVenire questo 
facto, e dico che secondo eh' io credo la chascione fue, che no le^ 
mendo ne onorando dio , né li uomini del mondo non yolesti tì^ 
vere; e convientissi drictamente '1 nome tuo, cioè melibeo; com- 
ponesi questo nome da mele e beo, cioè melebeo, per ciò che be- 
vendo lo mele e le dolceze di questo mondo se' ineobriato , sì che 
ii abandonato dio creatore e factore di te, e confidandoti de le 
tue molte riccheze se' isvaliato 'ne la gioventndine tua , e tacte 
quante cose li tuoi ochi ano disiderate, no 1' ài loro negate, e ài 
dimenticata la scrictura che dicie : non bere mele senza fele : e 
ancho ayidio che dicie c^e '1 malyascio veleno è nascoso soelo 1 
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mele eh' è dolcie, e ancori dicto di àSalamone che disse: trovasti 
^i mele ? mangiane tanto che ti basti > né quando tuo ne se' sasio 
tuo no 'i rÌTomìchi . e imperciò dio volgendo la sua faccia contra 
te lascioti divenire queste cose , voHiendoti ponire de' peccati 
eh' ài facti, e dei bene che dovee fare, e non ài facto lasciandoti 
sopra stare a tre tuoi nemici, e contristare la tua anima, cioè de 
la carne , de'l mondo, e dal dialo , che sono tre tuoi nemici, e di 
tucta l' umana genera tlone , li quali nemici tuoi ài lasciati intra* 
re per le finestre del tuo corpo , cioè per la bocca , per le nari , 
per li ochi , e per l'orecchie, li quali tre nemici intrando per le 
diete tre finestre Ano fedito 'ne l'anima tua di v. fedite, cioè dì 
quelle cinque che nascono de cinque sensi del corpo , cioè dei ve* 
dere, de l'udire, de l' dorare, del chostare, e dei toccare. Àdonque 
a questa similianza forsi che indegnato chontra te eMascioe la fi- 
linola tua fedire da trìe tuoi nemici intranti cho le scale per le 
finestre , in cinque parti del corpo , cioè nel naso , 'ne la bocca, 
'ne li ochi , 'ne i'orechie e 'ne le mani, A ciò che tuo ti ricordassi 
di cristo che ricevete y. fedite 'nel suo corpo, e a ciò che ricom- 
perasse te, e la tua filiuola, e tucta l'umana generatione da cho- 
tali tre nemici , e chotali piaghe • 

XXXIX. 

De le cinque volontadi di die . 

Rjspnose Mess. melibeo e disse: avegna che l'altre chote, che 
tuo ài diete siano vero, e verisimile > non perciò credo che la vo- 
lontà di dio fosse che si devessero chomectere chotali malifici ; 
Anzi piacie a dio, e sua volontà è che, li uomini facciano bene, e 
non facciano chotali mali, secondo che quasi tncte le scripture di 
dio diceno. e donna Prudenza Rispuose , e disse: in cinque modi 
è la volontà di dio : lo primo comanda ; lo secondo vieta ; lo ter- 
so permete; lo quarto Consilia; lo quinto compie; e ciò è che dicie 
questo verso: „ Comanda e vieta diOy lascia^ e Consilia^ e cont" 
pie. Comanda, quando dicie: Ama dio signore tuo con tucta l'ani- 
ma tua , el prossimo tuo Ama secondo che te medesmo; £ alora 
la volontà di dìo comanda; ma quando vieta che no si facia Alcu^ 
na chosa, chome quando disse : non commectere avoiterio, non fu- 
rare, non disiderare le chose del tuo vicino; quand'elli lascia, cioè 
negando, e tollendo la sua gfatia Ad alchoBp peccatore e rio ao« 
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mo , e concedeli di peccare y e eh' ei sia ponito da li altri pecca-* 
tori . e così lasciò dio fare "in te • Consilia dio, quando dicie: vae» 
e vendi tucte le cose che tao ài 9 e dalli a' poveri ìstao vuoli eà^ 
sere perfeclo. Anchor compie dio, quando compie, e fae quello che 
lì piace , e puote fare è compiere tucte le cose • e Mess. meltbeo 
Rispuose, e disse : sempre mr pare che tao con parole piane e soa- 
vi volie eh' io non faccia veiideta , mostrandomi li pericoli , che 
me possono A venire. Ma certo neuno fareljle mai vendeta, se a- 
gn' uomo guardasse a quello che 'ndé puote intervènìi'e Ve chosì 
neuno maliiicio si ponirebe, la qual chosa non de' essere ; perèiò 
ch« molti beni provegneno de la vendecta , perciò che i malfii- 
ctori s' uccideno, e li altri si spaventano, sì che già mai non si io* 
vezano di fare cbotali chose ; e secondo che a molti minaccia chi 
fae ingiuria A uno,e chosì molti fae guardare de malificii, e ispe- 
gna molti mali chi potentemente fae vendecta de' malfactori. 

XL. 

De V oficio del giudice 'ne la vendecta . 

Rispuose donna Prudenza : le cose che tuo ài decte son vero , 
e ano luogho 'ne giudici che anno signoria, e lecenza di punire li 
malfactori, ed ispaventare li riei uomini; unde dice casiodoro che 
alora si fano li mali con paura ^econ dubio, quando si crede che 
dispiacciano Ai giudici ; e anco ti dico piuo, che secondo che cia- 
scuno uomo facendo vendecta per se, farebe peccato, chosì '1 giu- 
dice quando lascia di non fare una vendecta non è senza peccato^ 
perciò non, de' lo giudice perdonare Ai malfactori; perciò che di- 
cie sennca che chi perdona a riei fae male A buoni; e un altro Sa- 
vio disc : el giudice che teme di fare vendecta fa molti malvasci* 
Ancora lo giudice che non castiga cholui che falli, chomanda che 
li altri fallano, e un altro disse, che lo sfacciamento sicuro ere- 
scie per lo fallo che si perdona . Adonque '1 giudicie de' fere v&- 
deeta poniendo li uomini in avere , e in persona . e che '1 giudicie 
possa ponire in persona dicie sampaulo 'ne la pistola a romani 9 
quando dicie , che '1 giudicie non porta la spada senza cascione y 
ma per vendecta de malifici co' laide de buoni; e perciò li buòni 
deno Anzi Amare lo giudice, che temere; unde dice sampaulo 
eh' e' principi non sono buoni per paura , ma riei, e la rascione 
non teme la signoria; fii'bene^e sera' 'nde* iodato; e' riei denoteme- 
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re lo gmdice • e ancho disse : istu &i male abie paura • Aneli' ò 
scrìcto eh' e buoni non vuoleno peccare per Amore de la verlu- 
de, e' rìei per paura de la pena . Adonque 'I giudice de% e può- 
te ponire li riei uomini in avere , e impersona , e non debono so- 
ferire che la signoria sia tenuta ad vile secondo che la lege dice. 
Anco disse tulio che non è contra natura a spoliare ì* uomo dei 
suoi beni > s' elii é onesta cosa a ucciderlo . e casiodoro disse : 
che se lo 'mperio é uno pogo tenuto A vile , in ciaschuna parte 
si conrrompe . Adonque istno diligente mente intenderai queste 
cose y e quelle eh' io iscrissi 'ne libro de la forma de la vita 'nel 
capitolo, chome si de' fare la yendecta, tuo intenderai, e aperta- 
mente cognoscerai , che fere vendecta sì pertiene a solo dio , o a 
giudice secolare y ma non a te, né a un altro singulare uomo . a- 
donque se tuo yuoli £ire vendecta Ricorrine al giudice che 'iid' 
abia giuridizione e licenza, lo quale co l'aiuto de la rasciouede» 
bitamente punirà li nemici tuoi , e non tarderà , e or scranno puni- 
ti in persona e in avere, e scranno abominati , e cosi perdendo 
grandi quantitadi de le loro RìccAelbe, infamati e mendichi vi» 
verranno con vitopero e con disnore • e alora Rispuose melibeò e 
disse : cotal vendecta mi dispiace , perciò che cureranno pògho 
de loro abominamento , e de la perdita de l' avere , ma io' éóffe- 
rendo la 'ngiura che m' é facta , e a la mìa fiiiuoia ^ non potrei 
mai vivere senza disnore e senza vitoperio • ^4 

XLT. 

De la ventura. 

ADonqua non volliendo la vendecta del gmdicie , volio pro- 
vare la vendecta ^ e voliomi mectere A ventura di fare questa 
vendecta , perciò che la ventura fine A ora m'àe conceduto mol- 
to bene , e aitatomi in molte cose , e chosì cho la grazia di dio 
m' atrae* di questa vendecta. Allora donna prodenza Rispuose, e 
disse : quanto per lo mio cousUio tuo non farai vendecta , ne non 
ti mecterai a questa ventura , e ciò è permolte rascioni . la pri- 
ma siè,s\ chome dicie senaca 'ne le pistole, che disse: mal si fae 
quella chosa , che si fee a speranza de la ventura, la seconda Ra^ 
MÉone : per ciò che la ventufa è di vetro , e chome 'l vetro, che 
quand' e' Risprende si s' ispezza . la terza Rascione è perciò che 
tuo soprastresti a la natura , e abandonerestilla ; unde disse se- 
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naca 9 che qaando l' aomo si fida 'ne la ventura aUpo^^i^^ ^^ Q^* 
tura . la quarta Rascione^ perciò che la ventura è secondo eh' è'I 
medico non savio, che uccide molti uomini, la quinta Rascione 
è perciò, che la ventura ma' 'iuta*, ma disaiuta cholui che si fida 
di lei i unde ìscricto e che la ventura neuno prende se no chi di 
lei si fida . Àndonqua e non ti fidare 'ne la ventura in neuno mo- 
do , perciò eh' ella non è istabile , ne ferma ; e scritto è ; neuna 
cosa può essere istabile in questo mondo, e quello medesmo dis- 
se senaca: che disse : né vita, ne ventura è perpetua A li uomioi. 
Adonqne conciò sia cosa che la ventura sia trascorrente , e non 
sì possa tenere 'ne la vita , erri , e se' ingannato se tuo credi che 
la ventura sempre ti dia prosperità , e ti notrichi perciò che fine 
a ora t'abìa nodrito ; vogi puoi* credere tucto il contrario, perciò 
che se la ventura fine a ora t'àe facto incito bene, e àti consenti-^ 
to, àti facto istolto , secondo clie si truova iscrìcto: cho' *la ven- 
tura fae istolto cholui A chui eia tropo dà baldanza e prosperità, 
adonqaa non ti de' fidare 'ne la stolteza che t'àe data la ventura^ 
perciò che la stolteza Radi volte, o neuna fae otilitade. dei Aden- 
que essere savio, e vincere la ventura con vertndie , secondo che 
dicie senacha, che '1 savio uomo vincie la ventura cho le vertade; 
e noQ credere che la ventura ti possa aitare, perciò che disse sena^ 
cha , che errano choloro, che credeno che la ventura non dia AU 
cuno bene , o Alcuno male, e questa intendo di quella che volgal- 
mente si chiama ventura . unde dicie Roezo nel secondo libro del 
consolamento , che la ventura non è neiente , se no secondo lo 
pensieri del popolalho. e chato disse : conciosia cosa che tao sie 
sempice, e non sapie fare le cose a rascione , non dire la ventura 
ciecha, la quale non è; e desi cosi intendere: la quale non è 
cieca , la quale non è che nulla ; e se tuo credessi che dio fosse 
ventura drictamente crederesti ^ eperciò che puote torre via lo 
male, e dare lo bene, adonque se la veudecta del giudicie ti spiace, 
e al postucto Ai volontà di fare vendecta , Ricorri al somo e vero 
giudicie, che no lascia neuna inginra A vendicare, ei ti vendicarrae 
grande mente ; unde e' medesmo disc : A me la vendecta , e io la 
vendicheroe . e anco l' apostol' e' disse 'ne la pistola Ai colocensi : 
quelli che farà ingiara Altrui riceverà quello che malvascia 
mente arae fato ; and' el profeta dicie : mecti '1 tuo pensieri ia 
dio, elli ti notricherà, e non drà ira mai al gmsto. Messer M«MÌf 
beo Rispaose, e disse: sofierendo questa ingiura io non farò ven- 
decta , invierò li nemici miei , e li altri uomini A farmi nuova 
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ingiara , py^j^ che si tmova iscrìpto y che sofferendo 1' anticba 
ingiara iuviasi la naoya,ecosl mi ne serano tancte facte, ch'io nolle 
potrò sofiferire ; e scricto è che sofferendo molte cose, viene queU 
io che non si paote sofiferre y e cotale soff^rìmento è Rio. donqoa 
la vendecta è buona, donna Prodenza Rispuose e disse: le doe 
Àutoritadi che tao ài decto Anno luogo 'ne giudici piuo avacio 
che 'ne li altri uomini, eni perciò che s' e giudici non rendicano 
li malifici non solamente inviano novella ingiura, ma etiamdio 
chomandano cbe di nuovo si pechi, e se molti malìfici si sofferis' 
sero , senza dubio Averebero tai cose che no si potrebero sofife* 
rire, perciò che i Ricchi uomini farebero tanto male cbe non si 
potrebe patire , e cosi sereber cacciati da li ufici cotai signori ; 
e' giudici debono magioremente cercare e solìcita mente in vendi- 
care li malifici, e i mallkctori, che sofferire essere dispresciati 
e tenuti a vile , o essere con vitopero cacciati de V u6cio; e pò- 
gniamo che le predecte aut<yritadi Avesero luogho 'ne li altri uo- 
mini , non perciò serebe Rio lo soferire in questo caso chome tu 
di', perciò cbe tu ài Ben veduto di sopra che la tua volontà di fa- 
re vendecta non si conviene A la rascione , e non si confà col po- 
dere tuo ; unde la Rascione vieta di fare vendecta co' intervallo^ 
e quello che non è con Rascione non puote molto bastare, e scri- 
cto è: chi vuole vincere tucto'l mondo socio pognasi A la rascicH 
ne ; convenevile cosa è eh' elli vegna meno in tucti i facti, e la tua 
potenza non è da contare, né d'agualliare A quella de tuoi ne^ 
mici, secondo che noi vedemo di sopra, Anz' è molto minore, si 
che non puoi fare vendecta senza pericolo e distrngimento de la 
tua persona; e perciò non credo che '1 sofferire sia rio chome 
tao dicesto , Anz' è tropo buono in questo caso . 

XLII. 
De la tendone. 

IJNde scricto è che contendere e litigare con suo magiore si 
è furioso, e molto pericoloso ; e contendere col pari , dubitoso ; 
e chol minore è vergogna, e perciò è utile di fugire le tendoni ; 
chi non puote contastare ai potenti, procuri solicitamente di farl- 
IhA piacere; e non solamente contendere, e '1 contastare al poten- 
te è pericoloso, ma etiamdio puro^ airirsi co'lui è pericoloso: e ciò 
è che disse senaca che chi s'aira chol potente si é adimandare 
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pericolo, e per ciò sei piuo potente farà ingiar'a ASchono, pia 
sicura cofta è a colai che riceve la 'ngiaxa a ssofferirlla, che d* ai« 
rarsi co'lui; e ciò pare che 'ntendea cato quando disse : quando % 
te è facto incresci mento sofferà la ventura e '1 potente > perciò 
che quelli che ti puote ftire male, ti potrae Alcuna volta fare be* 
ne; donqua se '1 potente ti dauegerà^ e airerasi con teco no richor- 
rere a vendecta^ ma a sofferenza. 

XLIII. 
De la sofferenza. 

Ed è la sofferenza iguale sofferimento de Tanimo de té^ngm^ 
re clieiii sono facte, o la sofferenza è vertude, che benigna mente 
comporta li subiti Avenimenti de le 'ni^z'ure e de le aversitadi y 
overo così : la sofferenza e' teme dio de le 'ngiure secondo che si 
contiene 'ne la doctrina de'filosofi; adonque la sofferenza à celate 
Ricc^eze, e quelli c^' è sofferente fa se medesmo bene aventuró- 
80, e forte, e la forteza è remedio di dio a ciascuno dolore; e cer- 
to alquanti sono che diceno che la sofferenza Vale piuo che tucte 
r altre Vertudi, e ciò è che dicie questo Verso : neuna vertude 
vale tanto, quanto la sofferenza ; e ancho : la vertude è vedova se 
la Sofferenza no la ferma, e cato disse: la sofferenza è de I« ma- 
giore vertude che siano infra chostumi; e Socrate disse: la soffe* 
renza è porto de le miserie . e 'ne l'ultimo, sappi che non è bene 
savio quelli che non puote bene sofferire; e ciò è che dicie Saia- 
mone chel Savere de l'uomo si cognoscie per la sua sofferenza , 
e la sua groria è la via 'ne la quale puote Andare ; e quelli ch'é 
sofferente chovernase di molto savere, e quelli che non è soffe- 
rente Acrescie la sua follia ; e l'uomo uiquitoso comete le mi- 
schie, e'I sofferente le spegna . e sapie che, secondo che la soffe- 
renza è buona, chosì la non sofferenza è ria , e quelli che non è 
sofferente sofferà danno, e chi non è sofferente non puote essere 
piacente, e questo viene da fina conoscientha , e per lo no soffe- 
rire comete tal volta l'uomo de le cose che non dee; la qual cosa 
è du incolpare in mactia, secondo che dicie la regola de la ra- 
scione , che falso è d' infra.mectersi de le cose che nolli per*^ 
tegnono . Unde dicie Salamene : mellio è 1' uomo sofferente! 
che l'uomo forte , e quei che signoregia A l'animo suo si è ¥Ìn^ 
citore , e la perfecta sofferenza Aopera secondo che dicie sa- 
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Iacopo Apostolo 'ne la pistola 'nel principio : o frati miei , pen- 
sate ogna ailegreza quando voi chadrete in diverse tentationi, sap- 
piendo ch'ei provamento de la vostra fede adopera sofferenza, e la 
sofferenza à grande uopo a ciò che voi siate intact'e interi ^ e non 
meni mate in alchnna cosa . Mess. Melibeo Rispuose e disse : kre^ 
gna che l'avversari miei siano potenti pino di me di persone , io 
sono pino potente di loro d avere . e certo e' son poveri Apo me, 
e conciò sia cosa che le riccheze y e la pecunia sia regimento di 
tucte le cose, cho Taverech' i'ò, potrò Avere agie vile mente gran- 
de moltitudine d'uomini, e così li potrò soprastare in avere e 'n 
persona, e regharlU A povertà^ e a mendicare^ e a la morte^ 

XLIV. 
De la povertà ^ e de le riccheze, 

Rispuose donna prudenza : in perciò che pare che tao ti con- 
fidi molto 'ne le Riccheze, e disprescie troppo la porertà, no dire 
Alcuna cosa de la povertà, e de la richeza per la quale tuo fugi 
e schifi la distructione de le richethe,-e cesi da te la povertade 
che fa mendichi tà, e bisogno . ^ ben' è vero, secondo che tu di- 
cesti, che la pecunia è regimento di tncte le cose, cioè che si re- 
gano e si convertano per lei, quanto che in se la pecnna e le ric- 
c^se tenporali son buone perciò che ogna criatura di dio è buo- 
na, secondo che '1 corpo non puote Vivere senza lanima, così non 
puote durare senza le riccAeze temporali, perciò ch'el mangiare^ 
e '1 vestire sono sì bisognosi al corpo che senza Ricchezze tenpo- 
rali non potè lungamente durare la vita, nè'l corpo, per le grandi 
Riccheze fano li nomini li gram parentadi , e aquistano grande 
onore, linde dice panfilio che la fiUìuola d'uno bifolcho s' ella 
sera bene Ricca potrassi iscelere uno uomo infra mille. Anco si 
dicie che le riccheze grorificano, e fano gentile cholui che non a 
punto di gentiteza, e la povertà Rabassa la casa ch'è bene alta di 
gentileza. Anco per le riccheze temporali Aqnista l'uomo sì gran 
potenza che i Re, e principi e quasi tucta gente '1 seguita, e '1 1^ 
me; e sapie che'l secondo per le riòchcze temporali sine seguita- 
no le predicte cosei e molte altre può, così qaand'elle sono per- 
dute ne coriamo in necessitade e in mendicanza , e conviene! so- 
stenere ogne male. 
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De la necessitade, 

Eperciò cbe la necessitade è madre di tucti i peccati , nnàe 
dicie chasiodoro y cbe se si toHe via la necessitade , eh' è madre 
de' pecca tiy si si toile la yolontade del peccare j e la necessitade 
non ama cose temperate • e petro Aifunso disse: etiamdio i'aomo 
cb'è onesto per la grande necessitade è costrecto dì lagrunare* e 
d'adimandare Aiato Ai snoi Nemici, la quale cosa è molto graye» 
e ciò è cLe mi disse : nna de le pino gravi cose di questo secolo è 
a l'uomo libero, ch'ei sia costrecto Adimandare per necessitade 
al nemico suo Aiuto, la quale cosa è molta gravissima; e in tanto 
è pessima la necessitade eh' eia costringe l' uomo di provare tn- 
cte le cose, e fallo essere busciardo, e senza legei e cond uccio a 
tucte follie ; unde la lege e'I proverbio dice: la necessitade non 
à lege; e senaca disse che la necessitade fae l'uomo mendace p e 
àe da lui ciò che li domanda, e conforta l'uomo di provare tucte 
le cose. £ casiodoro disse: giustamente devemo fugire la necessi* 
tade, la quale ti conforta a peccare. Esalamene disse: V. cose sono 
quelle che domano lo popolo, cioè la libertade e la licenza , el 
pianto^ e la fame, e la bactallia e'I pogho senno, e sola la necessi- 
tade conduce, e costringe l'uomo a tucte le cose, e ancor diete od 
savio, che melli'è A morire che essere i' necisitade > e '1 bisogao 
conduce l'uomo A mendicitade, de la qual disse inocenzio 'iie K« 
bro là u'disprescia lo mondo: 

XLVI. 

De le mendichitadi • 

O Misera conditione di mendichitadi , che se tu adimande 4 

mnori di vergogna; e se no Adimande, si ti consume di povertà- 

"^ de , ma se' costrecta per necessitade d'andare mendicando ; lami» 

de isdegna , e mormora e rimansi di pregare . per la quale cosa 
disse Salamene 'ne proverbi : o dolcie dio no mi dare mendichi- 
tade , né ricc^tha. A donque le riccheze temporali per le quali 
"^ seguitiamo tanti beni, e schifìamo tanti mali, sono buone s'elle so- 

no possedute da buoni uomini : e a rispetto de' mali, uomini che 
possegono quelle Kiccheze, no sono tenute buone ^ per ciò che 
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neana chosa é baona À l'uomo se elli non ò buono , Àregna che 
per loro medesmo siano buone | ma a mali nomini sono diete Rie^ 
perciò cbe danno loro cascione y e podere di mal fere , e perciò 
disse Seneca : le riccAeze sono cascione de' mali , no perchè '1« 
facciano alcuna cosa, ma confortano, e riscaldano coloro che yoI- 
iiono fere male • linde disse uno fisolafo: la pecana è tormento 
A i' avaro , e a largo moderato si è onore , ed al traditore si è 
mici dio . Adonque usa le riccheze , e ritienti da quelle modera- 
ta mente , e savia mente secondo vertude ; e perciò disse tulio : 
grande vertud' è d'ausare le cose > che noi guadagniamo, o ferie 
temperatamente, e savia mente • E Ovidio : vertud' é d'astenersi 
da quelle cose che ti piacciano • Adonque in guadagnare Avere , 
e in usarllo dei avere con teco tre cose, cioè dio , e chosciensa , 
e buona fema , e almeno le due | cioè dio , e la conscienza, é di 
ciò pino pienamente troverai 'ne libro de T amore dì dio • Or'ài 
veduto sopra le ricchese e la povertade, e la necessitade , e la 
ventura , ma io no ti consillio , che tuo ti confidi troppo 'ne le 
riccAeze, né che tuo le consumi in fare guerra. 

XLVIL 

Dei mali de la guerra . 

EPerciò neuaa RiccAeza per lo mio g/udicio è assai a le spe- 
se che la guerra Bichiede. Unde disse uno filosafo: neunp uomo 
che sia in guerra puote essere assai Ricco , e quantunche l' no- 
mo sia ricco e' conviene, se lungamente dimora in guera, che per- 
da o la guerra , o le riccheze, e per aventura l' uno, e T altro , e 
la persona ; e s' elU è pavero* per neuno modo puote sostenere la 
guerra , e s' elli è molto Ricco , molto magiormente lo conviene 
espendere, e secondo che 1' uomo che pecca, quanto elli è magio- 
re, cotanto à magiore peccato, secondo che disse Marzalie, e co- 
si l' uomo eh' è in guerra, quant' elli è magiore , tanto li convie- Jk 
ne di fare magiori ispese . e marcialle disse : quanto 1' uomo è 
pino alto , piuo chade magiore percusso, e non solamente si per- 
deno le ricc^eze per la guerra , ma l' amore di dio e '1 paradiso^ 
e la vita presente, e li amici ; e molti altri pericoli . 
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Vedi le cascìoni per le quali dei ischi/are bactallia « 

Or nota e vedi la rascione , perché dei iscHifare la bactallui> 
e la guerra , e quanto tuo puoi dei ischìfare ; e ancor la bactallia 
che si fae per cascione de la guerra molto magiore mente si de^ 
ischifare per molte Rascioni . per la prima rascione , perciò eh» 
le bactalUe dispiacceoo A dio ; unde lo profeta disse : distrugi la 
gente che vuole bactallia ; per la seconda rascione j perciò che 
lion sola mente li uomini perssingolo, ma tucto^ popolo è usato 
di domare, secondo Salamone che disse : V. sono le cose che do- 
mano lo popolo, cioè la libertade, e '1 pianto, e la fame , e la ba- 
ctallia etc. per la t.erza rasoione, perciò cheila bactallia side 
troppo temere : unde scricto è : beata quella cittade che 'ne la 
pace teme troppo la bactagUa . e non solamente si de' temere la 
baqtallia , ma di ricordare; e scricto è : se tuo ame pace non £ize 
menz/one di bactallia. per la quarta rasctone, per ciò cbe drrer- 
so e dubitoso è lo caso de la bactallia , ne per moltitudine d'uo- 
mini, né per altra rascione, che vedere si possa né toccare» ne 
poterne esser certi . unde g/uda Machabeo disse : non per molti- 
tudine d' uomini si vince la bataiia, ma da cielo viene la vertu- 
de, e lieve cosa è a dio campare li poghi da molti , e sopra molti 
dare vectoria Ai poghi. £ davi* disse a filistèo lo quale uccise eoo 
la pietra de la fonda : e ciò sappia la chiesa che quella vectoria 
non è 'ne la forza terena , ma la bactaglia è sua. per la i/uinia 
rascione perchè la bactaglia è da ischifare per ciò ched è 
di troppo pericolo , e i savi molto lo deno fugire ; £ tùlio disse, 
che fogire lo devemo , né farla altrui senza casc/one, perciò in 
ischifarla dei usare lo Consilio de medici, per la sexta Rasetooe 
devemo ischifare la bactallia perciò che dr quella s'aspecta mor- 
te, e non è certo in quale luogo la morte t' aspecti, ma tuo in 
ogna luogo la puoi aspectare, e dei, e specialmente in bactagli|i,e 
perciò sono senza fine le rascioni, per le quali la bactalia e la guer- 
ra devemo ischìfare, le quali non si potrebero lievemente pensi^ 
l« , né dire . Alora disse Melibeo : avegna che tuo m' abie Beo- 
dute molte Rasc/oni per le quali io debo ischifare la guerra , e 
la bactalia, ma lo tuo Consilio, lo quale io molto disidero» in sa 
questo facto ^ non mi ài Ancora mostrato. 
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xux. 

Or sappie come la guerra si vince per la pace 

e per la concordia. 

FRodenza Rispaose e disse; lo mio si è, che tao per pace via- 
che 9 e per acordia la discordia, e la gaerra ; e pe rcìò si truova 
iscricto; la u'àe concordia e pace si àe yetoria, e alegreza, e cosi 
arai g/oia , e diti mali fugendo le tue cose crescerano j e molti* 
prìcherano; £ Salamone dise'ne proTcrbi: chi s'atiene al Consilio 
de la pace sieguìterà 'ne li beni . e Seneca disse 'ne le pistole : 
le picciole cose crescono per la concordia, e le grandi menimano 
per la discordia, e melibeo Rispaose: come mi posso Rapagare co 
miei nemici perci^ che incuminciaro discordia, e no m'adoman- 
daron pace. À. ora madonna prudenza Rispuoss: s'è tuoi ayersa* 
rii credessero che tuo volessi pace, con grandissima umiltade te 
la domanderebero • i' òe udito dire che dei peccato, e de la follia 
loro forte si doUJono, e si penteuo, e i tuoi comandamenti in ta- 
cte cose rolieno ubidire ; per la quale cosa credo sia pluo sicuro 
a oscire di guerra, e di perìcolo con questo onore , che stare a 
dubio di perdere l'anima, e'I corpo, e l'avere. Ancora ti dico piuo, 
che s'è tuo' Aversarii non t' adomandassero, non perciò di meno 
la dei tuo adimandare loro, unde iscricto è :e sempre s'incoaiio- 
ci discordia d'altrui, e da te pace; e'I profeta comandò la concor- 
dia e la pace, non solamente l'aspectare c^e ti sia A domandata , 
ma richiedela. Anco disse: dicessati dal male, e fa' bene: Richiedi 
la pace, e sieguitala. e l'apostolo disse 'ne la pistola A romani: non 
rendete male per male, ma provedete i beni non solamente davanti 
a dio, ma davanti A le genti, se fare si puote quello eh 'è di voi abien* 
do pace con tucti li uomini. Adonque Richiedi, e abie pace, e metti 
in oblianza le 'ng/ure; e Seneca disse: noi devemo obliare le 'ngm- 
re, e ricordarci de'servisci, perciò che l' ubriaza è rimedio de le 
'ngmre. Unde gesù seraca disse: non ti dei Ricordare de le 'ngio- 
re del p'^ox.ìmo, né operare alcuna cosa 'ne l'opera de la 'ngiura. 
e Mess. melibeo Rispuose e disse : io non posso obliare la 'ngtu- 
ra, ma vorrei che tuo mi dicessi se 'n alcuno caso è licito altrui 
di fare gaerra e di combactere • Prodenza Rispaose : li uomini 
sono tucti tenuti sempre di fare guerra , e di combactere centra 
peccati, e scricto è: non sera uomo coronato se nocombacte Iegi« 
timamente, e per cotale bactallia tucti li combactitori accadano 
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vita eterna e corona di perpetoale Victoria ; ma con tucti li uo- 
mini dei avere pace.unde ìscricto è: abie pacie con tacti li uo- 
mini , e co pechati guerra . e allor Ms. melibeo Aispuose: io dob 
parlo de la bactallia centra peccati , ma parilo de la bactallia 
contra coloro cbe cornee tono li malifici . 

L. 

Nota le cascìonìper le quali liei tantcnte possiamo conbactere» 

PRodenza Rispuose r VIIL sono le cascioni per le quali lìcita- 
mente possiamo combactere : per conservare lo fede , e non cor» 
romperila . per mantenere giustizia . per avere pacie . per con- 
servare libertà, per iscbifóre soznra . per coutastare a la forca • 
per fare guardia del suo corpo, per necessaria cascione. de le 
quali singulariamente vegiamo . e certo per la fede de verno RU 
cevere bactallia e combactere; e si come la fede de' essere dosso 
iscudo soct' al quale tucti ci copriamo, e tucte le vertudi, e per 
r aiuto di quello iscudo devemo conbactere, de la quale bactallia 
disse l' apostolo 'ne la pistola ad efesios Apresso a la fine : pren- 
dete lo scudo de la fede^ 'nel quale possiate vincere le bactallie 
del malvascio , e cosi per la fede devemo conbactere^ e magiore- 
mente devemo sostenere morte, che abandonare la fede catbolica^ 
si come fece giuda macabeo, e moises, e david, e carilo* e li altri 
conbactitori^emolti sancti ricevendo morte per la fede conbacitie- 
ro. Simile mente devemo conbactere per la giustitia fino a la morte, 
unde gesù seraca disse : fine a la morte conbacti per la giustitia , 
e dio iscaccerà li tuo' nemici . per la pace devemo combactere • 
disse tulio : da ricevere sono lo bactallie per cascione che senza 
ing/ura viva in pace. Ancor disse: prendiamo la bactallia in tale 
modo che neun' altra cosa paia c^e s' adomandi che pacie* E per 
conservare libertà ; per discacciare indebita servitude devemo 
combactere fine a la morte . unde tulio disse : quando '1 tempo, 
e la necessitade Richiede, devemo conbactere , e accambiare la 
morte a la servitudine, e a la sozura; e Seneca disse : bella cosa 
è di contastare a la servitudine s' ella si fae si come non dei : 
de la servitudine che non si de' fare perciò dissi, che se altri 
debitamente è servo non dei* curare, perciò disse sampaulo'ne la 
pistola A corinzi : ciascuno in quell'oficio in eh' eli é chiamato, 
in quello dimori ; e se tuo se' chiamato servo non tìnc chalia . e 
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•ainpiero disse: Toi serri istate solo posti in tucta paura Ai signo* 
ri , e non solamente Ài baoni ^ m' a coloro che non sarano tucti 
buoni • £ per ischifiire la sosura devemo combactere^ e la morte 
le si dei Àntiporre^ si com' è dicto di sopra • £ per contastare a 
la forza deyemo comba etere ^ si chome dicie la lege » ^ la dicre- 
taJe che dice : la lege ba tocte rascioni de lasciare discacciare 
la forza per forza • £ io intendo la forza non solamente quando 
li uomini sono fediti^ ma quando Altr' e* non adomanda a rascio- 
ne > e denanzi al giudice quello chi* crede eh* altri li debia ; si 
come dice la lege . e per la difensione del tuo corpo devemo com« 
bactere • £ la lege dice : quello che l'uomo fae a difensione del suo 
corpo pare che dricta mente faccia , e per ciò la naturale rascione 
consente e lascia difendere incontr' al pericolo. £ in tanto si con- 
sente la defensione, che anzi tempo ti posse difendere, perciò che 
mellio é Al priacipiò difendersi, che a la fine vendicarsi; £ intan- 
to si consente la difensione, che se altra mente non puoi ischifiire 
lo pericolo , e uccidi uno uomo y per la lege e per la rascibne 
no ne dei essere punito; e tulio disse : cosi è in colpa chi non coq- 
tasta a la ingiura se comodamente puote, come quelli eh' aban- 
dona li parenti , e li amici , e la defensione del suo corpo • incon- 
tenente dei fare, e temperatamente che se altr'e' ti vuole fedire 
con coltello , tuo innanzi che ti fiegba, puoi fedire lui con coUtelio 
a difensione, e no a vendecta. £ per necessaria cascione devemo 
€>ombaetere; cioè quando la bactalia èdicta,e dinontiata ; e per- 
ciò disse tulio: intendere si puote che neuna bactallia è giusta 
se no per forza, o per cose Adomandate si facesse, e cato disse : 
combactì per lo tuo paese . e quello che dicto è de la bactallia 
fare , intendi che à luogho in ciascuno uomo, che non è religioso; 
ma li perfecti religiosi che anno vera devotione non deno mìkOm 
vere Arme . dit' è da dio : A me la vendecta, e io la renderò; e 
se alcuno ti drae una mascellata 'ne la guancia porgili V altra; e 
se alcuno ti terrà la gonella, dalli la guamaccia ; e perciò cotali 
Bilegiosi non deno combactere co' le mani, ma deno magiore- 
mente patire la morte, che fare peccato mortale, e allora Rispuo* 
se meli beo, e disse : due volte àe* udito da te che per avere pace 
uomo de' combactere co la mano, per la quale cosa volio coi pre- 
dicti miei nemici conbacterci e così potrò avere pace possa co'lo« 
ro, e Prudenza, quasi airoso Animo col volto cambiato, disse : lo 
muto no tracorre con ciò sia cosa eh' elli possa discendere si si 
sforza d' ire puro* incontra l' aqua; e tao veramente puoi essere 

5 
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Reputato mato y che conciò sia cosa che too li posse avere a tao 
comandamento con paci' y e con seramento, talli voli perdere a 
fine pur con verrà * e con battallia; e per ciò chi vede lo bene e 
prend' el male y o elli s' infinge , o elli è folle . £ alora Melibeo 
Rispuose : non vogh'o che airato Ànimo tuo dice incontra me aU 
cuna cosa y ma se alcuna cosa soza o folle avesse dieta, o dicesse, 
voila Àmendare a la tua volontà y né io non arò per male ciò che 
tuo mi dirai con posato Animose in peroe disse salamone: chi casti- 
ga l'uomo magiore mente troverà gratiaapo lui^di chi per usingAe^ 
Tanganna. e Prodenza rispuose : io no m' airo contra te senza ca« 
scione ma per tua salute, ma secondo che disse lo dicto Salame- 
ne : meliore è l' ira , che '1 Riso , inperciò chè^er lo coruccio la 
volontà s' amenda, e l'animo di colui che falla . Àdonque ti consi- 
glio che ti castighi , e che mi lasci tractare parole di pace, o s' e' 
tuoi Avversari voliiono fare quello eh' io dissi , a buono animo ^ 
Ricevili ai tuoi comandamenti. £ allora Rispuose Melibeo: poiché 
ciò ti piace e consiglimi eh' io faccia , no l'ohriare di fare. Bal- 
lerà Prodenza Adimandato piccolo rispetto per volontà del mari- 
tOy ma in sua iscenza secretamente li suoi aversarii fece chiama- 
re A se, e 'ne la loro presenza narrando 'nel predicto modo li beni 
de la pace, e mali de la guerra, e de la bactailia, preseli a pregare 
che de la 'mg/ura a lei , a mess. melibeo , e a la sua filinola facta 
si dolessero y e a comandamenti di mess. melibeo con saramen- 
to e giuratori, e con pena devesse' venire senza 'ndusc^'o. e quel- 
li udiendo queste cose fuoro molto Allegri, e commosi di gran ddU 
ceza di parole , e con grande dolore di cuore con pianto Rispao- 
sero dicendo: madonna sapientissima tuo e' ài trovato con doU 
ceza, e quello che tuo Ai dicto A noi, noi lo devavamo dire pri- 
ma a te; per ciòcie lo'ncominciamento de la discordia venne da 
la nostra macteza, per la quale cosa lo principio de la concordia 
devea incurainc/are da noi . unde inperciò che noi non sapavamo^ 
che le predicte cose piacessero a te , e al tuo signore non vi l'ai^ 
davamo^ di muovere . Andonque volliendo istare Ai tuoi contili , 
e a comandamenti di mess. melibeo in tocto, e per tucto volen- 
tieri ubidire, la tua benignità a ginocchia ingnude in terra ami- 
le mente preghiamo , che quello che n' aveto decto in panale 
debiate compiere con buone e con sancte opere, ma noi temiamo 
DO per aventura per la reità del nostro peccato, e del nostro fiiL- 
>/ lo mess. melibeo irato procederebe contra noi iratamente, per 

la qual cosa lo vostro Consilio sopra ciò devota ménte Adimandia- 
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mo« E niadona Prodenci^ Rispaose : quarnvisdio cb' ei eia dur^ 
cosa , e contraria a tacte rascM>ni , che l' uomo s' afìdi 'ne l'aver- 
sario suo y o nel nemico ^ o che si mecta in sua podestà ( secondo 
che dice disopra in questo libro ) mess. melibeo di queste cose 
tracterà meco y né per mio Consilio A maivascio comandamento 
potrebe ricorere , e perciò vi consiglio che dico non difìdiate , 
perciò ch'io cognosco la benignitade, e la larghesa di mess. meli- 
lieo, per ciò che non è malTascio e cupido di pecunia, ma volien- 
do sempre honore , la nequità e la pecunia ai tucto disprescia • 
Altramente per neuno modo consilierei che senza alcuno cognosci- 
mento di piato , o precedente tractato dese Albrìtro al suo ne- 
mico, o podestà sopra se; e per ciò disse Salamene : udite popo- 
li, e tucte genti, e rectori de le chiese: Al figliuolo, A la femina. 
Al fratello , ne a T amico non dare podestà sopra te 'ne la tua 
▼ita ; molto magiore mente vietò A ciascuno che non dese pode- 
stà Al suo nemico sopra se. E udite le diete cose« quei tre aver- 
sarii in concordia Rispuosero dicendo: confidandoci de la vostra 
bontà , la tua volontà e di mess. melibeo faremo pienamente a la 
speranza di dio . Adomque quando ti piacerae manderai per noi, 
a tucti li vostri comandamenti seremo apparechiati d' ubidire . 
E dona Prodenza ritornando Al suo marito, e dicendoli ciò che 
con loro Avea tractato , Adomandò da lui se le diete cose li pia- 
cene , io quale quando elli udio la loro devotione , e la constri- 
zione, e '1 pentimento de loro fallo che facto Avano, Ripuose e 
disse: e' sono degni d'avere perdonanza, li quali del peccato non 
fano iscusa, ma co lagrime e con veracci *Ripentauza Adiman- 
dando perdono; e perciò disse senacha-: là u' è la confessione , 
quine de' essere lo perdono, e perciò asoctillia lo peccato chi to- 
sto si pente . Adonque lo Consilio che tuo m' ài dato molto mi 
piace se noi io poterne fare con volontà e con consentimento del- 
li Amici . e Prodenza co' allegro viso, e con chiara e pura facia 
disse : drictamente Ai Risposto : ma secondo che Consilio, e con 
r aiuto de li amici nostri avete pensato di fere la vendecta, cosi 
'ne la concordia, e 'ne la pace, lo loro consiglio non tardate d'a- 
dimandare ; e perciò neuna cosa è così natorale come di solvere 
una cosa in quella maniera ch'era legata, secondo che dice la le- 
ge. Or tractate cosi queste cose, incontenente richiesero li ami- 
ci e parenti, e fedeli provati, e a loro quasi tucto dict'è di sopra 
notando per ordine, Adimandaro Consilio diligente mente eh' ava- 
no a fare sopra le diete cose • E li amici udiendo queste cose i 
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isaminate bene qaeste cose y lo Consilio de la pace , e de la con* 
Gordia lodaro y e aproyaro . e Prodensa udite qaeste cose disse •• 
sempre ò adito dire, quello che puoi bene &re , quello no lo'ndu- 
sciare 9 e per ciò Consilio che incontenente si faccia quello che 
si dovesse fare per indusc/o . E cosi per Consilio di tucti fuoro 
mandati savi messi per li dicti Àversarii , li quali dissero Ai di- 
cti messi , che se piace A. loro Al predicto raunamento senza neii« 
no induscfo con ydonea compagnia venire non tardino , li quali 
rispondendo benigna mente, e ringraziando li messi pregarli! qhe 
Amess. Melibeo e al suo raunamento dicessero, ched ellino yer- 
rebero incontenente, e che elli erano apparechiati d'ubidire a lo- 
ro comandamene e in tucto e pertucto; e quando voleano venire 
uno di loro disse: facciamo noi grande Raunamento, sì che noi 
andiamo a loro onorevile mente; e V nitro disse : fiicciendo qae- 
ste cose lo 'ndusczo ìnpedirebe lo facto nostro , per la qualcosa 
consillio che ciò facciamo senza dimora ; la quale cosa ptaque aU 
li altri , coi giuratori e poghi Altri Ala corte di mess. melibeo 
divota mente Andaro . e allora Melibeo levandosi dirictOy intra 
1' altre cose, disc: Eli è vera cosa che voi senza giusta casc<bne 
grande ing/ura faceste A me ,e a la mia donna , e a la mia fi- 
linola , intrando a forza 'ne la mia casa , e faccendo tnì cose ^ de 
le quali dereste morire giustamente, unde volilo udire da voi se 
vi piace di commectere la vendecta de le prrdicte cose Ala vo^ 
lontà mia e della donna mia Prodenza; e quellino rispondendo 
dissero ; Messere , noi non siemo degni di venire A cotal corte di 
tal signore, ma noi a verno comessi tai peccati, dei quali sereroo 
degni di morte Ricevere; ma veramente confidandoci non del sa* 
vere, né de la potenza nostra , ma de la umiltà e de la bontà vo- 
stra siamo venuti qnie, eccoci e apparecbiati d' istare a vostri 
comandamenti, e con sarà mento e con giuratori in tucto e per to* 
cto , ìnginochiandosi , e spargendo le lagrime obidire in persona, 
e in avere ; E chosì inginochiati a pie 'di melibeo e di madoont 
Prudenza con grandissima devotione A dimandare da loro perdo* 
nansa, li quali Melibeo levandoli per mano benigna mente Wl di- 
cto modo li ricevecte Ai suoi comandamenti in tal maniera; che 
una volta e piuo potesse incontra loro comandare, lodare* e prò* 
nonziare; A quali comandò che di quie e V octava si rapresen- 
*'" tasero quine a la sua presenza A od ire la sua volontà e i suoi dh 

mandamenti , per ciò che volea tractare co' medici de la qualità 
de la sua fiiliuola, e pensare de' comandamenti che devea ioF &ft 
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con grande dilibera mento . e ordinate cosi queste cose tacti di 
lae e di quae si partiero con grande allegreza; e possa appellati 
li medici, melibeo li adomandò de lo stato della sua BUiuola, ed 
ellino Rispuosero : ecbo che la tua filiuola è guarita , né del suo 
istato non t' abisogna di dubitare ; li quali Melibeo Abondevile 
mente meritò, e pregalli che de la santade de la sua filliuola isto« 
diosamente procacciassero . le quali cose cosi fiicte, Proden£a la. 
mactina molto per tempo in un luogo rimoto istando co' Melibeo 
disse a lui : Messere io vorrei udire da te che comandamenti tuo 
Tuoli fare Ai nostri aversarii ; lo qual disse : io li Tollio ispo- 
gl/'are di tutti li loro beni , e comandare loro, che vadano oltra 
mare sen£a già mai reddire. e quella disse: questo comandamento 
serebe rio; per la quale cosa se questo comandamento facessi già 
non potresti vivere giamai e' onore, conciò sia cosa che tuo oltra«- 
modo sia ricco, e de la loro pecunia non ài bisogno, e potresti es* 
sere Ripreso di cupiditate , la quale i' apostolo l' appella Radice 
di tuoti li mali • 

LI. 

De la buona nominanza • 

£ Mellio ti serebe perdere tanto del tuo, che Toro prendere so- 
damente, e scritto è : mellio A merci d'avere perduto, che sofiamen*- 
te guadagnato, unde usato é di dire: T onestà de la mente passa 
le grandi ricbeze Adunate; inperciò l'onestà e la buona (bnia 
jper neuno tesoro si de' cambiare , e perciò disse casiodoro : abie 
cura del buono nome, perciò chedurerae pino che mille tesauri 
grandi e pretiosi • Ma secondo cb' el medesmo gesù disse: la lu- 
cie de li ochi ralegra l'anima , e la buona fuma ingrassa l'ossa* 
Adonque quello guadagno si com' el danno al tucto disprescia , 
e fugi , e per la buona fama lo buono uomo si cognosce; e casio- 
doro disse : l'uomo è cognosc/uto per fema , e lodato per testi- 
monianza. £ Salamene disse: melli'è lo buono nome che le mol- 
te Riccheze . Ancor disse : meglio è '1 buono nome, che i pretiosi 
unguenti . £ Senaca disse : la buona openione de l' uomo é mel- 
ilo, e piuo sicura che In pecunia. Ancora disse : la buona fiima si 
luce intra le cose iscure • Adonque rifiuta questa pecunia , oserva 
lo dicto de l'Apostolo che, disse 'ne la pistola ad timotheo: pen- 
sate quai sono le buone fi>me . e uno fisolafo disse : ogna virtude 
tace , ma la fama 'nel' oscuro Risprende . la qual fama Al tucto 
perderesti istu facessi cotali comandamenti . e scricto è ; la fa-^ 



ma se non si Ritiene naoTa, Tecchia si si perde; E de' stadiar» 
di nò perdérUa, ma di rinoyarlla • 

£a ciò che dicesti, che vole loro comandare che andassero oU 
tre mare senza mai redire, A me parrebe soza cosa ^ perciò che 
ciò che t' anno facto d' onore dandoti podestà sopra loro, Tollie 
convertire in disnore perpetoale . con ciò sia cosa che di rascio- 
ne perda lo privilegio , chi la podestà A se conceduto* si rega A. 
propio danno. Anco ti dico piuo che se di rasc/one lo potessi fiare^ 
la quale cosa io non concedo, di facto non potresti compiere, peiu 
ciò se per aventura li tuoi comandamenti non volessero fare a 
quella guerra medesmo con tuo danno e vergogna ti converebo 
tornare • £ acciò che tuo sie meglio ubidito e tue 'ne comandare 
amile mente comanda, serietà è chi leggieri comandamenti /à 
\ è mellio ubidito, e Melibeo rispuose • no mi pare che cotali co» 

mandamenti fossero riei ; eperciò che fecero tanto che derebero 
sostenere pena corporale ; Adonqua minore mente serano puniti 
se i' luogo de le corporali pene , e' le patiscono chotali, e aecom^ 
do rascione c/ascuna pena corporale è più dura , che la pena de 
i' avere , secondo che dice la lege ; e perciò^ concio sia cosa che 
gesù seraca dica che la provincia di gente si rimuta in gente per 
le 'ngmre fare, per ingiustitie^ e per contumelie : E non fie rio 
se per la 'ngiustitiay ingiure e contumelie centra noi , di laoge 
A luogo si rimutano perdendo tucte le loro sustanze. PmdeinÉ 
rispuose : gesù seracha parila del divino giudicib , e la lege pan» 
Ha de la forza de la rasc/one ,* ma quie non si de' tractare ddi 
gfudicio divino, ne de la forza de la rascione , ma mag/oremente 
di benignità de la pace , e de la concordia ; per la qual cosa io ti 
consigho che tuo noli! gravi cosi , ma sofferati di i&re questo rio 
comandamento. £ lo inperatore ghostantino disse: ehi si tSonà, 
di fare quello eh' è rio , istndia d' incactivire la boutade > e per* 
CIÒ disse Seneca • 

LH: 

De la s^ntura che si fa con perdonanzuj e co* umiltà 

e con pietà . 

Due volte vince chi se medesmo vince 'ne la vectoria , E quefc- 
li vince continoamente che sae tucte le cose tenperare. Aden- 
que tenpera l'animo tuo per nmìltade e per pietà; inpercìò disse 
tulio: neuna cosa è pia da lodare^ e neuna cosa Al grande Oeno 
piuo degna , che l' umiltà e la pietà • e tulio disse : 
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De r umiltà, e de la pietà, e de la misericordia • 

ADomqae sempre TÌnce chi àe umiltade. Ancor ti dico , piaO 
perciò cAe la pietà e i'amiltade non solamente li piccoli e mesa* 
ni onora e inaUa , ma li grandi , principi, e baroni esalta e ono- 
ra, e a loro signoria guarda e salra . E perciò disse sampaalo'ne 
la pistola prima a timotheo: la pietà a tacte cose e utile, e àe nro- 
messione de la vita che è , e serae sempre. E casiodoro disse: certa 
la pietà guarda tucta la signoria dei principi, e Saiamone 'ne pro- 
verbi disse : la misericordia e la veritade guardiano lo ree, e lor 
truono prende forza per umiltade • E senaca disse de l'uro iltade de 
lo 'mperadore : A neuno si conTÌene mellio l' umiltade , che a co* 
lui eh* è signore . E ancora : di molta ira e di picciolo corpo sono 
l'api , ma lo loro reìe é senza pungerò . Adonque Adopera A que- 
sta yendecta misericordia ,nmi)ifà e pietà , e se tuo facessi la ven- 
decta con nequitade , lasciando ciò che dicto è dipo la mala fiima 
di cotal vectoria molto ti dorresti, e avverebeti quello che disse 
senaca che disse : mal TÌnce chi si pente de la vectoria . Adon* 
qua è meglio a non vincere , che pentersi de la vectoria ; per la 
quale cosa ti consiglio che sieguiti lo senno di senaca che disse : 
Se per aventura tuo vedi lo tuo nemico in tua podestà , e crede*- 
rai avere potuto vendicare la tua vendecta, sappie in prima quel- 
lo eh' è onesto, e guardia la genneratione de la vendecta • Adon«- 
qne Adopera in questo tuo gtudicio misericordia , A ciò che dio 
nel suo ultimo giudicio abia misericordia di te, e che ti perdoni « 
Altramente dio ti ponirebe senza misericordia, e perciò disse 
saiacopo 'ne la pistola : gmdicio senza misericordia sera fiicto a 
colui che non arac facta misericordia • 

Udite queste cose, e diligente mente cognosclute, Melibeo dis* 
se : d' unguento e di diversi odori ai dilecta lo chuore, e de' bno« 
ni consigli de l' amico si ralegra l' anima. E io per li dolci e per 
li soavi tuo' consigli rimutando lo mio proponimento voglio se- 
guire la tua benignità, e in questo facto in tucto e per tucto fare 
la tua volontà. Unde avegnendo lo termine assegnato, li dìcti 
aversarii coi suoi giuratori a la corte di Messer Melibeo a gìno- 
chie ignude, e cho lagciuie ispargendo a'piedi dì Messer Melibeo 
e di donna Prodenza gittandosi dissero: eccoci, siamo venuti 
qui apparecchiati, e per tucto d'ubidire ai vostri comandamenti, 
ma avegna che noi non ne siamo degni, {preghiamo la vostra signo- 
ria, che incontra noi non operando vendecta , ma magi ore mente 
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niisericordiay umiltà e pietà a noi vostri fideli tì piaccia di do* 
nare perdono, perciò che Toi ne serete piuo potente; e scricto et 
molte cose perdonando l'uomo ch'è potente, ne crescie in ma* 
giore potenza. Alora Melibeo per la volontà e per lo consenti- 
mento di madonna Prodensa si disse: avegna che gran so|»erbia 
in vo' contra noi procedesse, ma mag/ore umiltà è seguitarla quale 
e se minore fosse, a tucti mali si de' più pensare, con cioè cosa 
che debia piuo giovare um bene, che nuocere uno male; ma per- 
ciò le vostre dolci parole ano a umili tade messa la nostra ira e 
'1 nostro indegnamentOy secondo la parola di Salamone che disse: 
la dolce parola moltiprica li amici, e umilia li nemici, e ancora) 
la omele risposta e ispezia a l' ira, e '1 duro parlare isveglia lo fu- 
rore. £ secondo ciò lo principio de -^l' amistà è a bene parlare, e 
a male parlare si è capo di nimistade. 

Ancora la vostra divozione e la ripentenza del cuore, e la 
confessione del peccato ci ano menati a tanta misericordiai umiltà 
e pietà , guardando ancora a la vicinanza , secondo che disse Sa- 
lamone: megli' è lo vicino apresso, che '1 fratello da lunga, £ al 
dicto di cato, che disse: quelli che t'àe ora potuto fere male, 
alcuna volta ti potrà fare bene. Espectando Ancora che quello 
che dite co' la bocca farete per opera, per amore di dìo, e per 
onore di noi , a voi e a la vostra parte per noi e per la nostnt 
parte ogna ingiura , e ira, e indegnamente Rimectendo rio^ 
vìamo voi 'ne la nostra gratia e buona volontà ; e cosi rilevati- 
doli per la mano ricevuti sono in basctb di pace, ai quali Melir 
beo seguitando la parola di dio si disse: Andate in pace e pino 
non peccate; e cosi ciascuna parte con grandissim' Ailegreia si 
n' andaro. 

Or finiscie lo libro del consolamento e del consiglio^ lo quale 
AIbcrtano giudicie di bresc/a de la contrada di sancta agata con- 
puoee 'neli anni D. MGGXLYI del mese d' abrile, ed imagore* 
gato in su questo volgare 'ne li anni D. M ce LXXV del mese di 
sectembre. 

Chi scrisse questo volgare 
Dio li dia bene a capitare. 
Chi scrisse ancora scriva 
Sempre e ognora. 
A Ghui venne in voglia questo libro iscrivere 

in gioia e in alegreza li dia dio a vivere. Amen 
Dio li doni paradiso chi scrisse questo libro. Amen 
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Jncomincia lo libro de l* amore 

e de la dileclione di dioj e del proximo e d* altre 

cose de la forma de la vita. 



LO PRIMO LIBBO. 



•Ljo PRlNcipio di qaesto mio tractato sia al nome di cristo^ dal 
quale tucti beni dìscendeno, e dal.qoafe ogna (|at9 è fino , e ogna 
dono è perfecto distendente dal padre de' lum^. Con quanto anao- 
re, e con quanta dlletione Io mio Amore Amila ^i^a ^ubiectionei 
fillÌQole a pena til potrei innarrare» ne la lingaa mia no til pò* 
trebe dire. Voglìendo Adonque io Albertano te figiioolo mio 
Tincenzio Biformare di baoni costami , e de l'amore 9 e de la 
diletione di Dio e dei proximo , e de la forma de la vita, in pri« 
ma due cose credo cbe t' abisognino, ciò è la doc trina e '1 parlare. 
Ma secondo cbe disse gesù seraca che disse: inanzi al gindicio 
aparecbia la giustitia, inanzi che tuo parili appara; ESalamone 
disse: Chi imprima parila, che apprenda, in onta, e 'n dÌ8prefK;to*l 
n legna. Adonqua odi doctrina prinieramente, Apresso A prendi 
per animo , e per la mente ritieni , eperciò che noi viviamo per 
l'anima, Aprendiamo per l'animo, Ritégniamo per la mente. 



IL 



De la doctrina 



ADonque dei avere droctrina A ciò che tao Abie isciensa^ SI 
come disse Salamone che disse: Chi ama la droctrina si ama la 
la scienza, echi L'odia sì è mato; e àltroe 4Ì86et '^irendete lo 
senno mio, e non l'avere. Amate pino là Écienza'ehe l'oro. An- 
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Gora : e chi fiie la saa casa Alta Adimanda la Kainay e chi sofaifii 
d'imparare Avrà male, e la buona doctrina si drà gratia« Ancora: 
lo cuore Sayio la dimanda. Anche: non cessare filtiaole, d'adire 
droctrina . Anco : che tao n' obrii le parante de la scenza. £ gesù 
seraca disse ; fiiliaole , ^ne la tua gf oventudine aprendi doctrina 
e 'nffine A capelli canuti troverai io savere • Ancora : udite do- 
ctrina, e chi la guarderà non perirà per suoi parole, né non sera 
Ì8candalÌ£ato in maiyascie opere. E un altro Savio disse: con ciò 
sia cosa che senza doctrina la medicina non faceta prode, e senta 
droctrina la lepore non puote fugire da la bocca del cane, né sen- 
za droctrina la nave non va per mare, né senza droctrina la trita 
farina non dà il pane; odi doctrina istu vuoli ischifare mina. E 
la tua doctrina de' avere principio, ma fine che tuo vivi non dei 
avere fine , A ciò che la tua mente si ne notrichi; Sì come disse 
lo savio : £ se io Avesse l' uno piede 'nel molimento, Ancora vor« 
rei apparare , e quello medesmo fine de' essere A inparare, che 
a vivere, e cato disse: non cessare l'animo tuo d' imparare, che 
senza droctrina la vita é quasi una imagine di morte. Ancora dei 
inparare, ma da il uomini Savi. E la droctrina delle buone cose 
è da manifestare. E chi Alli altri insegna se medesmo Amae«* 
stra. £ marcialle disse elli é modo d' imparare 
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(i) Fin' a qui il MS. pistoiese. Il seguito fu laceratolo di* 
sperso in teppo anteriore al troyamento accaduto jnei i8o8. 



Testamento in Scriptis della Contessa Beatrice figlia del 
C. Ridolfo da Capraja^ e vedova del C. Marcovaldoy da essa 
scritto f sigillato e consegnato a otto testimoni per esservi da 
essi apposte le firme e Sigilli nel dì 18. Febbrdjo layS; ed a» 
perto da M. Iacopo giudice ed assessore di M. Scorta dalla 
Scala Vicario regio in Firenze alla presema di lui e dei te» 
stimoni , che riconobbero i loro Sigilli , e finalmente copiato 
dal N'otaro Rinaldo di Iacopo da Signa per comando dei 
prenominati Vicario regio e Giudice nel dì 5. Settembre 1279. 



In dei nomine Amen é M. GC. LXXVIII • Io Contessa Bietrice 
figliuola ke fui del conte Ridolfo da Capraia, et mogie ke fui de 
Conte Marcoyaldo sana dela mente et del corpo Vegiendo la tn» 
gilìtade dell uomo . per utilitade dela mia anima con licentia dà 
Ghino Baidesi mìo manovaldoVolglendo disponere la mia Vltima 
Voiontade dispongo et ordino così dele mie cose et de miei beai 
et fonne testamento in inscritti. Inprima A frati minori da santa 
croce a tempio L. e. Item A frate paolo da prato del detto ordi- 
ne se yÌTO in quel tempo L. in. Item a cetano del gì altri Frati 
Ke saranno di questo convento da tempio L. I. Item a fhiti pre- 
dicatori di Santamaria novella L. e. Item a frate Gherardo nasi del 
ordine dei frati predicatori se tive allora L. XXV. Itero a frate 
donato di questo ordine de predicatori se vire allora L. ▼. Item a 
firate pasquale di questo ordine de predicatori se tive allora L. V. 
Item a frate Bonaiuto converso di questo ordine se vive allora L. II. 
Item a cattuno degli altri frati Ke saranno di questo convento 
di santa maria novella L.I. Item ale donne del monesterio di mon- 
ticeli i L. ecc. Item a madonna Giovanna Badessa del detto mo- 
nasterio se vive allora L. y. Item a Madonna Gherardina sorore 
in questo monesterio se vive allora L. XXV. Item ala sorore Bona^^ 
ventura servigiale di questo monasterio se vive allora L. X. Item 
a catuna dell altre donne et servigiali del detto monesterio L. l. 
Item ale donne del monesterio di Aipole L* e. Item a suora laco- 



y 



)( 7« )( 

pa dégi adimari forore in Ripole se vive allora L. li. Item a fuoni 
prima et a toora oderingha sorori in Ripole se vivono allora L. y. , 
Item a suora lucia del baldese sorore del detto munesterio di ri- 
pole se vive allora L. li. Item a catuna dell altre donne del detto 
monesteriodi ripole L. I. Item a frati servi sante marie di cafeg- 
gio L. L. Item a frati delle sacca di san gilio L. XV. Item a frati 
di santa maria del Carmine L. XXV. Item a frati Homitanidi san- 
to Ispirito L. XXV. Item a frati di sam giovanni Battista L. X. 
Item a frati dogne santi L. XXV. Item ale donne del monesterìo 
di san donato a torri L. L. Item a catuna di queste donne del dettp 
monesterìo L. !• Item ale donne Rinchiuse dala crocie a montesooi 
L. X. Item ale donne convertite rinchiuse a pinti L. XX. Item ale 
donne da fonte domini, et a quelle Re stanno nela casa Re fue di 
frate Iacopo Sigoli a pinti Ressi Chiamano le fratello L. X. Item ale 
donne del monesterìo rinchiuse da gingnoro L. v. Item ale donne 
rinchiuse da majano L. V. Item ale donne rinchiuse da santo ste« 
fano da Boldrone L. V. Item ale donne del nionesterio da kastel- 
lo fiorentino L. L. Item a suora lucia del detto monesterìo (pt fi- 
gliola Re fue di messerpaghanelloda Saomioiato se viva in quello 
tempo L. X. Item a suora filippa del detto monesterìo figliola di 
madonna Imelda di mess. Arrigbo malpilgli da sanminiato se vi- 
ve allora L. III. Item ale donne del monesterio di Volterra L.XXy. 
Item a poveri da sanghallo et Ressi debbiano ispendere in gon- 
nelle et in Ramisele et in un mangiare in consolatione de poveri 
et non in altro L. L. Item alo spedale dal bigallo Ressi debbialo 
dare in terra per lo spedale L. x. Item ale donne rinkiuse nei 
mouesterio da sangagìo L. x. Item a poveri delo spedale di san* 
piero ghattolini Ressine comperino letta per li poveri L. v. Item 
aio spedale da sapcasciano Ressi debbiano dare in terra overo 
farne casa e riconciare per li poveri L. x\r. Item Ressi debiano 
ispendere per ornamento del corpo di nostro Signore a santo anv* 
bruogìo L. XX. Item a padre Alberto lo quale dimora a santo am* 
bruogio se vive allora L. X. Item al monesterio di sangiorgio da 
Kapraja et Ressi debbiano ispendere in terra ovvero in racoQcia^ 
la Rìesa overo le case et non in altro L. e. Item a catuna dele mo« 
nake del detto monesterìo a sangiorgio L. i. Item ale donne rin- 
chiuse da camaldoli L. I. Item ala Riesa di santo istefano da Ra- 
pra ja Ressi spendano in utilità dela Riesa L. V. Item ala pieve 
a limite Ressi spendano in utilità dela Riesa L. ili. Item ala calo- 
nicha di sandonato in valdibotte Ressi spendano per utilitade de- 
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la Kiesa Lt HI. Item ala calonicha da samontaDa Keati tpendano 
tu otìlita dela Kiesa L. III. Item ala Kiesa di san michele da poB« 
torme Ressi spendano in atiiita della Kiesa L. il. Item ala Kiesa 
di san martino da pontorme Kessi spendano in utilità della Kie- 
sa L. II. Item ala EJiesa di santa maria in campo Kessi. spendano 
in acrescimento dela Kiesa L. X. Item ale donne monache da pra- 
to Vecchio et Kessi debiano ispendere per raconciare la Kiesa 
over lo dormentorio od altrove ove fosse magiore mistiere K^e sia 
atiiitade et aconciamento del monasterioet non innaltroL. L.ltem 
ala badessa del detto monesterio di prato Vecchio L. I. Item a 
catuna monacha del detto monasterio di prato Vecchio L.X. Item 
a ministri de frati di peniteiitia di firenxe et Ke ai debbiano dare 
in terra per li poveri Koiné loro para Ke sia pia utile per li po- 
veri L. ce. Item a mess. 1 abate da settimo et ne saoi monaci si 
lascio di Ke debiano ispendere L. XXX. per laniraadi donna Gia- 
liana la quale fue mia Kameriera sicome loro para Ke sia più uti- 
lità dela sua anima • Item alo spedale di san domenico a figbine 
Kessi debiano ispendere per acrescimento delo spedale in utilità 
de poveri L. xv. Item ala Kalonica di monte Varchi chessi debia- 
no ispendere in uno paramento da prete col quale vi si debìa di- 
cere messe per anima del conte Guido guerra miofigloloil quale 
si sepellio ala detta Kalonica et non si debbiano ispendere in al- 
tro se non nel detto paramento L. X. Item a frati minori da ca- 
stello Borentino L. xxv. Item a frati minori da Barberino di vai- 
di elsa L. xxv Item a frati minori da fighine L. xxv. Item a frati 
minori da prato L. xxv* Item a frati minori dal borgo a sa' lo- 
renzo di m ugello L. xxv. Item a frati minori da licignano di mu- 
giello L. xxv. Item alo spedale dela misericordia da prato ove 
albergano i frati predicatori L. XV. Item alo spedale da trespia- 
no Kessine debiano comperare letta et panni per li poveri L. V. 
Item alopera de la Kiesa de frati predicatori da santa maria no- 
vella L. C Item ale donne del monesterio di sanmaffeo darcie- 
tri L. VI. Item ale donne del monesterio dal borgo a samlorenso 
di mugiello L. X. Item a madonna la contessa Agnesìna figliola 
Ke fue del conte rugìeri mio figliolo L. xxy. et di questo Voglo 
Ke stca contenta et più non possa Kiedere ne domandare • Item 
a madonna Biatrice figliola K^ fue del sopraddetto conte rug- 
gieri mio figiuo^p L. C. sella è viva in quel tempo et di questo 
voglio Kessìa contenta et più non possa Kiedere ne domandare . 
Item a mess. Bastardo figliuolo Ewe foe del conte Guido Guerra 
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L. ecc. in qaesto modo Kel detto inens. Bastardo debia ri&ré car^ 
ta a K.Ì sarà mia ereda dela ragione di mìa madre dela quale elli 
a carta da me • Item ala Bice figliola del detto mesa. Bastardo 
seviene adetade Re compia legittimo matrimonio overo ù rin* 
ckiada in monisterio Rioso L. cc. Item ala gianna figliola Ejr fue 
di mess* Rinuccio da Kastillione lo quale è dele vestite da santa 
crocie sella vive in quello tempo L. e. Item a donna Jacopa sc- 
rocchia Re fue di messer Ridolfesco da pomino la quale é stata 
et sta meco mia Rameriera L. e. 1 quali denari li fidecommissari 
Resseranno le debbiano dare in sua necessita per Vita et Vesti- 
mento et savenisse Re la detta donna Jacopa morisse prima Re 
detti denari fossero ispesi in lei lo rimanente i fidecommissarii 
Re saranno debbiano ispendere per sua anima come para ala det- 
ta donna Jacopa • Item ala lippa fìliola Re fue di mess. lotteringo 
da bogole la quale dimorata et dimora mecbo L. e. Item a due 
figluole di filippo di mess. paganello da sam miniato L. e. in que- 
sta condizione sei podere Re fue dalberto conte si raqnista del 
quale io contessa Bietrice riceyetti carta dal dotto filippo et se le 
dette fanciulle sono vive in quello tempo debbiano avere de detti 
danari Ratuna livre cinquanta et selluna morisse suceda laltra in 
tucti et se morissero ambedue sieno dati per mia anima • Item 
A la saracina figliuola Re fue di madonna Bietrice mogie R^e fue 
di tadeio de donati se la detta saracina si marita si che Vengna 
compimento di legitimo matrimonio overo intrasse in moniste- 
rio . L. L. et se morisse prima Re facesse le sopradette cose i det- 
ti danari Voglo Re sieno dati per mia anima. Item a monna con- 
tolda Vestita dele donne di penitenzia di santa maria novella se 
viva in qael tempo L. lil. Item a madonna Giemma donna di pe- 
nitenzia Re fue matringna di Guido pazzo se viva in quel tem- 
po L. in. Item Ala Homeia zoppa dele Vestite da santa maria no- 
vella Re del popolo di santa maria in campo se viva in quel tem- 
po L. XXX. Item Ala Benvenuta zoppa del popolo di santa maria 
magiore se viva allora L. il. Item a ser federigoda Rapraja notajo 
L« xxv. Item a Bardo figlio Bencivenni da cona L. C. Item e Gieri 
figlio Re fue del detto Bencivenni da cona L. l. Item a Martino 
dacortìcellada pontorme L. L. Item a Baldese figliuolo Bonfigliuo- 
li del popolo di santa felicita L. e. Item a latino figliolo Re fue Bon- 
segnori notajo da caino se vive allora L. x. Item al figluolo 
Re fue di Gianni di sibuono da san leonino lo quale è mio figloo- 
cio se vivo io quello tempo L. IL Item a coderino figloulu Re 



tae di Gaido pazzo di sopra a prato Vecchio lo qaale fae mio fi« 
gloccio se vìyo in quello tempo L. II. Rim a Bartolino figluolo 
Ke foe . . . (ita ) tarolacciaio del popolo di san cristofano se vivo 
in quello tempo L. xx. Item ala compiuta da roma che sta nel 
popolo dì santa maria novella se viva allora L. xxx. Item a dom 
francesco monaco del lordine da settimo i quali debia dare ale sue 
serochie L. xxx. Item a mess. Giamberto et a Gieri et a guelfo 
et a chante et a Bindo fratelli et figlioli Ke furo di mess. teghiaio 
Giamberti de cayalcanti a tutti insieme L. ecc. Item a madonna 
donnigia mogie Ke fne di ser pagano del corso degladimari se 
riva in quello tempo L. V. Item a Kuscio figliolo Hubert! Àlta- 
bruna da Kapraia L.xxV.Item per lo passagio doltremare il qua- 
le si £à in aiutorio dela terra santa L. c. Item a mess. lo conte G. 
saltatico figlinolo Ke fne del conte Ragieri mio figluolo L. T« et 
di questo Voglo Ke stea contento et per neuna altra ragione non 
possa ne debia più avere dela mia ereditade et dela mia ragione 
et ne per neuno altro modo possa più Kiedere ne domandare in 
perciò Kegli non ma dati i miei alimenti siccome dovea e la mia 
ragione si ma molestata et quando sono istata inferma quasi a 
morte non ma visitata ne non se portato di me sicome de fare ne- 
potè di sua avola . Item Voglo et lascio et ordino miei fidecomi- 
sari il priore de frati predicatori di santa maria novella el Guar- 
diano de frati minori da tempio et fr^te Gherardo nasi , et frate 
donato del ordine de frati predicatori se scranno vivi in quel tem- 
po a pagare tutti i sopradetti legati a quali fidecommissari sì do 
piena et libera podestade di domandare et di ricevere tutti i miei 
denari i quali avesse Rinieri di mess. Jacopo Ardinghelli o daltro 
mercatante o persona Ke glavesse i quali fidecommissarii si vo- 
glo Ke debinno pagare in primamente e senza neuna diminutione 
a Bardo Benci venni da cona livre ciento et a martino da corti- 
cella da pontorme livre cinquanta et a Baldese Bonfigluoli po« 
poli santa felicitati livre ciento i quali sono soprascritti • et se 
questi denari venissero meno a pagare questi tre legati voglo 
K^ssidno pagati Kome glaltri legati di sopra dale sue rede^ et si 
do piena et libera podestà a sopradetti fidecommissarii di fare 
fine et rifìutascione et pacto a sopradetti debitori et a ogne altra 
persona da le quali ricevessero alcuna quantità di danari semistie- 
ri fosse. In tucti glialtri miei beni mobili et immobili Ke si per- 
tengono a me per ragione dereditade o per compera o per qualun- 
que altra ragione fosse in firenze et nel suo distretto, in pistoja et 
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Dei suo distretto. Io luocha et nel sao Yescovodo. In pisa etnei tuo 
distretto et in qiialunqéii altro laoghofosseEamesiperteneseeet 
per qualunque ragione • Si istituischo • fo • et lascio mie beredt 
il monesterio elabate el convento di san salyadore da settimo deU 
lordine di cestella stando loro in quello luogo la ove sono et daU 
troveil convento si mutasse , dando al predetto Abate et conven* 
to piena et libera podestà di Riedere et di ricevere tatti i miei 
beni come detto e di sopra et la compera Eia feci da filippo di 
mess. paghanello da saminiato, e denari i quali debo ricevere dal 
comune di pisa et daierede diGiudice di Ghallaiia et del GiudU 
cato di Gallurìa de la qual compera et de quali debiti si sono le 
carte apol detto Abate et monesterio et Voglo et comando Kel pre- 
detto Abate et convento mie berede di tutti ì denari i quali ra- 
quisteranno et averanno dal comune di pisa o dal erede di giudice 
sopradetto o da qualunque altra persona fosse le due parti de 
detti danari si debiano tenere a se per utilitade dei monesterio 
loro et dela tersa porte Volglo Ke sia tenuto labate el convento 
di dare et di compiere a predetti fidecomm issarli tutto quello Rat 
loro menomasse a pagbare i sopradetti legbati de danari \ quali i 
detti fidecommissari Averanno da rinieri ardingbeìli sopraddet- 
to oda altra persona et savenisseRe detti fidecomissarii non po- 
tessero avere niente di miei danari da rinieri Àrdinghelli o da 
altra persona , volgo Re sia tenuto labate el convento di dare in- 
teramente et sanza molestia tutta la sopradetta terza parte a so» 
pradetti fidecommissarii . de quali denari elli debiano pagherei 
sopraddetti legati interamente ese la detta terza parte non bastaf- 
se a pagbare tutti i sopradetti legbati Volglo Re sia sottratto per 
livera et per soldo come ne toccbera. tratto el legato di Bardo 
Bencivenni da cona et di martino da corticella di pontorme et di 
Baldese Bonfigliolì soprascrìtti i quali legbati Volglo Re sienopa« 
gatì interamente et sanza diminutione. etse de la detta terza parte 
soperkiasse pagbati tutti ì detti legbati . Volglo cbel detto abete 
et fidecommissarii quello cotale soperchio debiano dare per mie 
anima Rome alloro para Re sia il melglo et tratto ciento lìvre 
Re Volglo Rbe detti fidecommissarii debiano dare al detto Abate 
per piatire et raquistare le sopradette Rose, le quali ciento livre 
Volglo Rei detti Abate et convento siano tenuti di rendere et pa- 
gare a detti fidecommissarii de primi danari Relli raquisteranoo 
et averanno non contandoli nela quantità de la terza parte. £ tutte 
queste cose si volglo Re vaiglano et tengnano per ragione di te* 
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ttamento e di codicillo e per qualmiqoe altra ragione possono pia 
et nieglo valere et si do piena et liber%podesta ale sopradette 
mie herede et fidecommissarii K.e possano questo testamento l'are 
aconciare a senno de loro savi in qualunque modo melgio possa 
et più valere tengendo il contratto fermo et saparisse tatto per 
me alcuno altro testamento o codicillo et leghato neuno innanzi a 
questo si volglo Re quello cotale sia Kasso et vano et di ut uno 
valore • io contessa Bietrice supraddetta questo mio testamento 
inniscritti si a presentai cbiuso con otto curde al infrascritti testi- 
moni . A frate paolo da prato et a frate Leonardo del ordine do 
frati minori, et a frate Gratia.et a frate Simone del ordine de fra- 
ti da settimo • a prete Alberto da santo Ambruogio • et a ser Bin- 
do Montanini • et a ser filippo Marsoppi de lordine de fìrati di 
penitenzia di firenze . et pregoli Kelli ne fossero testimoni et po« 
nesseroci i loro sigilli . et questo feci nel palagio de conti Guidi 
nella camera dov io stava • nel popolo di santa maria in campo • 
anno domini MGCLXXVIII • del mese di febraio XVIIL di in- 
trante Indictione settima et pero si ci puosi il mio sigillo . 

Ego frater Paulus de ordine fratrnm minorum testamento m ibi 
representato a dieta domina comitissa ut apponeret {sic) meum si- 
gillum et quod proprium non babeo sigillum Gratiani not. apposui. 
£go frater Leonardus dicti ordinis rogatus diete domine Gomitisse 
ut sigillum apponerem quod proprium nonbabui sigillum dicti 
Gratiani apposui . Ego frater Gratie disordine cistcrciensi rogatus 
diete domine comitisse ut sigillum apponerem quia proprium non 
habui sigillum predicti Gratiani apposui. Egopresbiter Albertus 
de sancto Ambruogio rogatus diete domine comitisse ut sigillum 
apponerem quod proprium non bubuì sigillum pbilippi Marsop- 
pi fratris penitentìe babitus uigri apposui . Ego frater Simon de or- 
dine cistcrciensi rogatus diete domine comitisse ut sigillum meum 
apponerem quod proprium non liabui sigillum predicti filippi np- 
posui . Ego Pbilippus frater penitentie babitus nigri rogatus di- 
ete domine comitisse ut sigillum apponerem meum sigillum ap- 
posui . Ego Bindus Montanini frater penitentie babitus nigri ro- 
gatus diete domine comitisse sigillum meum apponerem et quod 
sigillum non babeo sigillum predicti Gratiani apposui . L. S. Ego 
Kenaldus lacobi de Signa imperiali autoritate not . predictum te« 
stamentum presentatum clansum et sigillatum sigìUis predictis 
et sigillo diete domine comitisse pendentìbus a domino Abbate 
de Septìmo priore fratrum predicatorum et Guardiano fratrum 



sBmmmmm^mm 






.f 



•t 



% 



X84)C 

minorum de florentia nobili^iWnìfcinlno Scorte data porta regio 
Vicario in regimine fl<9rèntiW!fH1l<>iÀino ìacbbo ejaé judicé et' 
assessore presentibus dictis téètiJ^ et l'ecognoscentibas sigilhl 
qae posaerant excepto fratre Lao^ardo cinii dicitar e^sé'absàétnr 
et presentibus testìbus donno franrcisco'et donno Martitfo de Sé-' 
ptimo ordinìs cìsterciensis et Gherard uccio corsi nuntii ièòilauiiis 
floreniiài apertum et desigi llatnm per dominum lacobam judi-' 
cem predìctum coram ipsis testìbus domino Scorta' Vicario ^ìsX 
donno lacobo jadice lectum de ipsomm dominornm Vicaril et* 
judicis mandato fide! iter per ordinem esemplando transcripsi 
quod melins et veracius potui nrl addens Tel minnens et in pa«' 
blicain formam redegi sub anno dòmini millesimo' dugentesiìiio 
septuagesimo nono . Indictione septima die Lane Quinto septeiA-' 
bris • Ideoque subscripsi • 



t. . 



•■'siti-" 
Io infrascritto pregata JtìtmMiustrissimo signor Profes- 
sore Cav, Sebastiano Cian^ di, tener con esso a confronto 
sul Codice originale il presemi^ TestOj dichiaro d'essermi 
volentieri prestato alle sue istanze y e d' aver eseguito col 
massimo scrupolo il suddetto confronto; in fede di che mi sol* 
toscrivo questo dì 6. Luglio i833. 
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NOTE 

AL VOLGARIZZAMENTO 

DEI TRATTATI MORALI 

DI 

ALBEETÀNO GIUDICE DA BRESCIA 



*ag* 3« T. !• TucTORA. cioè sempre dal latino ioia horà. 

V* 0. EiKA.110* Nel Codice erano secondo la pronanftia^ oggi insti* 
ca, del distretto pistoiese, come tera per terra ecc. forse dal 
greco verbo TépCù ^^^^» conterò, percbè dai piedi è pestata ; 
anche erare è forse autichissima pronunzia del verbo errare 
derivato dal greco lélÒ€SV che in radice deriva da pégiV fl^^ 
re, decurrere» Ho scritto err'ane per togliere V equivoco di 
erano del verbo essere. 
Ivi. B Bov È, mauca nel codice perché fo rasato a bella posta ad 
onta del seuso* IMell' originale latino >j et non est aliqnis ,,* 
negli altri mss. volgari et non èneMSuno'^ei non è alcuno* 
Probabilnaente fu rasato da qualche succente cui parve troppo 
generale il dire non è alcuno che la sua lingua pienamente 
possa domare* 
V. 7. IsTBFAVo* Negli altri codici leggesi Stefano; in alcuni é tra- 
lasciato, iu qualcuno è cambiato; ma V Orig. latino ha Stc 
phuuo; raggiungere la lettera 1 alle parole che incominciano 
da s impura è d' nso antichissimo ; nei documenti lucchesi 
air aiiiio ^a6. pag. 5» leggesi iscripsi in luogo di scripsi: an. 
749* P**^* ^^' Jsiabilis presbiter , e Istafile presbitero^ an. 
77^0 pag^.'-iS» iscriptor,eà in questo codice a pag. 6. v» 4* ista* 
bile consiglio. Per sempre più confermarsi nella poca fiducia 
elle debbesi avere nelle buone speranze che profondono mol- 
ti moderili editori d'Opere auticbe per ispacciare la merce 
loro ai meuo avveduti,^ sappiasi che nella ristampa fatta in 
Brcffciu dei Trattati d'Albertano l'anno |8a4* si ^ic® <*> 1^^~ 
toi'i che Albertano scrisse al figliuolo suo f^incenzo alcuni 
libri ecc* 

Invece dovea dire „ a' figliuoli suoi Vincenzo, Giovanni, 
IstcCano; ma contentandosi l'editore di leggere i primi versi 
del trattato, che nell* edizione di Firenze del 1610. da esso 
ristampata è il primo, non andò più oltre, e non vide checia- 
acuuo de'tre tratlati,da esso chiamati /lAr/, è diretto aduno 
de' suoi figliuoli* Con quelita premessa seguita a dire : „ Vol- 
garizzati da conlemporanei di Albertano questi scritti , ì>e- 
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bastfapo deBossi^ detto lo Inferigndj Accademico della Cru- 
sca^ con somma accuratezza li rese nel 1610 in Firenze colla 
stampa di comune diritto. Noi suU' esemplare medesimo^ e 
quasi ardlressimo dirlo, con eguale e forse maggiore dili- 
genza, ci facciamo un pregio di riprodurre quest' opera ^,» 
, . Chi si prenderà la pena di confrontare le due édi^oni potrà 
conoscere quanto sia stato diligente tanti promissor hiatus* 
Pag. 3» V* II. DispoRLLO, SGHIARARLI40. 5i raddoppia la lettera / per meglio 
pronunziare la r che precede , }a quale per essere afQne ten- 
' derebbe a mutarsi nella seguente / come dispoilOf schiarallo^ 
pronunzia e scrittura che tengono alcuni moderni dicendo e 
scrivendo eonfortallo, amallo, onorallo ec« 
V. i4* AVTHi. In questo Codice è scritto anthi , prodentha ecc. in* 
vece di anzi , prodenza; e taWolta si trova atache adoperliia 
la lettera s, specialmente quando accanto alte vocali a, e, o 
non preceda la z, perchè se precede, scriveai latinamente: giu- 
0titia,gratia ecc. Quando si cominciò 9 scrìvere il volgare 
ti vide il bisogno di esprimere una pronunzia che raramente 
aveano i Latini , quella cioè della z dolce > come anzi , pru- 
denza, tolleranza invece di prudentia, tollerantia ecc. per lo 
che si adoperò a vicenda lo scrivere th^ ez esprimenti il sno- 
no della pronunzia de' Greci moderni, che gli 'antichi indi- 
cavano col 5; donde poi s'introdusse generalmente la z ia^ 
vece del ti de' latini, e fu scritto indifferentemente pruden* 
zaeprudenzia , grazia ecc* invece di prudentha^^ prudentia 
gratia ecc« anthi ed anzi. Nei documenti da me citati nella 
Pref. a pag. 8?. v. i^, si legge Tunithi nella formula latina; 
nel volgare si scrive Tunichi (i) e nell'uso prevalse Tunisi* e 
trovasi anche Tunizi* Jnzi è voce affatto greca: ^y^ì cantra* 
In alcuni dialetti, come nel pisano, a distinguere la dif« 
ferenza della zeta dolce, ed aspra, o forte adoperano una sola 
s o due, dicendo e scrivendo prudensa , ansi, e giustissia, 
ricchessa» Ma i latinisti del secolo XV. tornarono all' aso 
de*Liatini scrivendo gratia , sapientia, e taluni aggiunsero 
una t per la pronunzia forte come attione per azzione ; ma 
prevalse sino a noi lo scrivere con una, o con due z» 
V* s3* iMFBAHBCTBRB. Le lettere m, n quando precedono alle affini 
J\ py b, ed ancora alla lettera </, si scambiano; e perciò tro- 
vasi scritto i/i/r^ii?iec£ere, inperadore, inbevere, adomqoe, e 
imframectere ec. Mei frammenti del libro xci di T. Livio 
descritti ed illustrati da Vito Giovenazi e Paolo Jacopo 
Bruns Roma 1773, e che si riconoscono scritti nell'età degli 
Antonini^ è Ponpeius invece di Pompeius (pag. a6, e 29). 

fi) Ved» pag» 8ik «/• 35. Tunichi era forse la pronunzia uolgarissima 
aspirata più o meno de* Toscani invece di Tunithi ^ come fahe per fate, 
teneht per tenete, in Firenze; Tunisi per J^unithi f Tunizi^ cambia^ tbj 
^ K f n S secondo il dialfttq pisano» 
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l'ag* 4. T. 4. ▲ Li. E' noto the gli articoli, così detti» ti <<oitipoilgotio dai 
pronomi relativi il^la>lo^ecc. derivati pet troncamento dai 
latini ille, illa, illud, uniti ad una prepositiofie esprimente 
la modificazione f] e U'azzione nei casi obliqui^ fuori dell' ac- 
cusativo. Ma nella pronunzia unendosi la preposizione ed 
il pronome fu raddoppiata la consonante del pronome, e si 
pronunziò e si scrisse della, alla , dalla ecc. dal che iiacque 
r errore di chiamarli articoli come se fOSàerO, specie di av- 
verbi declinabili premessi a* Aomi per distinguere i casi , o 
congiungere il notoe col verbo secondo la direzione dell' az- 
zione ; ufficio che appartiene alla sola preposizione. Gli an-: 
tichi inteudeano la fona, e l'uso di queste preposizioni 
unite al pronome, e le scriveano separate quantunque la 
pronunzia le unisse tra loro , ed anche ne facesse tutt' un 
insieme col nome; ma poi la pronunzia prevalse pure nella 
scrittura, perché i copiati ignoranti non aVeano altra guida 
che r oreccbio.- 

?ag* 4* ▼• 4* iiASGiOHB. Perchè invece di ratione fosse scritto rajcione cre- 
do potersi ripetere dalla pronunzia degli antichi Romani^ 
che proferissero le lettere s t innanzi alla i con suono di 
s strascicata; che talvolta, ed in certi tenfpi aresser piutto- 
sto il suono della' lettera e dolce, poi cambiata in alcune 
Voci anche nella g; di maniera che la t innanzi alla 1 si pro- 
nunziasse come se, i^oi e, finalmente g; donde ratio, rascio, 
racio, ragio, sapientia, sapienscia, ^a|>iencia; ed a vicenda 
judicium, juditium^ judiscium^ e cosi dicasi della lettera z^ 
come, dispresciare per disprezzare, dispregiare etc; talvolta, 
e in alcuni dialetti tuttora ai ode la j invece del le jr, e della e, 
come basiare, basciare, baciare^ cosi rasione, rascione, ra- 
gione, cascione, cagione, pisgtone,pisione, pigione (di Oasa). 
Che le lettere t ed s presso i Latini innanzi alla vocale si 
pronunziassero m, sce potrebbesi congetturare dal vedere Che 
molte parole latine nella pronunzia volgare sono pronunzia- 
te in quel modo: per esefnpio: simplex tfcenipio; insipidus / 
i5cipito, basium bacio, e boccio; ed anche il latino otium 
oc/um ; o^ci'nl», ojciuunl, da occinere; dtf tìs 05/:illum; dal 
greco (rvvoict^ (««7e///^o) pronunzialo ffyìo (sinio) scio, 
scientìà eccf. Nel dialetto fiorentino la lettera e è prOniln- 
ziata dolce o con strascico quando i innanzi alla e ed 1, co- 
me divce, fesce,feaci per dice, fece, feci ecc. Ma questo non 
è il luogo da dovermi diffondere in tali ricerche. 
V. 5. Pechato, chato, chomb, ScitociBfA. edc. L'aspirazione'dopo la 
lettera e accanto alle vocali a, é, o^u, è propria della pro- 
nunzia toscana, e specialmente fiorentina. In que^rincip) 
della scrittura volgare seguitaVasi servilmente il suono che 
ne udia l'orecchio', perciò in questo codice è quasi sempre 
y h dopo la e unita a quelle Vocali. L'oreccliio è certamente 
stato sempre la guida principale nella scrittura; edf ha pTe- 
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valso di lorente «Ile regole grammaticali* Cicerone (ira Ora^ 
iore) fa rimprovero ai rigorosi grammatici^che invecedi scri- 
vere molte parole secondo la pronanzia popolare, voleano 
seguire le regole grammaticali ^ piuttosto che le orecchie 
quorum estjudieium auperhissimum (Cic* L e.) su di che 
può vedersi il detto nel Cap. IV, 

Che i Latini aspirassero molto la pronunzia ce lo testi* 
monìa Cicerone nel libro intitolato Oratore ed alcuni giun- 
geano sino al l'affettazione; al che si riferisca quell'epigram- 
ma Catulliano nel quale deridesi Arrio: 

Cbommoda dicebat si quando commoda vellet 
Dicere^ et inshidias Arrius, insidias. 
Questa aspirazione si trova in uso sino dal secolo ottavo in 
Toscana nelle parole volgarL Eccone alcuni esempi presi 
dalle Memorie e documenti lucchesi i an* 7^3. pag. lag ali* 
i;/iQ per aliquo ; an. ^tig» pag. 86 Runcbo de Casale (nomi 
locali ]; an* 776 pag* 109. in loco ubi vocatur ad Ch uzia * • • 
in loco ad jércho; an. 798 pag* i58in rivo ìianniche; e nel 
documento 54 Cuocho per cuoco* 

Gli eruditi del secolo XV^e molto dopo non solamente ri- 
strinsero, o moderarono 1* uso di scrivere secondo pronunzia 
la lingua volgare, ma sostituirono quasi intieramente l'or- 
lografia grammaticale latina , e cosi a poco a poco fecera 
quasi due lingue* una scritta ed una parlala; ed in appresso la 
lingua scritta passò anche nelle bocche di chi per parere ei-u- 
dito ricusò di parlare come il popolo, e s'andò in questo mo- 
do a perdere gran parte di quella grazia popolare che tanto 
valutava Cicerone, da aver detto: impetratum eat a consite* 
tudine ut peccare suauitati» causa liceret(in Bruto). Forae 
non m' inganno uel credere che la naturai grazia e dolcezza 
della linguii italiana derivi appunto dall'essere costituita 
per la differenza della pronunzia popcdare dal ri|;ore gram- 
maticale della lingua latina mantenuto nella scrittura. Cosi 
alcune lingue settentrionali che grammaticalmente sono du- 
rissime, nella pronunzia riescono assai più dolci, come la 
mss|i ncllcbpcche è dolcissima, e la polacca assai meno aspra 
in parlando, che non pare nella scrittura* 
F4g, 4* ▼• 7* Hadii* Dal latino mediut fidius, e trovasi pure madia» Forse 
snelle da otfo deo o meo dio cristianamente sostituito a «.e* 
dius fidius» 
V. 89 Pojip per possa terza persona singolare* 
T* I9f TUE* Cosi anche nelle memorie e documenti lucchesi all' an- 
no 789, pag* 143* 
V* l3<> om<*nu per umana solito scambio delle lettere u ed o* Forse 
nel volffare latino si pronunziava homanus aualogamente ad 
hqmo^ É nota la eUmologia hqmo humus» lo ne sostituirei a 
gufisi un'altra dedotta da ifji,ovoé(0 consentio, eoncors 
«IM«« siche iyitOVoéoiV'i <Ionde {homanus) fosse antonona- 
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sticamenie cbiamiito quest'animale per le iue qualità aocia* 
li^come OUOVOÌU concordia (d'onde humanitas, od ho- 
manitas) ed in ciò si dislingcie da Jeriias, che per quella gli 
uomÌDÌ si ridussero in società^ per questa insociabili sono le 
belve: a ciò parmi cbe si possano applicare le seguenti parole 
di Cicerone nel 1. Gap. de Inyentione: 

y, INam fuit quoddam tempns cum in agri* bomiues pas« * 
sim bestiarum more yagabantur, et sibi yictu ferino yitam 
propagitbant • . • quo tempore quidam magnus yidelicet Tir 
et sapiens cognovit quae materia esset^ et quanta ad maxi* 
mas res opportunitas anirois rnesset hominum si qnts eam 
possi t elicere • • • Compulit in unum locuro et congregarit, 
et eos in unaroquamque rem ìnducens ùtilem atque bone- 
stam • • • • ex feris et immanibus, mites reddidit et man* 
suetos. ,f 

Alla stessa etimologia potrebbersi ancbe adattare que- 
ste parole del medesimo Cicerone nel libro V. de finibu» 
ecc. „ Sunt autem bestiae quaedam in quibns inest aliquid 
simile yirtutiSj ut in leonibus, ut in canibus, ut in equis*»»* 
in homine autem summa omnisanimi^et in animo, rationis^ 
ex qua yirtus est ,, sicché ouivm *^* concordia rationia, 
simul unita virtus intelligenui, summa omnia animi;proprie* 
tà che nelle voci homanìias, homanus, homine» potrebberai 
ravvisare* 
g« 4« ▼• i4* ^oMo invece di omo, come buono per bono e simili. Cbe an« 
tichissimamente uo si pronunziasse e scrivesse in luogo del 
semplice o, lo mostrano i monumenti scolpiti , e la conti- 
nuazione degli esempj in tutte Tele posteriori sino a' di 
nostri. In una delle iscrizioni de' sepolcri degli Scipioni 
leggiamo: „ Honc oino ploimme consentiont K. diwnoro 
optumo fuisse viro Lucina^ Sci pione filium Barbali. Consol 
Censor. aidilis hic fuet /• . • Cepit Corsica Aleriamqiie ur- 
be: dedet tempestatebns aide mereto ,,. Dove rtella voce 
honc la lettera o sta per u, come in ornano^ invece di fuma- 
no, ed io altri innumerabili esempii della lingua latina e 
della volgare ne* tempi della buona latinità, nei secoli bas- 
si, nei codici, nelle lapidi, nelle carte notariali della lifigoa 
volgare antica e moderna, tanto parlata che scritta* 

omo uno invece di unum, ed oi pure invece di i>, quasi dit^ 
tongo ui» Lo che mostra l'uso dellV consonante analoga- 
mente/ all'oli de' Greci pronunziato per t* consonante , aven- 
do presso di loro la t* vocale il suono e delPit, o della i, più 
o meno secondo le diverse età; di questa pronu'izia fanno 
testimonianza le molte parole greche passate nella lingua 
latina, come lacruma e Lacrima , inclutus ed inciidusgpre' 
sbuter e presbiter ecc. Notisi anche la desinenza in o alla 
maniera de' secoli posteriori sino a noi delle voci latine ter- 
minate in US ed in um. Che la terminazione in us si prò- 
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BuiiftiaMe « ii «crivesse per u, ed o ce lo confófitiAiiq i codici 
antichissimi e le lapide, come ne'frammenti Liviani Pompeiu 
per Pompeiua. V. Note alla Prefaz* pag. 75* nota (5), Gice^ 
rone in Oratore f i versi di Ennio ecc» (t)« 

Ploiiume ioirecedi plvrìmi scambiata la e colla i* 

CoHSEHTiOHT per consentiont.Ecco un altro esempio della 
pronunzia volgare de' verbi terminati in un, cambiata in 
otto*, cioè mutata la u in o, soppressa la t eontention, ed ag* 
giunta la o infine, come tue e tuo per tu. Quest'allunga- 
mento od aggiunta di vocale alle parole terminate in con- 
sonante, tronche continua tutta via nella pronunzia ita* 
liana si nel latino, che nel Volgare, pronunziandosi panem^, 
dicunie, cume, simule ecc* ed in volgare cone, pere ; invece 
di panem, dicunt, cum, simul, con, per* 

DuoNOBo oPTutio honorum optumum; in volgare od italia- 
no, de* buoni ottimo* Cicerone dice nel Perfetto Oratore 
;; Saepe brevitatis causa Contrabebant, ut ita dicerent: mul- 
timodis, Vas' argenteis, palro' et crinibus, tecti' fractis. 

Anche il fu chiarissimo marchese Cesare Lucche8Ìni,poco 
fa tolto all'onore ed alla utilità delle lettere Greche, La- 
tine, ed Italiane, con sua del 3o maggio 1816 mi scriveacosi; 
„ Pro6tto di questa occasione per suggerirle una di quelle 
parole della nostra lingua che vengono dal latino* Nelle 
Opere di Frontone dissotterrate poco fa dal Blai da un co- 
dice Palimpsesto dell'Ambrosiana di Milano, R li* pag* 
243, si legge: Fere» profeeto buona venia veterem potestà* 
tem et nomen Magistri me usurpantem denuo» Ivi il Mai 
fa questa nota : „ Ita cod. buondì et quidem duonnm prò bo- 
num legitur apud Festum; sic duellum et Duellona prò bet- 
lum, et Bellona ( Varr* de L* L* VI* 3 )• Buona superest ad- 
huc in vulgari Italorum lingua ,,* A queste citazioni di Pe- 
sto e di Varrone doveansi aggiungere anche le sopra riferite 
parole di Cicerone , dalle quali è manifesto che duonoro 
genitivo plurale di duonus, e duellum , e Duellium si pro- 
nunziarono bonoro, bonus , beli um , e Belliuro, quando le 
orecchie del popolo romano all' antichissima pronunzia ne 
sostituirono una che parve loro più dolce e gentile. £' da 
osservarsi che Cicerone chiama contrazione il pronunziare 
bellum invece di duellum, bonus invece di duonus, bis per 
duis; e così lo chiama perchè le due lettere d u »i contrae- 
vano in una sola, che era la b, la quale parrai dovesse prò- 
nunziarsi dv, cioè, dva, dve, dvi, dvo,o sia cangiando la n 
vocale latina nella consonante u , come invece di duellum 
dvellum, di duonus dvonus, di duis dvis ecc (a)* Ma perchè 

(i) L'ii finale si pronunziava quasi o, si che si confusero 1* uno col- 
Tal tro. 

(a) Se* dialetti Slavi, come Polacco, Boemo ecc. due o dda^ come dice il 



facilmente la d t'andò perdendo, o della d e della p m 
ne formò la lettera i che in greco equivalse anche alla f 
e cosi pure in latino^ dicendosi venit, e benit, yixit , e hi- 
xitj (TsQ^po^ ^i> greco , aererua in latino; fu egualmente 
pronunziato e scritto helium honus ecc. invece di duellum 
e dvellum^ di duonus e dvonus; e bis invece di duis e dvis; 
rimasero per altro anche duo, duae > duorum , duohus, ed 
in lingua volgare due, e duoi, come hoce, e hociare* Ma 
perchè nella bocca del popolo, ed in un' od in altro paese 
non ai perdono affatto gli antichissimi usi di pronuuzia , 
perciò nei dialetti de',popòli italiani, specialmente Romano 
e Toscano, tanto antichi, quanto del medio evo e moderni si 
conservarono, e si conservano mòdi della pronunzia e voca- 
boli d* età remotissime, che non si adoperavano comune- 
mente nei culto parlare latino, e non si adoperano nello in- 
civilito volgare italiano. In questa categoria sono le parole 
^ buono, fuoco, stuoja, suora, truogolo, tuonare ecc. per hono, 

foco, stoja, sorella, trogolo, tonare ecc* nelle quali, ed iu 
altri esemp] si adoperano le lettere ào meno comunemente 
della congiunzione di esse in o nell* uso del parlare e dello 
^criver comune. Ma gli antichi nostri, come si vede nel Cod. 
pistojese ed in altre scritture, ed anche il popolo se ne servono 
in molti casi non ricevuti nella scrittura e nel parlare della 
gente più eulta, e dicest talvolta truovarc per trovare, suo- 
nare per sonare (ma snono si adopera anche in parlare e 
S|crivere dalli uomini culti per distinzione della prima per- 
sona singolare, e terza plurale dei verbo essere )• 

Perchè i latini lasciassero l'antica pronunzia di duonus 
o buonns, e for^e di fuocns, sqoror ecc. ed in altri verbi, e 
nomi, non è questo il luogo di ricercarlo con maggior dili- 
genza. Basti il dire che generalmente i Romani amavano di 
soddisfare air orecchie, e tutti i suoni od aspri, o ro^zi, o 
faticosi alla pronunzia sfuggivanli mutando o sostituendo 
lettere affini più dolci, sopprimendo sillabe, accorciando vo- 
caboli, ed accorciati congiungendoli ecc. Tutto questo ci fa ' 
sapere Cicerone nell'Oratore perfetto „ Nam ut in legendo 
oculus sic animus in dicendo prosptciet quid sequatur • • • . 
quod quidem latina lingua sic observat, nemo uX tam rusti- 
cus sit, qui vocales noliteonjungere „• A ciò riferisconsi gli 
esempi da esso portati di duellum mutato in bellum ec. e 
gli altri di duonus, Duellona mutati in bonus. Bellona ec. 
e continuando Cicerone soggiunge: „ Liibenter etiam copu- 
lando verba jungebant ut s'odes prò si audes „ ecc. d'onde 
odire per audire nell'antico volgare italiano. Or dunque non 
è da maravigliare che se nel culto parlare e scriver latino, 

ìlgo Toscano^ è pronunziato dva. E* nota l* analogìa o la radice comu* 
z di molte voci Slav^ coW antichinsia^t lingua latina» 
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ed in Roma si abbandoDarono molti usi aaticbi di pronini- 
sia e di scrittura , rimanessero questi più o meno nel bas- 
so Totgo^ e nei luoghi più o meno lontani da Roma ; per^ 
che Cicerone parlava sempre della lingua di Roma^ e non 
di quella delle genti fuori di R'otòà, dalle quali più, meno, 
si roanteneano gli antichi linguaggi o dialetti , che stante 
in piedi la civiltà romana, rimasero come ristretti ne' loro 
antichi limiti^ e tra '1 popolo; ma caduta quella, si dilataro- 
no e ripresero in certo modo l' antico dominio che mesco* 
Iato colle rovine del culto latino andò poco a poco a farsi 
universale nelle bocche o nella pronunzia^ sin a che inco- 
minciatosi ad usare anche nella scrittura come nelle bocche 
sonava, i dotti a poco a poco tolsero quel mosaico, dirò cosi, 
di voci e pronunzie, e introdussero voci, ed ortografia 
de' buoni scrittori latini o romani; sebbene con troppo ri. 
gore, o troppa ambizione, come già dissi; e cosi la lingua 
volgare venne ad essere più cuìta, più ordinata, più dotta, 
ma s][»ogliata di molte prerogative sue originali antichissi* 
me, e specialmente di quella semplicità^ e idi quella naturai 
bellezza che dovettero cedere all' arte ed alla imitazione* 

Concludo pertanto che il vocabolo buona nel citato luogo 
di Frontone non debhe riguardarsi per mendum prò bonus, 
o per un errore del copiata , ma bensì per una parola da 
Frontone sostituita a bona in un tempo nel quale la lingua 
latina non era più nella sua purità, e gli stessi letterati 
quasi seuz* avvedersene rìntroduceano nella scrittura gli usi 
antichi, e gli idiotismi del popolo ormai rientrati neirnto 
comune; e ciò fnceano molto più li stesai copisti. 

Termino dunque colle parole di Cicerone (!• e). „ Quid 
vero licentius quamquod homiuum etiam nomina coutrahe- 
bant, quo essent aptiora ! nam ut duellum belium et dvis 
&I1, sic Duellium eum qui Poenos classe devicit Bellium no- 
miuaverunt, cum superiores appellati essent sèmper Duel- 
lii ^ Dunque il pronunziare e lo scrivere duono, bue 
ao , uomo , cuore , suole , t^uole , puote , scuola ecc* in- 
vece di bone, omo. core, sole, vole, potè, scola etc. è d' an- 
tichissima origine, mantenuto nell'uso sino a' di nostri y 
ne' quali tutta via si dice duello per combattimento invece 
ai beilo , buono invece di duo/jo o bo/io, ecc* 

D^OpmMOper optimo, e per optimuj ed optima/n n'ho 
parlato di sopra* 

FvBT per fuit, dedet per dedit, mereto per merito, sodo 
scambj di lettere frequentissimi nella lingua latina antica, 
nelle lapidi, nelle carte notariali de* secoli bassi , e nelle 
parole latine mantenute nella lingua italiana; d' onde le de- 
sinenze delle terze persone de'verbiyiie, diede, legge, fece 
ecc* invece di dedit, legit, fecit* 
CoKsiCA, per Corsicam, urbe per urbem, conso/ per consol 
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ecc« sono tutte maniere di pi^onaniia* mantenute nella tto* 
gua italiana. ISei (Vammenti Liviani si lascia spesso la m ' 
in fine del quarto caso* V. Cic* nell* Oratore» 

Questo cenno delle molte ossenrazioni che appartengono 
ad altro argomento bastino a mostrare che nei tempi an- 
tichissimi della lingua latina erano le medesime incertezze 
e varietà nella pronunzia e nella scrittura^ che mantenutesi 
nell'uso Tolgare passarono a traverso i secoli sino a noi, co- 
me si vede da' primi tentativi della scrittura della lingua 
volgare presentatici nel codice pistojese, e come si couser- 
vano ueir uso comune del popolo tuttavia* Basti questo cen- 
no anche a provare la falsità dell' opinione che tutte queste 
diversità tra la lingua latina degli Scrittori classici, e la 
lingua italiana sia provenuta dalle barbaresche invasioni. 

Finirò quest'articolo in aggiunta al già detto nel Gap. 1. 
della prefazione, con rimettere T iscrizione. del sepolcro di 
L. Scipione nell' ortografia grammaticale latina, e poi nella 
grammaticale italiana, seguitando solamente le regole della 
pronunzia antichissima rispondenti all' ortografia gramma- 
ticale* 

„ Hunc unum plurimi conscntiuut Romae honorum opti- 
mum fuissc virum Lucium Scipionem filinm Barbati. Con- 
sul, censor, aedilis hic fuit, cepit Corsicam Aleriamque ur- 
bem, dedit tempestatibus aedem merito „ • 

Jn volitare 

Esto (i) uno molti consentono in Roma de' boni ottimo 
fosse uomo Lucio Scipione figlio di Barbato, consol , cen- 
sor', edile fue, prese («Ji) Corsica, e Aleria città. Diede a 
Tempeste tempio con merito „• Da ciò è manifesto che la 
prouunzia dai tempo delli Scipioni si è mantenuta, si può 
dire, quasi la stessa sino a noi. E poi da credere che iu quella 
iscrizione non si adoperasse totalmente il dialetto volgare, 
ma che fosse usata la mauiera, dirò cosi, grammaticale de- 
gli eruditi d'allora. Se vorremo per esempio rimetterla nel 
dialetto latino notariale de' bassi tempi , dirà così : 

,,Hunc unum multi consentiuut Romae de bonis optimum 
fuisse hominem Lucium Scipionem filium de Barbato. Con- 
sol , censor , aedilis ipse fuet. prehendit Corsicam et Ale- 
/ riam civitatem,'dedet ad Tempestates aedem mereto „. 

Alle quali parole sostituita totalmente la pronunzia vol- 
gare antichissima , e de'tempi bassi, saranno di nuovo aifat- 
to italiane cosi: 

Isso uno molti consentono in Roma de'buoni ottimo fosse 

(i) Non essendo mantenuta in volgare la parola hunc sostituisco eslo 
fa ittum» 
(a) Prehendit int^ece di cepit. 

8 
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uomo Lodo Scipione 6gUo d« Barbato* Console^ Censore, 
Edile isio fue; prendeo (i) Corsica^ e Aleria città; diede • 
tempeste tempio con merito „• Confrontisi ora il seguente 
luogo del documento XlXapag» ii8. delle Memorie Luc- 
chesi etc. ih data del 770. 

,, per siogulo anno ego et heredes mei • • • ad mSsso Te- 

Siro seu ad actorem irestrum de curte yestra in ipso loco, 

tempore consueto reddere debeamus grano modia quatuor; 

' Tino puro decimatas sex ; porco anotino bouo ; animale ma* 

sculo bono anotino; angaria <{uanta utilitas fuerit ad ipsa 

curte Testra facienda, sicut ( manca) massarii Teatri 

de ipso loco, et in tertio anno ammalia Testra menare de* 
beamus diligenter usque in Ruselle in curte Testra per nos 
aut per misso nostro ^5. 

In queste parole certamente non intese il Notaro discriTere 
affatto nel dialetto Tolgare ( come mostrai nel cap* 1« della 
pref.) ma si serri a preferenza della pronunzia Tolgare aa»* 
Ioga a quella che ci mostrano la iscrizione di Lucio Scipio- 
ne^ ed altri monumenti più, o meno antichi della lingua la- 
tina.Nei resto la sintassi è latina^ e grammaticale, sebbene 
non in tutto conforme alla lingua de' dotti* Infatti rimet- 
tendo le parole nella scrittura corrispondente alla fissa rela- 
zione tra la pronunzia e la grammatica Terranno latine così: 
per singulnm annum ego et haeredes mei * • • ad missum Te* 
strum seu ad actorem Testrum de curte Testra in ipso loco 
ecc* ,f e saranno secondo le stesse regole fisse di pronunzia 
fatte italiane così: „ per singulo anno eo (a) e redi miei (3)» 
a messo (4) vostro (5) di corte Tostra in esso laoco^in tempo 
consueto, rendere debiamo grano moggia quattro ; Tino puro 
decimate sei; porco annotino buono; animale masculo buono 
anotijio; angaria quanta d' utilità sia ad essa corte TOStrSj 
si come da • * • Massarii Tostri d*esso iuoco: e nel terzo an- 
no Tostri animali menare debiamo diligentemente in Rosal- 
ie in corte Tostra per noi, o per messo vostro ,^ 

Dal già detto, e da quel che successiTameute Terrà oeciH 
alone di aggiungere saranno accennate le ragioni che mostra- 
no la derivazione dall'antico latino di molte voci e maniere» 
che sembrano d'origine barbara, come é stata creduta la pro- 
nunzia italiana; la lettura del codice pistojese proverà eflkft- 

(i) Prendeo per prende e simili dissero gli antichi* 

(2) Gli antichi dissero eo per io» 

(3) Dissero rede per erede» 

(4) Gli antichi non dissero sempre al, del, dal, ma a, de, da aneht 
quando secondo V uso più moderno si disse al ecc» come in questo caso 
direbbesi al messo» Il cod» pistojese darà molti esempj, ne* quali si mdo' 
pera il solo segnacaso o preposizione senza il così detto articolo» 

(5) Poster, i^ostra, vostrum si truffano in Plauto eo m u mm tm U imta 
di ve»ter etc* 
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Cernente quanto poco bisogno abbia la lingua italiana d*uaare 
i pronomi il, la, lo etc. sempre uniti col segnacaso ai nomi 
come l'uso ba introdotto: ed altrove mostrerò , che pure 
nella circostanza di doverli usare^ viene dairantica lingua 
latina^ e non da que* settentrionali invasori^ che piuttosto ne 
hanno trasportato 1* equivalente nelle lingue proprie col- 
l'uso della così detta lingua romana anche da essi adottata 
nelle patrie loro per gli atti pubblici e di formalità; come 
mostrano i capitolari di Carlo Magno e de'suoi successori in 
Francia ed in Germania, e la legislazione, e gli atti pubblici 
presso altre genti* Per mancanza di queste osservazioni il 
Gioveiiazzi nei citati frammenti Liviani a pag. 33* credette 
^i dover fare le seguenti correzioni : 

a pag. 19 e a^ Hertulejum Hirtulejum 

Administrare jidministrarì 

a pag. 10 e 39 /?usitaniam husitaniam 

Che lo scambio delle lettere R ed Ij fosse in uso ne' tempi 
latini si può credere dalli esempii che ne rimangono tuttora 
neir uso del dialetto pisano, come Carsolaio per Calzolaio, 
ecc. Nel piste jese Rusignolo e Lusignolo ecc* 
a pag. ao e 3o benìt t/enit 

a pag. ao e ai ^/ronum i?cronum 

Pag. 4» ▼• 24* MACTo, dalla greca voce u^éCTCUOQ. 

V* 26*8* DB l' oro b db l* acgbhto fab bubbahza, b de le parole tUB 
FAB STATIBIA -^ Fae ^tvfai col solito scambio dell 'e colla i; 
burbanza alterigia, vanto, ambizione, uanagloria; slatieia 
per staterà, cioè misura» Neil' originale latino è Arf^entum 
tuiim con/la, et uerbis tuis faeito stateram. Con/la ar- 
gentnm tunm, cioè ammassa, raguna. Se statieia sia errore 
invece' di staterà non posso deciderlo* 
V. "29. DTJcoRRBSi per discorressi» 

V. 37. Nell'originale è scritto inexcusabilis, e cosi nella lettera di 
s. Paolo. Il copista lasciò la particella negativa, ed io 1* ho 
supplita. 
Pag. 5. V. I. PERCHÈ PREDICHE LO SCURO ED iHvoLLE. Prediche .per prediclii 
ì come dubite per dubifi e simili, col solito scambio delle 

lettere e ed 1; iuvolle cioè involli, involt. Orig» lat, „ Qui 
ergo alium doces, te ipsum non doces, qui praedicas non fu- 
randum, furaris. 
V. i5. Efbcto. Nel cod« è scritto afecto ma il senso, e l'essere 
scritto efecto poco dipoi, m'han fatto correggere efccto; mol- 
to più che l'orig. lat. dice : „ Quinto requiras eflTectum tuae 
locutionls. „ afecto sta per effetto col solito scambio dulie 
lettere a ed e, ma ho voluto evitare che si prendesse per <i/^ 
fetto, 
V. aa. Propbhsato , cioè pensato innanzi; infatti neirong. lat. è 

praemeditata loqui, 
V* a6. MAGioRE MBITB. Spcsse volte questo e simili avverbi sono 
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scritti così divisi. Ecco le parole di Sefp» Maffet nella sua 
eruditissima dissertazione sulla origine della lingua italia* 
na „ Anche la maniera pia frequente de' nostri ayycrbj era 
usitatissinia dalla gente comune^ e traspira in Ovidio , che 
per dire che starà fortemente a cavallo disse : insiatam for- 
ti mente (Amor. lib. IH. eleg. a. ) ed in Apule jo leggesiytt- 
cnndn mente responeìit ,,; od invero considerando io che la 
}<rima parte di tali avverbii è sempre un aggettivo feminino, 
e di desinenza comune da essere accordato con mente che ne 
seguita , mi fa credere cì^e il Maffei abbia rngione. 

Anche nei capitoli di Carlo Calvo a pag. 537* ediz. di Pa- 
rigi 1633. leggesi^,, Unicnique in suo ordine conveuit audi- 
„ re et devota mente susctpere. „ 
Pag. 5. V. 35. La. dkictvra per se medesmo risprende. Potrebbe parere do-, 
versi correggere medesmam Lascio come sta perchè forse è uno 
de* soliti scambii delle lettere a, ed o; ovvero è mfdesmo in 
senso neutro come per semetipsum; nel cod. è scritto ma si* 
gilia ; ho corretto majugilla secondo l*orig» laU fugito* 

GAP. 11. 

Pag. Cu V. I. Sopra la Paravia che. Paraola o parola deriva dalla greca vo- 
ce 7r^pAS/3oPi 1^9 <^™P^'*^^^0"®> similitudine, passata nella 
lingua volgare dal testo evangelico , dove spesso leggesi Jems ■ 
dixit parabolam» Di qui vennero anche parabolare e parar 
ifolare e paraula e paravola, per contrazione parlare e paro* 
la ; come di aunim, <7ridire, p^/ucus eco» oro, odire^ poco e 
simili, quantunque in molti vocaboli si mantenga l'nna e 
l'altra pronunzia : p. e. dicesi roco e rauco , po^a e pausa p 
polare e pausare , ed anche in u odire , udire ; in altri ri- 
mane solamente l'antica pronunzia e scrittura, come auda- 
cia, fautore, autore; così da tabula ne vennero tavola, taula, 
tola ( in veneziano ), da Augusto Agosto ed ogosto. 

GB invece di che trovasi in molti codici, ed altre scritture 
sino verso la metà del secolo XIV. Parlai disopra dell' aspi- 
razione delle sillabe ca,ce, ci. Nella voce che non è solamen- 
te un' aspirazione , ma una maniera di scrivere la pronunzia 
delle voci latine, qua, qui, que, quo, dalle quali derivarono 
le sillabe volgari chi, che, ca, co , in moltissime voci ; cosi 
da qui e que vennero chi, che ; da quomoào corno e come; da 
^ualitas e suoi derivati calità nella pronunzia volgare , da 
quicumque, chiunche (i); da quaerere , cherere, da que* 
rela chereìa, da quatuor cattro in pronunzia volgare; ma per- 
ché ci e ce nella pronunzia volgare alle volte aoonavano ehi 
e c7ie, alle volte ritenendo il suono del nome delle dette let- 
tere, si pronunziavano ci, ce, ed i meno esperti scriveaoo 
indifferentemente ci, ce per chi, che, ci, ce; gli eroditi 
prescrissero ohe nel primo caso si aggiungesae l' h, e nel io* 

(i) Da qualiscumque calunche e qualunque* 
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coaào si lasciasse la e col suo suono naturale; cosi scrìssero 
cena, cercare, cerchio e non c^ena, cAercare, cAerchio, al 
contrario clerico, che, chiodo da clavus ec. invece di cerì''> 
cOj ce, d'odo, quantunque in qualche dialetto si dica ciodo 
ec^/cala per cicala; distinzione che il popolo facea coirorec- 
chio nella pronunzia, ma non scrivendo, come pare a*dì no* 
tri i più ignoranti scrivono tuttavia ce e ci per che e chi. 
Dicasi lo stesso della lettera g il nome della quale suona gì, 
o gè, e perciò si trova scritto gusto per giusto. Gesù e Giesik 
e simili. Sul principio dunque pensarono di avervi rimediato 
coU*adoperare la greca lettera K. scrivendo Ke, KK Cosi in- 
fatti si vedono scritte queste due sillabe nel test amento del- 
la contessa Beatrice, nelli statuti dell'opera di s. Iacopo di 
Pistoia del i3i3, ed in altre molte scritture* Continuò la 
scrittura dell'altre sillabe cha, chofchu, sino a che, e dove 
prevalse la pronunzia volgare fiorentina anche nella scrittu- 
ra; cessata questa nella scrittura, non più si scrissero con 
aspirazione quelle sillabe ; e rimase nel solo caso di doversi 
determinare la pronunzia aspirata o gutturale della e avanti 
air e, ed all' i« 

Ma o sia perchè non piacesse poi d'adoperare quella lette- 
ra K, osia perchè veramente s'accorgessero gli eruditi che 
in greco equivalea tanto nella scrittura, che nella prouunzia 
alla lettera e, oude piuttosto avrebbero dovuto servirsi del 
y equivalente aLcA, preferirono di rifiutare quella figura ai- 
labtitica greca, e di scrivere che, chi per distinguere quando 
doveasi pronunziare la e, dirò così , gutturale, sebbene fos- 
se ugualmente unita alla f , e quando rimanea col suono suo 
linguale di ci o ce ^ come in cibo, cesta ecc. Anche nelle 
voci derivanti dalle latine c/avis, c/nusus, c/audere , da' 
vua, clamare etc. la pronunzia è chiave, chiuso , chiudere , 
chiodo etc. e ciò credo sia nato dalla pronunzia antichissima 
del popolo a cui dispiacendo il pronunziai:e le due lettere 
ci le pronunziasse per ci, o per cAi ; infatti in molti luoghi 
si di<:e clave , ciodo, ciudere (i), clamare; in altri, chiave ec. 
come in Toscana; onde que' primi eruditi nostri introdusse- 
ro la medesima scrittura anche per queste voci ; affinchè non 
fosse pronunziato ciodo, damare etc. e per indicare che la de* 
rivaziooe di questa sillaba età diversa dalle semplici ci, ce* 

Lo stesso debbesi dire delle voci terminate in chio, come 
pinocchio , pidocchio, montecchio, pistacchio, serchio, cer- 
chio, occhio etc. derivanti da piniculus, o peniculus, pedi- 
culus , mouticulus, pistaculus, ausercuius, drculus, oculus , 
che contratti plnoclus, pediclus, auserclus, circlus, oclus ec 
furono pronunziati pinocchio, serchio, montecchio, cerchio, 

(i) Chiodo^ chiudere, si distero da clatfus, e cfaudere per la muta' 
none delCtLìX in u, ed in o, e dell' a in o, come dissi, e dirò in appresso» 
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scritti così dirisi. Ecco le parole di Scip* Maffei nella siia 
eruditissima dissertazione sulla orìgine della lingua italia* 
na „ Aurlte la maniera pia frequente de' nostri awerbj era 
usitatissima dalla gente comune^ e traspira in Oridio « che 
per dire che starà fortemente a cavallo disse : insistam for- 
ti mente (Amor. lib. 111. eleg. a« ) ed in Apnlejo leggesiyu- 
cnnda mente respunfiit ,,i ed invero considerando io che la 
^TÌma parte di tali arverbii è sempre un aggettivo feminino, 
e di desinenza comune da ^ssere accordato con mente che ne 
seguita , mi fa credere c?«e il Maffei abbia rngione. 

Anche nei capitoli di Carlo Calvo a pag. 537* ediz* di Pa- 
rigi 1633. leggesi^,, Unicnique in suo ordine conveuit audi- 
„ re et devota mente suscipere. „ 
Pag* 5. v« 35. La dbictvra per se mbdbsmo risprende. Potrebbe parere do-, 
versi correggere medesma* Lascio come sta i>ercbèforieènno 
de' soliti scambii delle lettere a, ed o; ovvero è medesmo in 
senso neutro come per semetipsum; nel cod. è scritto ma si* 
gilla ; ho corretto ma/ugilla secondo l'orig» lai, fugito* 

GAP. 11. 

Pag. G. V. I. Sopra la par aula che. Paraula o parola deriva dalla greca yo- 
c^ TCùDCtQo^lljy comparazione, similitudine, passata nella 
lingua volgare dal testo evangelico, dove spesso leggesi Jetua^ 
dixit paraboiam» Di qui vennero anche parabolare e para' 
ifolare e pnraula e paravola, per contrazione parlare e paro* 
la ; come di aurwm^ «indire , pniicus eee» oro, odire, poco e 
simili^ quantunque in molti vocaboli si mantenga i' nna e 
l'altra pronunzia : p« e. dicesi roco e rauco , po«a e pausa , 
polare e p/ii/sare , ed anche in u odire , udire; in altri ri- 
mane solamente l'antica pronunzia e scrittura, come auda- 
cia, fautore, autore; così da tabula ne vennero tavola, taula, 
tola ( in veneziano ), da Augusto Agosto ed ogosto* 

GB invece di che trovasi in molti codici, ed altre scritture 
sino verso la metà del secolo XIV. Parlai disopra dell'aspi- 
razione delle sillabe €a,ce, ci .Nella voce che non è solamen- 
te un' aspirazione , ma una maniera di scrivere la pronunzia 
delle voci latine, qua, qui, que, quo, dalle quali derivarono 
le sillabe volgari chi, che, ca, co, in moltissime voci ; cosi 
da qui e que vennero chi, che ; da quomoào corno e come; da 
«jrualitas e suoi derivati <;alità nella pronunzia volgare , da 
quicumque, chiunche (i); da quaerere , cherere, da que* 
rela c/terela, da quatuor eattro in pronunzia volgare; ma per- 
ché ci e ce nella pronunzia volgare alle volte auonavano ehi 
e che, alle volte ritenendo il suono del nome delle dette let- 
tere, si pronunziavano ci, ce, ed i meno esperti scriveaao 
indifferentemente ci, ce per chi, che, ci, ce; gli eroditi 
prescrissero ohe nel primo caso si aggiungesae Vh, e nel io* 

(i) Da qualiscumque calunche e qualunque. 
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condo si lasciasse la e col aao suono naturale; cosi scrisiero 
cena, cercare, cerchio e non c^ena, cAercare, c/iercbio, al 
contrario clerico, che, chiodo da clavua ec. invece di ceri'^v 
co, ce« d'odo, quantunque in qualche dialetto si dica ciodo 
e cA/cala per cicala; distinzione che il popolo facea coll'orec- 
chio nella pronunzia, ma non scrivendo, come pure a*di no* 
tri i più ignoranti scrivono tuttavia ce e ci per che e chi. 
Dicasi lo stesso della lettera g il nome della quale suona gi^ 
o g-e,e perciò si trova scritto gusto per giusto. Gesù e Giesik 
e simili. Sul principio dunque pensarono di avervi rimediato 
col l'adoperare la greca lettera K. scrivendo Re, KK Cosi in- 
fatti si vedono scritte queste due sillabe nel testamento del- 
la contessa Beatrice, nelii statuti dell'opera di s. Iacopo di 
Pistoia del i3i3, ed in altre molte scritture» Continuò la 
scrittura dell'altre sillabe cha, chotchu, sino a che, e dove 
prevalse la pronunzia volgare fiorentina anche nella scrittu- 
ra ; cessata questa nella scrittura, non più si scrissero con 
aspirazione quelle sillabe ; e rimase nel solo caso di doversi 
determinare la pronunzia aspirata o gutturale della e avanti 
air e, ed all' I. 

Ma o sia perchè non piacesse poi d'adoperare quella lette- 
ra K., osia perchè veramente s'accorgessero gli eruditi che 
in greco eqnivalea tanto nella scrittura, che nella prouunzia 
alla lettera e, onde piuttosto avrebbero dovuto servirsi del 
equivalente al eh, preferirono di rifiutare quella figura al- 
abtitica greca, e di scrivere che, chi per distinguere quando 
doveasi pronunziare la e, dirò cosi , gutturale, sebbene fos- 
se ugualmente unita alla 1 , e quando rimanea col suono suo 
linguale di ci o ce, come in cibo, cesta ecc. Anche nelle 
voci derivanti dalle latine c/avis, clausus, ctavtdére , c/a- 
vus^ clamare etc. la pronunzia è chiare, chifxio , chiudere , 
chiodo etc. e ciò credo sia nato dalla pronunzia antichiasima 
del popolo a cui dispiacendo il pronunziale le due lettere 
ci le pronunziasse per ci, o per chi; infatti in molti luoghi 
si dice clave , ciodo, eludere (1), clamare; in altri, chiave ec. 
come in Toscana; onde que' primi eruditi nostri introdusse- 
ro la medesima scrittura anche p/pr queste voci ; afiinchè non 
fosse pronunziato ciodo, clamare etc. e per indicare che la de^ 
rivaziooe di questa sillaba età diversa dalle semplici ci, ce* 
Lo stesso debbesi dire delle voci terminate in chic, come 
pinocchio , pidocchio, montecchio, pistacchio, serchio, cer- 
chio, occhio etc. derivanti da piniculus, o peniculus, pedi- 
culus , mouticulus, pistaculus, auserculus, circulus, oculus , 
che contratti pinoclus, pediclus, auserclus, circlus, oclus ec 
furono pronunziati pinocchio, serchio, montecchio, cerchio, 

(i) Chiodo, chiudere, si distero da clai^us, e daudere per la muta- 
ne dell*9M in u, ed in o, e dell' n in o, com€ dissi, e dirò in oppresso» 
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L occhio invece di cercio, ed occio, etc* come pare in alcani 

luoghi 8i di<ie per cérchio e per occhio. 
Pag. 6. ▼. 3. Cqs TUO nife. Ciò che ta di' , per dici colla solita paragoge od 
allungamento delia e infine delle parole tronche o monoail* 
lahe^ come tue^ hoe^ andoe, àie, fae; alle parole l'accento in 
fine non essendo altro che il segno del troncamento di que- 
sta paragoge , come però inyece di peroe> sarò per saroe^ U 
per /le. 
Ivi, LI od ELI inyece di egli. 
▼. 7* ACHicTA. per acquista; questo yerho è d'uso comune nel dia- 
letto yeiieziano per comprare^ acquistare ecc. come cattar 
lode per acquistar lode etc. 
y. Ut LA. LrsiLvzA.. Tuttavia il popolo unisce l'articolo al nome ed 
al verbo sì che ne fa una parola sola. V. nota a pag. 5o. y« 6* 
y. t4* SEHficE e senpice^ idiotismo per semplice. 
\ y. 1 8. POSSA per poscia ; e cosi sempre. Nelli statuti dell' Op. di a. 

Jacopo del 1 3 1 3. si adopra ugualmente. - 

Pag. 6. y. a4« fioelitade. Qui non si parla della fidelitade politica di cni é 

spesso fatta menzione nei capitoli di Carlo Calvo , ma della 

fidelitade nel nfantenere il segreto. L'originale latino dice 

,^ et si contigerit fidelitatem mendacio redimere non meo- 

tieris^ sed potius excusaberis, quod ubi honesta causa est ja« 

slus secreta non prodit ,,. Nel codice manca la parola escU' 

«a/o, ed io l'ho supplita dal testo latino; e si vede dallo 

f spazio rimastovi che fu rasata da qualcuno^ che non ammeW 

I tea il dire bugìa per conservare il segreto confidato. 

Ivi. C ASCOSE, rascone è scritto nel cod. per cascicme, rascione; bo 
supplito la I corsiva. Dissi già che il volgo scrivea la lettera 
e secondo il snono del nome di essa chiamata ci o ce, aensa 
aggiungere la i. 
y. 28. Secreto biposo^ cioè^ si a lui è riposo segreto , e poco so- 
pra: la sacrata cosa invece di secreta o per iscambio del* 
V eìn a, o da sacratum^ sacramentum per cosa giurata, óoè 
sagrata» 

Nel testo se li è^ cioè sì gli è, 
V. 3o. BO per io da ego» 
v. 39, TUO per tue; collo scambio dell'e in o. 
P«g* 7. v. a. CBS fughe; che tu fugga, o che tu fughi da fugare; trovasi in 
I questo cod. diche per dica^ sapie per sappia etc. 

y. 9. u invece di o« 
V. IO. Sbvagqa, per Senecha, e trovasi anco Senocha per lo sctm^ 

bio delle vocali a e o. 
V. i6. DI LUHGi; nell'orig. lat. corrisponde a diuturnus» 
V. 17. isTu trasposizione in vece di si, o di se tu. 
y. 28. BSPEZA per ispeza. 

y. 38. Nel cod. è scritto terna y ma l'origin. latino dice: „ qnia 
licentia eorum imprudentiam nutrit ,,• Sembra dunque che 
tenza sia errore del copista invece di licenza* Tenw eigni- 
fica tenwne* 
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▼. 39-40* b' hoh sihb ameih^a LEGiBRMESTi; 61 DOD te De amcnda fa- 
cilmente^ Heyemente; «iraendare invece di emendare. 
Pag. 8. y . 8. Udiato per odiato ; scambio freqaentiaaimo anche presso i La- 
tini come seruos per seryas in Plauto ; dal quale scambio ne 
derivarono tutte le terminazioni in «.de* verbi e delle voci 
terminanti in unt^ n, us, um. ( V* nota pag* 4* v« 7.) 

V» 9. 'he la. hova* "Nel cod. in luogo di nona è scritta novissima , 
ma il contesto obbliga a sostituire nona* 

V, i8. Mostre per mostra o mostri. 

y. ai. E LE IHGIUEE COSl EIE EOV SOLAMBVTE IMPEDISCIB LBSSIEGVLAEI 
PARTE MA TVCTA LA PROVIHCIA GUASTA. Orìg. Ist. „ injurìae 

namque et centnmeliae tam pessimae sunt ut non solumcui* 
libet siogulariter noceant » sed et regnum propterea destra- 
ctionem et mutationem patiatur* 1 verbi singolari impediscie 
e guasta sono retti dal nome plurale le ingiure ; solito idio- ' 
tismo antico male a proposito corretto nelle edizioni a stam- 
pa da alcuni eruditr. 
Parte per parti. 

LessingularÌ9 Nella pronunzia antica e nei codici si rad- 
doppia la consonante che succede alla vocale ultima della 
prima parola nelle voci composte , od unite , specialmente 
quando la prima è troncata, come sossopra invece di sottoso- 
pra, vossignoria per vostra signoria, e quando la preposizione 
è unita al verbo, come apprezzare assolvere dai verbi latini 
ad preti ari, absoluere, od anche exsolvere. Lo stesso accadea 
pure quando per la pronunzia l'articolo si pronunziava e scri- 
vessi unito al nome, come lessingulari per le singulari. Pres- 
so i latini questi raddoppiamenti erano comunissimi , e lo 
sono tuttavia sella lingua italiana nei verbi latini di questa 
classe che vi rimangono; come corrompere, assopire^ affer- 
mare, apparare ec. 
Pag. 8 V» 39. STROPPIAVO. Orig. lat. „ si possunt non propulsant. ,, Qui 
stroppiare vale impedire. 

V. 3i. ALTRE per altri. 

V. 33. èn per ène, che i contadini piato Jesi dicono tuttavia per é. 

V. 35. uudicima da undici per undecima. 

V. 37. s'eli per se egli. 

V. 38. PER LE 8CHIERHB DI LUI FARE, cioè per le schierne fare di lui. 
ivi. Piuo per piue. 

V. 4^* Argollio, per orgoglio ; cioè secondo l'orgoglio dell'amore 
proprio si scema l'amore verso l'altro amico. 
Pag. 9. V. 7. u* K . ... vv* È ; di qui è manifesto che u sia troncamento di 
uve, ove, dal latino ubi ; e per ciò vi posi l'apostrofo u\ 

V. IO. Da DIO E DA LE GENTI, da per de, e per di; consoliti scambi. 

V. II . DIGHE per dica. « 

y. 16-17. Qui l'autore vuol dire che egli non dà tutti questi avver- 
timenti al suo Bgliuplo perchè suppongalo peccatore in tutti 
i vizj che gli insegna fuggire ed emeadalre; ma soltanto per 
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* anfliaeatranientQ; giacché aoggimige , non è da credere che 

▼ noi possiamo fare tutte le cose che sono contra li booni cp- 

• stumi» 

▼• ai. i>itr per dee o deye^ o debbo. 
, y. a4« ÀSSmpBi , noto arcaismo per esempii da exemplum cangiate 

le lettere e in a^ e la / nella affine r più comoda a pronaiH 
ziarsi dopo la p. Questa è una conferma del detto nella nota 
del ▼. 37. alla pag. 53. intomo alla pronunzia della lettera x 
cambiata in due ss, eco* ancbe dal latini ;. e quindi arrivata 
sino a noi che diciamo esempio; in alcuni dialetti e«sempìo; 
a^sempro. 
T« 36. "Nel cod. è scritto : „ e Taltro ditioni se l'amicho tao che non 
I teme che si faccia nemicho* dise petro alfonso per li Rimici 

ec „• £ manifesto esservi perturbamento di parole ed omis- 
sione per colpa del copista. Mell'orig. latino si legge : „ sic 
fi. babeas amicum ut non limeas illum fieri inimicum» et petms 

, Alfunsus dixit propter amicos non probatos pruvide tibi se* 

mei de inimicis, et milies de amicis ; quia forsan amicns 
quondam fiet inimicus^ et sic leyius poterit perquirere dam« 
num tttum >««Ho restituito questo luogo guasto attenendomi 
alla parole dell' originale latinot 

r 

|r GAP. III. 

r 

f Pag* IO. y. 13. Albgkbsi per eleggersi più analogamente al latino eligere» 

i Alegersi risponde ad eligere sihi* 

y. i5. nel codice è altre; può stare per altri o per altr' e' ^ cioè altri 

ei debbia ec* 
y. 17* Nel codice sta: provato e serto ( se pur non è abbrev* di se* 
creto). L'orig. lat« dice secreto e cosi ho sostituito guidato 
anche dal senso* 
V. 33* TU per tali. 

V. 36-7.^coGHOSGi. ..cognosciuto cosi tuttavia si pronunzia nel con- 
tado pistoiese analogamente al latino cognoscere* 
V. 40. Nel codice: ittu parie chol avio mactia» Corressi come sta 
nella stampa secondo il testo lat. „ Dtrum sapienti an in- 
sipienti loquaris. 
Pag' I f . V. 4* CHI DICE AL MA.CTO 8AVBRB cc Oflg. lat. „ cum dormiènte lo* 
k quitur qui narrat stulto sapientiam. ,, savere dunque sta per 

' lo sapere per la sapienza, 

V. 7« USA.HTHA per usanza; ved. il detto nella nota di pag. 3. v. i4« 
y. 10. Malt^asio invece di malvagio^ o malvaggio ; voce rimasta 
nel dialetto veneziano; ma in quel tempo si vede che la 
lettera g pronunziavasi per e dolce anche ili Toscana^ co- 
me si può dedurre parimente dal trovare scritto rascione 
r « rasQDne per ragione ec che pare dovesse avere un «nono di 
•«MiBflfKto colla e^ ossia s strÉM^ta quasi nel modo che di 
proBwla dai fiorentini la g 9ììl§ÈÌnào la e o la 1 oome #g«a* 
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te, cfti^ione; all'opposto de' romani^ ed altri che raddop- 
piano la gy e nel principio e nel mezzo ISlèlle parole la bat- 
tono forte pronunziando aggente^ caggione ecc. 
Ved. il detto nella nota a pag. 4* ▼• 4* 
Pag. II. y. ia-i3. L'noMo ch*À troppo PiaàULB ecc. „ perilloso abita il 
linghoso ne la aua cittade ecc. Nel Cod. è scritto perilioao 
albita '1 linghoso „ forse debbe leggersi albergom NelI'Orig. 
lat. " terribilis est in civitate sua homo linguosua ,^ Queste 
poche parole sono cosi espresse nel cod. fticcard. n.® >737* 
„ Che disse lo poeta V uomo imparaulato non sera amato in 
terra^ e gesù sirac disse: l'uomo troppo linguto grande co- 
sa est, le' brige non sono per lui in de la citade perchè quelli 
.che follemente favellano si è che siano odiati ,^ 

Nella edizione del i6io: ** che il profeta dice: l'uomo 
imparolato non è in terra amato; e Gesù figliuolo di Sirac 
dice: l'uomo troppo linguardo grande cosa è^ le molte brighe 
non sono per lui nella città : perocché coloro che follemente 
parlano n' è mestieri che sieno odiati. 

lyi TBRA per terra, v. nota alle pag. 3. ▼. i« 

V. ai. MàLLi per mali. 

V. 1'], credenze cioè segreti; tecretum quodfidei alter ius credi tur* 

CAP. IV. 

Pag. la. y. 6. sia. ysao; sia yerità. 

y. 7. OMAHA oTiLiTAni. V. nota a pag. 4* v. i3, ed a pag. 8. v. 8. 

y. 9. SAVIO DI RisciOKB cioè il dottore di legge , oggi detto auche 
avvocato, che dà i consigli^ i pareri sulle questioni legali. 

y. 19. Nel testo latino è ^, ex alieno incomodo suum augere como- 
dum et maxime de exiguitate mendici „. Forse il tradut- 
tore Soffredi lesse nel suo cod. comodo invece di incomodo, 

y. ai. Crudblitadi^ nell'Originale lat. Magliabechiano da me ve- 
duto leggesi credulitas; onde preferisco la lezione del cod. 
pistojese che ha crudelitadi , perchè tfoffredi avrà letto cru^ 
delitat, crudelitates. Nella edizione del 1610 questo capi- 
tolo è mutilato , e molto parafrasato nella parte che ne 
rimane. 

y. a3. PRBiTi. Di qui può rendersi ragione perchè da' Latini, ed an- 
che nella lingua volgare antica si scambiassero tanto facil- 
mente le due lettere 1 ed e, e tuttayia in molti vocaboli e ver- 
bi si conservi questo scambio nella pronunzia e nella scrit- 
tura. Dice Quintiliano che la lettera e non era nella pronun- 
zia né bene e, nò bene i, donde ne nacque che si scrivessero 
le medesime parole evolta per ei , tal' altra per i , o per e, 
come omnes ed omnei's, omne ed omni ecc. in latino; e prete 
e preite in volgare;' tifila stessa maniera che presso i Greci 
le lettela y ^iiì» o m ed / si scambiitjMte) juonomisto della 
V, e delln 4Ì|;tfioè di quella^ tra la'^fT/ (apsil^K èl wU); 
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di qaeata, tra T 5 e la / ( epsilon ed iota ). Il popolo fioren- 
tino, specialmente delle campagne , conserva sempre nella 
pronunzia in molte voci questo suono misto^ come nella pa- 
rola prete, si che odasi il suono della e, e della i alquanto con- 
fuso ; come pure in altre voci segue lo stesso d' altre vocali* 
Nelli Statuti deirOp. di s. lacdel i3i3 è scritto costante- 
mente pretti per preti 9 quantunque oggi in Pistoja non oda- 
si più nella pronunzia* Da questa ed altre voci si può con- 
fermare che in antico le pronunzie^ come le parole^ fossero 
meno circoscritte. 
Pag. la. V« 37. Tutto questo pezzo, nel quale si condanna l'abuso fatto dai 
eborici del ministero loro, manca nell' ediz. a stampa del 
1610, e per conseguenza nelle ristampe. Degli abusi enormi 
commessi dal Clero in quel tempo può leggetesi ciò che ne 
scrisse il Vescovo Icconense Jacopo da Vilriaco nell'ope- 
ra intitolata De rebus et stata Terrae Orientalium , nei 
capp. 66-67. 

V. a8. PARLAVO PER I.A PROPRIA uTiLiTADB ec. Nell'Orig. lat. è „ prin* 
cipaliter dicunt prò bumano comodo et prò bonis praeben- 
dis, et secundario prò servicio; quod facere non debent. ,, 
Anche qui prò humano comodo è tradotto per Vumana uti* 
litade; dal che vien coufermata 1* osservazione che ho fatta 
di sopra al v. 19. 

y. ag. dei per dee o deve. 

C A P. V. 

Pag. i3. V. 8. SE 'bria ; si oblia. 

V. I !• AVACHARE per auacciare, affrettare. 

V. l6« LO xfOH TucTo SAVIO FACTO ecc. Orig. lat. ,, indocta actio tan- 
dem tamen consequitur si optime proferatur ,,. Ma qui actÌQ 
è in senso oratorio, e perciò fu male spiegata ^er fattOm 
VV« ig-ao. AMEHDARE . • . . IKFIATE ALBVATE ; soliti scambj dell' a per e, 
della i per e. Well'Orig. latino uel alienata et in Jaucibus 
fendentia» Tutta questa descrizione della prononziazione e 
dell'azione oratoria è una parafrasi dello stesso argomento 
nel libro della Rettorica ad Erennio^ e dell' Oratore di Ci* 
cerone. Eccone le parole del libro de Oratore „ Sed etiam 
lingua, et spiritus, et vocis sonus est ipse moderandus: nolo 
exprimi literas putidius , nolo obscurari negligenter , nolo 
verba exiliter exanimata exire, nolo inflata, et quasi anhelata 
gravius. E dunque manifesto che invece di alenate, e di a- 
lienata debbe leggersi alenate ed anhelata, Nel pistojese il 
popolo dice allenato per anelante* 

V. a3. voLOGALB. Neir Orig* latino nec supinus uultus. Debbe leg- 
gersi lecitale come corporale, cervigale, gambale, pedale di- 
consi le parti del corpo appartenenti alla cervice» alla gam- 
hà, al piede^eosl voltale quella parte del corpo che appartie* 
ne al vplto poteva esser detta* 
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Pag. i3, V. 3o. DIB per di' invece di dici^ prolungamento del tronco mono- 
sillabo di', come fa' da fae, e fai y^v face ÒAfacis^acit e da 
fac troncamento di face anche in latino. 
Pag. i4* V. 5. LO tro'biashìlBb; sincope o troncamento di troppo» 
Ivi ALTRE per altri, 
y. il, MANIA. Nel codice é scritto maia,oxiàe è incerto se debba leg- 
gersi manìa, o ma ctia. Ho preferito mania, perchè la seconda 
voce avrebbe l'abbrevazione di due lettere ; nel codice ordi- 
nariamente quel segno indica mancanza d'una sola* Vero è 
che neirOrig. latino è „ stultitia magis speranda est quam 
illius correctio ^,«Ma la traduzione non è sempre esatta nel-* 
la corrispondenza. 
V. ii6-a7. voLAGB .... I HO» coBTi ecc. L'Orìg. lai. dice: „ vidisti 
hominem velocem in omni opere suo. Coram regibns stabit , 
nec erit inler ignobilem „• Secondo queste parole ho emen- 
dato il testo del codice che sta cosh ,, vedesti l'uomo volace 
in tucte sue opere de' nauzi da che strae, e non serae intra 
noi conti ,,. 

/ non conti cioè in non molto nobili ; nominansi i conti 
per antonomasia e intendesi de' più nobili* 

JNelIa stampa il punto interrogativo è dopo uolace» Io 
non so se i^olace debbani intendere per veloce; o sia piutto- 
sto errore del copista invece di ueloee, Nella edizione del 
1610 è frettoloso; ma il punto interrogativo debbe stare 
piuttosto dopo opere» 
v.37>38. sosTBATB. Nel Codice è cosi^manell'Orig. lai, et Socrates» 
Pag. i5. V. 3. FAO per favo; tolta la lettera if abominata dai fiorentini. 

Anche questo capitolo nella edizione del 1610 è molto pa- 
rafrasato. 

GAP. VI. 

In questo capitolo nella edizione del 16 io manca tutto 
quello che spetta alle sette parti dell* ambasciata, ed all'e- 
sempio preso dall'ambasciata dell'Arcangelo Gabriello alla 
6. V. Maria. 
Pcig. 16. V. 27. IN PROVANO di sancto Aiuolo»^^^ 

Nel God. leggesi in protrano: dòpo molta difficoltà si per la 
lettura, si pel significato di questa parola, sono venuto nell'o- 
pinioue che prouano sìa lo stesso di ^reiano, trovandosi spes- 
so scambiati prò e pre (i) nei codici, non meno che le lettere 
' b, V, Se inoltre osservisi allo scambio comunissimo delle 

lettere r ed /, avremo plehano per prebanio, o Plebania se- 
condo lo scambio più volte notato dell' o e dell' a, dal latino 
basso Plebania ora Pievania. Perlochè ser Soffredi sarebbe 
stato pistoiese e dimorante nella Plebania o nel piviere di 
Aiuolo, che tuttora sussiste* 

(i) Anche nelli Statuti dell' Op. di s. lae. si trova f^rohenda invece di 

/prebenda* 
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NOTE 



AL VOLGARIZZAMENTO 
DEL TRATTATO 

\ 

DEL VERO CONSILIO 

E 

DEL CONSÒLAMENTO 



CAPITOLO I. 

P^g* 19* ▼• 7* PBB MIA SCIENZA. Nel Codice è solamente per mia; ho sapplito 
scienza dairOrig* latino^che ha prò modulo mene scientiae» 

V* la. AVD0S8I A TRASTULLARE. Nel cod. Bargiacchi andoe per preif 
der so lacci a» 

y. i3« APuosB per a poste dal latino apponete, *^olgm appore, acco- 
stare, appoggiare. Nel contado pistojese dicono sin ad ora 
poso per posto; e come posto é sincope di posilo, cosi di po^ 
sto è sincope poso. 

y« aa» Ovidio db amore, il testo latino: recor^/a/a de f^erbo Ouidii 
de remedio amoris* 

y* a6« impathb; impaze. V» il detto alla pag. 3. y« i4* 

Nel cod, Barg, „ stolto perchè ti smaini ,, dal greco 
€Kf/àlVOfXC(l infuriarsi. Cod, Barg. „ perchè Io yano dolo- 
re ti costringe lo tuo pianto ...••• forbì le tue lacrime e 
guarda quello che tu fai: 

Ori gin» tat, Stulte quid insanis,quid te dolor urget ina- 
nis ? Acquirit gemitus premia nulla tuus. 
Pag. ao V. 1. GUARRA* per gui^rirà. ^ 

y. 3. cov quelli medesmo avimo, inyece di con quello» 

y. II. AKTHi y. pag. 3. v. i4« 

y. i4* PROPiA COSA B DE L* ABiMo ecc. Cod, Barg, „ propria cosa è 
del animo bene ordinato d*allrgrarsi de le buone cose 9 et di 
di dolersi de le contrarie* Prudentia disse e rispuose: yieta* 
to è di piangere j e di molte lacrime ispargere, ma dei osocr- 
yare lo modo trovato da Senecha. Origè lau Et M. Tailioi 
dixit: proprium est animi bene constituti et laetaribonia re- 
bus et dolere contrariis; plorare autem ac lacrimai Bttltaa 
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fundere prohibitum est. Modus vero a Senecba inventus est 
seryandus ,,, Al mio codice corrispoodono le surriferite pa- 
role nel cod. Barg. letteralmente con qualche tntfiposizione. 
Pag 20. y. 18. HO 01 piavgbre: cioè, e non discorrano da piangerei»- 

y. 10. RiPARARB l' AMiCHO. "Nel Codice non può leggersi chiaramen- 
te; pare che dica astare l'amicho ; nelVOrig* latino „ san- 
ctius est amicum reparare^ quam Aere ,^ 

f y. ai-SQ, Là TRISTITIA, DI QUESTO SECOLO D4L A.VIV0 TUO AL TUCTO DI- 

scHACCià. Cod, Barg* „La tristitia di questo secolo al postu- 
cto dal tuo animo caccia ,^ È scritto ripetutamente c^titia , 
ma sopra le lettere l ed « sembra aggiunto della stessa mano 
un i, 81 che pare debbasi leggere fittizia. In più luoghi scris. 
si tristitia perchè poco più in dietro leggesi /rnto e non ti- 
sto; e più inayanti contristare ; ma ho lasciato tMCitia, du- 
bitando , che come altre parole, cosi qaetta ai pronunziasse^ 
e si scrivesse talora fittizia e triitizia. *' ' 

T. 3i. ciAscHOHO PovDO» Nel mio codice dopo ciaschuno^are scritto 
chancho, ma doyrà leggersi charcho o cbaricho: nell' Orig» 
tat» è stai rectus sue quolibet pondere» Nel cod. Barg* stae 
drìcto socto ciascuno pondo; dopo ayer messo nel testo pon- 
do^ e gii stampato iL foglio, mi ay^idi che potea leggersi nel- 
la suddetta maniera, cioè charcho, 
Pag.ii.yy. t-xvoK PiAHGBRB percbé tttoabìe perduto buono filli uolo, ma ra- 
legrati che l'avesti chetale ,«• Cod. Barg. non piangere che 
hai lo buono figliuolo perduto , ma allegrati che cotale 
l* aucsti* 

w* 3s Per maggior chiarezza riportole parole deìl'Orig» latm „ Nul- 
la res citius ad odium yeuit quam dolor. Recens dolor liben- 
ter ad se consolationero inducit ; inyeteratus vero deridetur 
non immerito: aut aimulatus est enim^aut stultus. Et certe 
tristitiam hujus saeculi repellere dcbes, quia yerum est quod 
beatus Paulus dixit : saeculi autem tristitia mortem opern- 
tur; quae secundum Deum est tristitia, poeuitentia est, salu- 
te m stabilem operatur» et ideo a te nullo modo repellaSj sed 
potius illam diu, uoctuque stadeas habere. 

▼. 7. AT per ad. 

-y. la. TFCTo CIÒ ca* Ai dicto è vero e utile ecc. Cod» Barg, „ Me- 
libeo rispose tucte queste cose ch'ai diete sono vere e utile ; 
ma pur l'animo mio turbato in tanto mi caccia che non so 
ch'io mi faccia. Allora Prudentia disse: rauna li provati et 
li fedeli amici e li parenti , e da loro diligentemente sopra 
queste cose Consilio adimanda^ e segondo lo loro consiglio ti 
regge . che Salomone disse : tucte le cose fa' con consiglio , 
e non tene pen tersi. 

y. 34* A BUONA e spiava sahtadb. Orig. lat. ad honam et plenum sa- 
nitatem. Forse il traduttore invece di plenum lesse planam, 
e tradusse spiana cioè spianata, facile. Il vocab. ha spiano 
per ispianata^ spianamento^ ma non spiano aggettiyo. 
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Pag. 21. T« 7* uPBBflCiAHDO ; Del Cod. dopo /( amici suoi parer scritto seprv* 
stando; ed ho sostituito ispresciando^ cioè ispregiando. 

h'Origm lai, dice ,, adrersanorum insuper eorum impo- 
tenliam yilipendeodo , divitias verbis adnihìlando „• Le 
parole segnate che mancanp Del codice le ho supplite in ca- 
V' ratiere corsivo dal codice Barg. 

Yé ^4* qcakvisdio chb per quantunque; latinismo come eziandio da 
etiamdeuSf nelle quali maniere di dire par che sottintenda- 
si quanufis Deus uelLet, etiam Deusjaxit quod» 
. j . V. 3o. issB DIO invece di esso Dio, dal latino ipse Deus* Anche Dan- 

-' j te adopera isso» Nel Cod. e disse dio» 

I IVg. 'i3. V. a. AMuccHiABLA^ cìoé mandarla a monte, a macchio, far monte, 

come suol dirsi. 
I ¥• 7* AKTBATA per entrata col solito scamhto delle lettere a ed e» 

^. Nel pistojese il primo accesso della casa dei conladini è chi»- 

I malo Antrone cioè l'ingresso ,* per «/i/ro/ie, entrata; ed «n- 

troni, tntroni dicono per molto addentro. 
V. i3. suo, paragoge di su', come tuo^er tu; overo sincope di suso, 
da sitrxnm» 
, ▼. i5. Neir Oiig. latino è aggiunto sollicitaque cura, e per ciò ag- 

giunsi e chon solici La cura. 
Ivi TucTA CHOTAi cHOSB per luctc ccc. come ogna per ogni ed 
oifne; fructa, mura i^er frutti, muri ecc. 
[ "' V. i8. E AKcoR LUI FUB dictò. Nel Cod. ,, e ancor lo suo dicto ,,nel- 

VOrìg, lat. ,, dictumque etiam fuit iti! „• Onde attribuisco 
ad errore del copista lo suo dialo invece di lui fue dicto» 
V. tao. la' V *HOH SB*uoiTo; qui mancano alcuni periodi dell'Ori^. laU 

GAP. IL 

Vag. 7.4. V. 18. cRBDEBZA^ tenere credenza qui vale tenere il segreto; segre* 
te7za. 
, ^ V. ao.Nel Cod. è scritto chella per cella, ossia cela; altrove si legge 

cheìare per celare. 

GAP. HI. 

Pag. 24*35. V. 33. e se^. perciochè la vbbitadb b l' utxlitadb delle cote 
sempre dapoghi saui si cognosce meglio, che dal popolo gri* 
datore; perciochè nel romore del popolo non à neuna cosa 
d*onestade „• Questa verità con altre che al tempo di Al- 
bcrtaoo facca conoscere 1* esperienza ,| andò poi con altre 
> molte in dimenticanza; ma la stessa esperienza a* di no- 

stri r ha fatta nuovamente conoscere. 
Pag. 25. V. CIO. QtJAKVis DIO Vcd. a pag. 22. v. 24. 
V. 39. MAI per mali, e trovasi anche ma'» 

V. 4^' "^^^ V^^ ^^^' 
Pag. 26. y* 4* '^' yoLBB BSSBB VINTO. Nel codice è scritto non voler esser 
I \ servito i errore del copista nato probabilmente dalia ripeii- 
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zione deir ultima sillaba di ef^er ^ e dall* abbrcvìaiione di 
yito per vinto, 
ag. a6.y. {. Nel Cod» ifincì la molle in bene; ma è da credersi come il pre- 
cedente uno sbaglio del copista, ed ho emendato secondo il 
passo citato di S. Paolo, e VOrigm lau\ così anche il codice 
Barg. ma uinci lo male in bene» 
y. 9. A QUEL POPOLO. Orig. lat. Ad Thessalonìcensesm 
V, li.TOLTiccii; debbe leggersi slolticcii , àìqnanio stolti, come 
nericcio, malaticcio. Forse dicesi anche da siulticiUus stul- 
ticchio, stoltuccio , stoUiccio ecc* Neil* Orig. lat. stultis 
viris. 

GAP. IV. 

V. i3. LiLDB, e laida, laude, lode. Nel codm Barg» è de la laude de 
le femine. f. di la laude si fece per contrazione laide. 

V. 16. MOLLI per mogli, 
lyi UDiARB per udire. 

V. 34* ciuDiTA. Nel Codice è scritto giudico» 

y« 26. LOFERKo, cioè Olofemo. Nel Codice: ,, 'ne la quale dimora- 
va loferno,, ed invece di Giuditta è giudico»TÌe\VOrig. lat. 
,, Judith per suum bonum consilium liberavit civitatem, in 
qua morabatur, de manibus Holofernis „ perciò aggiunsi de 
le mani di Loferno,,e corressi Giuditta. JieìVOrig. lat. se- 
guita „ simillime et Ester Judeos per suum bonum consi- 
lium simul cuna Mardocheo in regno Asueri regis sublima- 
vi t ,,. Questo esempio è tralasciato anche.nel cod. Barg. 

v. vj. nel Codice ,, de Tira de re, e da tucli quelli che volea ucci- 
dere ,. ma ho corretto secondo V Orig. lat. 

v. 34* FECiE EBA. Nel coàìcefccie adeba» f. fecie lo corpo ad eba. 
Orig. lat. „ fecit eyam „• JSba pel solito scambio delle let- 
tere b e if. 
'ag.a^.yv. i-a. mala vita cosi nel Cód., m&nelVOrig. lat. Malum adjuto' 
rium, e nel cod. Barg» male ajuio. Onde par mi debba cor- 
reggersi mal* aita. Osservisi il noto idiotismo di passare dal 
nome singolare al verbo plurale, perché nel nome si consi- 
dera non l'unità, ma la pluralità del genere, o della specie. 

V. 2. LORO, cioè agli uomini. 

V. 4* ^^ TERZA RASGIOVB ecc.Nel Codice in tutto quest' argomento 
è alquanta confusione ; onde l'ho riordinato secondo il testo 
latino che dice: „ Quid melius auro? iaspis. Quid jaspide ? 
sensus. Quid sensu? mulier. Quid muliere? nihil. „ Anche 
nel cod. Barg. iaspis è tradotto pietra pretiosa. 

V. 8. mei' per meio abbreviazione di meglio. 

V. 12. RETADi per reitadi o reitade, scambiata 1* e in 7*; XìeW Orig, 
lat, „ ita nihil est crudelius infesta muliere ,,; forse il trad. 
scrisse di crudeltadi, o di reitadi ed il copista ne fece retadim 

VV. l4-l5. SB LA LIHGUA DB hk FBMIllA B GOIT FBVGTO ABIBLA IN MBMC 
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mia. Nell'Ori*^* Ut* „ Uxorit lingua si frugi est ferre me- 
mento ,,m Tiei testo a stampa „ sieti in memoria di sostener 
la lingua della tua moglie s' ella è utile* 
Pag. 37. T* a3» savtà' per sanità. 

Ivi FACTO nel God* è scritto fato, ma il senso mostra che debbe 
leggersi facto* 

V* a5. FAo per favo* / 

▼• 06. Nel Codice si legge : ,, per li tuoi beni^ e per le tue parole^ 
e ancora per la potenza tua „ ma ho corretto secondo l'ori- 
ginale latino che dice; per tua namrfue bona, et duleia i^er- 
ha et per experientiam praecedentem cognovi prudentetn et 
fidelem mìhi, atque discreta m ,,* 

¥• Si.Nel Codice ,, conviene cbe tao abie prodenzada ch'i'òete,^ 
ISeìVOrig» lat* ,, MeLìbeus respondit certe habeo prudenr 
tiam ex quo habeo te ipsam ,, ; donde ho supplito nel testo 
le parole che sono in corsivo. 

C A P. VI. 

Pag. aS. T. 6. RAsciOKi per rascione; come cavaliere e cavallerij ragioneri 
ecc. solito scambio delle lettere 1 ed e. 

L'Ori^. latino ha: „ speciea autem prudentiae sunt sex : 
ratio j intellectus^ providentia, circumspectio^ cautio, dod- 
litas „• Nel cod» Barg. è tradotto cosi : ragione, intelletto, 
prouedentia, cireumspessione, causione, et insegnamento ; 
nelle quali parole si vede la preferenza data alle voci latine 
sopra le volgari ; ed in questo modo a poco a poco si latinità 
la lingua volgare^ e andarono in dimenticanza le parole del 
popolo , nella lingua di cui intendimento rispondea ad In- 
tel lecto; guardamento a circospezione ; maliscalt rimento • 
cauzione ; maestramento a insegnamento, 

c A p. vai. 

Pag. 39. V. 4* E 'l* SAVERB DEL BUOHO HABSTBO^ cloè dal buOUO eCC. 

V. 5. DISSE invece di dissi pel solito scambio tuttora in uso in Fi- 
renze^ come io dicesse, avesse per dicessi ecc. 

y. 17. CHE LLA paoDENZA, raddoppiasi la lettera / per la ragione che 
torna più comodo alla pronunzia^ come della per de la, col- 
la per co* la ecc. 

GAP. IX. 

V. 34* Da queste parole è manifesto che il trattato dell'Amore e 
della dilezione di Dio e del prossimo e della forma dell'one- 
sta vita è antecedente a questo del Consolamento^ e del con* 
sigilo. 

V. 3^. KiiiGOLA risponde a cura deli'orig. Ialino. 
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Pag. ag. vv» ag-Bo. Nel Cod. è acrltto: „ possa che tao sappie la chosa per 
l'arte^ adoperarla che studio, e sichome lo studio ajuta lo' Dge- 
gno, chosl la mano aiunto l'uso ,^ Questo periodo alquanto 
coufìisoj rbo riordinato secondo rOrig. la t. che dice: dixit 
enim Cato: „ exercere studlum, quamvis perceperis artem : 
ut cura iogenium, sic et manus adjnyat usum ,^ 
Ivié RAHGOLA per eufa, 
l^ag. 3o. V. I. CHOMB l'opera. Nel God. è scritto chome l'ora; ma credo ab- 
biasi a leggere opera. L'Orig. lai «dice exercitaiìo» 

V. !o. PiAVBZi. Orig. lat. ha cum humilitade , et mansuetudine* 
Pianezza è contrapposto di altura; e metaforicamente di al- 
terigia, superbia; onde in questo luogo sth yer mansuetudine» 

V. la. RIE rahgole; rie cure. Orig. lat. „ A cunctis malis et yolu* 
ptatibus, et illecebris alienus „, 

V. 17. per che ciò, è metatesi invece di perciò che* 

V. 37. RUMicHAREydal latino ruOTig^are, che trovasi in Apuleio per 
ruminare» Nel cod. Barg. e nella edizione a stampa è ru^^u/na. 
Pag. 3:. T. 2. HUMANiTADB. Nel Cod* è humilitade; ma nell'Orig. lat. „po- 
tius est divinitatis, quam humanitatis „• 

T. 8. HASTRicARB per masticare* 

v* 17. AFATiAMBHTo; nei dialetto pistojese dicesi aff aliare sfalla y 
affati amento, affatialo» 

V. ao. soMiTAOi DI BBLBZB;di sopra è somitade di &e/ez<z. Neil' Orig. 
lat. ,j ac tibi diadema decoris parare „• Diadema si prende 
anche per corona ; e la corona è simbolo, o metafora di al« 
tezza, sommità, cima d' onore, di gloria; cumignolo , apice 
ecc. Osservando infìtti le corone antiche imperiali, e Papa- 
li nelle pitture o sculture del secolo Xllt e XIV hanno la 
figura d'un gran berrettone o cono elevato sopra la corona o 
diadema che ne cinge la base , e circonda la testa del coro- 
nato. Tale è tuttavia il così detto triregno del Papa. J"/^. 
S^VJUjCÌ ^" greco è /ascia o redimiculum» 11 conoche si inalza 
è culmen o sommi tade, significante l'altezza della dignità. 
Nelli Stat. deirOp. di S. I. si trova più volte sommila per 
somma numerica, che ora dicesi la somma* 

V. 36. BOKTADi;qui corrisponde a bona de'Latini, e beni in volgare. 
Nell'Orig. lat. „ quod licet valde dives sim, multa de meis 
facultatibus consumando tempus amisi ,,. 

V. 3o. Cod. Né non posse , forse invece di possi, ma nel testo Orig. 
lat. si legge „nec in prudentiae, vel aliis virtutibus studere 
valeo „ onde ho emendato posso* 

y. 3g. la' uhque; f. debbe leggersi tutto assieme launque, come in 
latino guocumque,iUacumqueyUbicumguefed in italiano c/o- 
vunque etc. Orig. lat. „ in via stultus ambulans, cum stultus 
sit^ omne« stultos reputat. 
Pag. 3-2. V. 3-4. la' tJ* DisPRBScioE LO MOHDO. cioè Hcl lìbro De conlemptu 
mundi* Oltre al già detto sulla pronunzia di sci per 'gi an<* 
che ne' codici della Lettera del - Boccaccio al priore de' ss. 

10 



>. 



i^' 









rm^m 



)( Ila X 

Apostoli si legge trangiuciatore per trangngìatore; ma gli 
edltqri V hanno malato in trangu^iatore per la solita mania 
di ridiirre a pia corretta lezione* 

GAP. XI. 

Pag. 3a«y« a3« dbvvto^ per devoto. 

y. a4* Cod. distrbcto; ma nell'Orig. lat. discretut. 
i?i. Malescaltrito, cioè cauto* Origin. lat* „ in te pradens; in 
aliia vero 9 rei in alio cautus; in esaminando Consilio discre- 
tas; in vitando rigidas; in assumendo doctas; in retinendo 
constans; in mutando levis ,^ Dal significato dato di sopra 
a malescaltr intento (cautio) e qui malescaltrito risponden- 
do a cautus, è manifesto che nell' edizione a stampa sono 
stati camhiati i significati di quasi tutte le dette parole, e 
di tutto il senso di questo passo; eccone il confronto: 

Nel Codice Pistojese Neil' Edizione NelV Orig. Latino 

Da dio de' esser devoto dei esser devoto in deo . • • deyotus , et 
e savio; sapiens; 

in te medesmo aveduto; et savio in te medesmo in te ipso prudens; 

in altrui malescaltrito; provido in altrui in aliis . . • cautus; 

in esaminar lo Consilio^ cauto in esaminar lo in exam. cons. discre* 
discreto; Consilio tus; 

in ischifarloj aspro; discreto in ischivarlo in vitando rigidus; 

in prender loj savio; rigido in pigliarlo in assumendo doctas; 

in ritenerlo, fermo; dotto e costante in ri- in retinendo constans; 

tenerlo 

in mutarlo humile; et lieve in mutarlo in mutando levis. 

Da questo confronto è manifesto che nel mio Codice le pa- 
role volgari sono conformi al significato delle latine; fuori 
dell'ultima humile, che non risponde a le%*is, agile, pronto; 
seppure lieve non possa prendersi per non superbo ^ non 
ostinato» facile a mutar consiglio; l'umile è pronto a ma- 
tare il consiglio» Nella edizione sono confuse e male applica- 
te all'azione del verbo secondo la mente dell'autore; ed il mio 
traduttore malescaltrimento fa rispondere a. cautio, male' 
scaltrito a cautus; oyechè nella stampa, a malescaltr imen^ 
to di sopra è contrapposta caussione; ma qui a malescaltri' 
to si contrappone prouido» L' edizione corrisponde al cod* 
Bargiacchi, Feci questo confronto per istabilire il signifi- 
cato di quelle antiche voci volgari a confronto del latino, 
affinchè non siano confuse nelle citazioni. 

GAP- Xll. 

Pag. dà.V.SQ. B iruLLA RiMPKovEAAn; nel God. e no//a rimproverare, «àho 
letto (come sta uell' edizione) nalla per noUa, e rimprove- 
rane per rimproverare. Orig. lat. „ et non in^roperat* 
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Pag. 33. V. 9. DRiB^ per darae, come atrae^ atra, per stari, 
ivi. Cod. adimanderae» Lessi: adimanderai, e 

V. 11, UD* BLLt per unde ecc. Orìg. lai. ,, et non cognoscet nnde ye- 
niet illi „. Forse cognoscerai sta per cognoscerae mutata 
la e in t secondo il solito; ma qni fa equivoco» 

V. 31. SEcoHDO CHE DIO DISSE: iteufia cosa potete fare >,• Orig. lat* 
Sine me nihil potestis facere; per ciò debbe supplirsi senza 
me; ma ai può sottintendere. 

NB. per supplire all' omissione fatta per errore di stampa 
si aggiunga possiamo; cioè^,, neuna choaa possiamo fare ,,• 

y. 33. invece di da la sua sostanza com' ò nel Codice^ nell' Orig. 
lat. è ,, quaeramus ab ilio consilium et justitiam ejns ,,* il 
cod. Barg. ,, primamente adimandiamo consiglio da lui e 
da la sua justitia „ forse leggeyasi quaeramus ab ilio consi- 
lium età justitia (o vero a aubstantia) ejas. Per sostanza 
potrebbesi intendere il figlio di lui. Gesù Cristo. 

GAP. XIV. 

Pag. 34* y* II* !>* ^^^ SIA DI CESSO DA «oi; cioè cessi, sia discosto, di lun- 
gi. Cod. Barg. sìa l' ira da lunga da te» 
y. 17. 'he libro ecc. neirOrigin. lat. ad Vincentium scripto* E' 
dunque ancbe da tali parole manifesto cbe quel trattato è 
anteriore a questo del Consolamento ecc. 

CAP. XV. \ 

Pag. 34. y. 31. so l'avaeitiìl b 'l dilectambuto. Orig. lai* ,, ne cupiditas 
yel Yoluptas ,,. £' da osservarsi cbe il mio traduttore spiega 
sempre cupiditas per avarizia; e uoluptas quasi sempre per 
P'o/o/it^, ossia per f/o/iinta«, fuor cbe in questo capitolo, dove 
. traduce dilettamento e lusuria, Tieì Cod. Bargiaccbi cupi' 
diias è spiegata cupidità; ma uotuptas sempre volontà* Ad 
evitare l'equivoco bo sostituito voluttà per avvicinarmi di 
più alla voce del traduttore^ e dell' Origin. lat.; senza ciò 
sarebbe stato meglio dilettamento» Nel volgarizzamento 
stampato dal Giunti l'anno 1610 (che ò lo stesso di quello 
del cod. Bargiaccbi) è stampato come sta nel Cod. volon' 
tà, L'Orig. latino distingue costantemente voluptas, e 1/0- 
luntas» 
y. 35. DiLECTAMEHTO, e U voluttade (nel Cod. yolontade); ma qpii ^ 

ancora è meglio leggere la voluttade» '^ !^* 

v. 37. Cioè^ nel libro intitolato della veccbiezza. -»^' 

y. 3i. Nel Codice: Sì chome i nimici maluascii parlamenti e con- 
siliifare* Tutto ciò cbe qui dicesi contro la voluttà è dal- 
l' Autore preso del libro de Senectute di Cicerone, dove si 
legge: „ Hinc patriae proditiones, bine rerum publicarum 
eversiones, bine cum hostibós clandestina Consilia ^, per ciò 
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dovrebbe correggersi sì cho i nimici malvascii parlamenti 
ecc. ma ho lasciato stare com' è, perchè quando corre un sen- 
timento non mi proposi di far sempre le correzioni alle in- 
fedeltà del volgarizzamento di Soffredi, od a quelle delle 
citazioni di Albertano, che non è sempre diligente nel ri- 
portare i testi che citalo che riferisce; diversamente dovreb- 
besi quasi rifare il volgarizzamento; e perciò me ne pre- 
valgo principalmente quando la necessità lo richiede sia per 
supplire e schiarire, sia per emendare il testo in qualche 
difetto, o confusione. 
P^«34* V* 34* AooLTERio ed a%folterio sono usati nel Codice. 

V. 35. excitati sono\ nel Cod. dopo peccato è spazio vuoto, ed ho 
supplito excitati sono dall* Orig. latino: ,, stupra vero , et 
adulteria^ et omne malum flagitium nullis aliis illecebris 
excitantur nisi voluptatis ,,. 

V. 36 e seg* Conciò sia crosa che la vatvea ecc. Cicerone: ,, cum- 
que homini sive natura, sive quis deus nihil mente presta- 
bilius dedisset, huic divino muneri, ac dono nihil tam esse 
inimicum, quam voluptatem ,,. 
PaG* -5* V. i5. Saiacopo. Cosi tutta via si pronunzia in Pistoja ed in Fi- 
renze invece di santo Iacopo. 

V. a5. ivvoLERB, invece à* imbolare» Orig. lat. „ quod si aliter au- 
ferri non posset ipsum cor evelleDdunr es&et „. 
Ivi. SI DEREBBE per si deverebbe. 

V. 3i. Ma* per mai* 

V. 35. Socidere; dal latino succidere* Orig. lat. „ et igne et ferro 
succidendo ,,. 

CAP. XVI. 

Pag. 36. V. 9. Nel Cod. è scritto diliberai per dilibererai» Non so se sia 
per sincope, o per isbaglio del copista. 
V. la. dimoro e 'eduscio; nel vocabolario dimoro è sinonimod'in- 
dugio: ma qui sono due voci distinte. Dimoro è stanza, sog- 
giorno, trattenimento permanente, e tardanza o sospensio- 
ne lunga; indugio è intrattenimento, dilazione non troppo 
lunga. 

▼• 16. Nel Cod. in chorta cose, Orig. lat. in talibus; onde cor- 
ressi: in certe cose. 

CAP. XVII. 

V. 39. oDiERAB. NeirOrig. lat. è audiet , e perciò dovrebbe tra- 
dursi udirae, overo odirae pel solito scambio dell'ode del- 
l' u. Forse cosi era scritto, ed il copista acriase pdierae» 
Ivi. Nel Cod. £* odierae e di ricoprire, Orig. lat. quin defeif 
dati perciò aggiunsi e in luogo di ecc. 
Pag. 37. TV. ^"5. ▲ 'leobre ........ che bob pregare. Nel Cod. ò scritto 

pagare; ma l'Orig, lat» ha non rogare; peroiò sostituii pn- 
gare sospettando che sia errore del copista* 
V. i4* UEVBMBHTB per facilmente. 
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GAP. XVIIi. 

; 3*; V. id. rsiVGATCRi^ trovasi in questo Codice usinga e lusinga^ 
iisingatore, e lusingatore; vocaboli probabilmente derivati 
da usignuolo^ od uscignuolo,o lusignuolo,ed anche rusignuo- 
lo per iscambio delle lettere /, r, uccelletto che molto di- 
letta col suo cantare le orecchie, e perciò lusinga e latingare 
significano quel che i Latini chiamarono blandii ics e hlan- 
(Uri. Usinga o Lusinga e derivati loro forse vennero anche 
da Luscinia nome latino dell'uccello suddetto. 

Potrebb' anche darsi che siccome nell'antico nostro voi' 
gare si dicea usinga e lusinga, osinga e losinga (i), cosi pure 
iieir antichissimo volgare latino si dicesse uscinia, e lusci- 
nia^ oscinia e loscinia pel solito scambio delPo e della u, 
ovvero da occi/tr re cantare, donde o^cirai-f , augello d' augu- 
rio, oscinum augurio, probabilmente dal greco Q^fj'ci voce. 
Finalmente, lasciando a parte la derivazione di usinga o 
lusinga ecc. da usignuolo, potrebbe venire direttamente da 
occinere, e se ne fece come oscinis, oscinum, cosi oscinga, 
od uscinga, usinga; ed in tal caso lusinga^ lusingatore sareb- 
bero fatti da usinga e 1* articolo la unito col nome nel modo 
che dissi e mostrai nelle note a pag. 6. y. ii. e pag. 5o. v. 6. 

V. a5> RIMUOVI* r^el Cod. manca, e l'ho supplito dall' Orig. lat. 
die dice removeas. 

V. 39. DIL1BERARE, e PROPBNSABB. Orìg. lat. „ Tertio ut de consiliis 
intra te deliberes et perpenses ,,; propensare equivale a 
perpeiisare, ossia a pevpendere de* Latini, perchè i nostri 

antichi barattavano spesso la sillaba per nella sìllaba prò j» ^ 

come, profilo, perfilo, prospettiva, e perspettiva, promutare 
e permutare , ecc. onde propcnsare , o perpensare propria- 
mente non significano pesare, bilanciare innanzi, da prò e 
pendo, ma solo pesare, bilanciare» Così pensiero, pensare 
non equivalgono propriamente a cogitaiio ed a cof*itare, ma 
derivano da pensura il pesare, o da />e/25{£i<r^, sincopato pen^ 
sare,c perpensare, o propensare da perpensare , esamìxìRre, 
pesare; non altro essendo il pensare che bilanciare, esami- 
nare le idee per fare il giudizio. In senso generale per altro 
propensare può significare anche premeditare, perché chi 
medita, esamina e pesa nella mente la Cosa meditata prima 
di parlare: così nel cap. xxviii a pag. 43. v. 33, a ciò che 
possa mei* parlare quello eh' ae propensato (essuninaio, pen- 
sato prima). 

GAP. XIX. 

. 38. y. 4* FiDELi. Nel Cod. è si delli; ma nell'Orig. lat. „ amicis et sa* 
pientibus^ ac peritis et inventis^fidelibus. 

(1) y» usingatori, ed osingatori a pQ,gx Sg. »/• 3o. 
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dovrebbe correggersi sì cho i nimici mtijLvascii parlamenti 
ecc. ma ho lasciato stare com'è, perchè quando corre un sen- 
timento non mi proposi di far sempre le correzioni alle in- 
fedeltà del volgarizzamento di Soffredi, od a quelle delle 
citazioni di Albertano, che non è sempre diligente nel ri- 
portare i testi che citalo che riferisce; diversamente dovreb- 
besi quasi rifare il volgarizzamento; e perciò me ne pre- 
valgo principalmente quando la necessità lo richiede sia per 
«^ supplire e schiarire, sia per emendare il testo in qualche 

difetto, o confusione» 
P^«34* V* 34* Adolterio ed atH)lterio sono usati nel Codice. 

V» 35. excitati sono; nel Cod. dopo peccato è spazio vuoto, ed ho 
supplito excitati sono dall* Orig* latino: „ stupra vero , et 
adulterisi et omne malum flagitium nuUis aliis illecebris 
excitantur nisi volnptatis „. 

V. 36 e segi Conciò sia crosa che la vatvea ecc. Cicerone: „ cum- 
que homìni sive natura, sive quis deus nihil mente presta- 
bilius dedisset, huic divino muneri, ac dono nihil tam esse 
inimicum, quam voluptatem ,,. 
P^(;. '5* Va i5. Saiacopo. Così tutta via si pronunzia in Pistoja ed in Fi- 
renze invece di santo Iacopo. 

V. a5. ivvoLBRB, invece à* involare» Orig. lat. „ quod si aliter au- 
ferri non posset ipsum cor evellendunr es&et „• 
Ivi. SI DEREBBE per si deverebbe^ 

V. 3i. Ma* per mai, 

V. 35. Socidere; dal latino succidere» Orig. lat. „ et igne et ferro 
succidendo ,,. 

CAP. XVI. 

Pag. S6. V. 9. Nel Cod. è scritto diliberai per dilibererai» Non so se sia 
per sincope, o per isbaglio del copista. 
V. 1^. DIMORO B 'vDTiscio; nel vocabolario dimoro è sinonimod'in- 
dugio: ma qui sono due voci distinte. Dimoro è stanza, sog- 
giorno, trattenimento permanente, e tardanza o sospensio- 
ne lunga; indugio è intrattenimento, dilazione non troppo 
lunga. 

▼• 16. Nel Cod. in ckorta cose. Orig. lat. in talibus; onde cor- 
ressi: in certe cose. 

CAP. XVIL 

V. ag. ODIBRAB. Nel r Orig. lat. è audiet , e perciò dovrebbe tra- 
dursi udirae, overo odirae pel solito scambio dell'ode del- 
l' u. Forse cosi era scritto, ed il copista acrìase odi erae. 
Ivi. Nel Cod. £* odierae e di ricoprire. Orig. lat. guin defeif 
dat; perciò aggiunsi e in luogo di ecc. 

Pag. 37. vv. 4-5. ▲ 'lbgbrb che bob pregarb. Nel Cod. ò scritto 

pagare^ ma l'Orig. lat. ha non rogare; peroiò sostituii prt^ 
gare sospettando che sia errore del copista* 
V. i4* LiEVBinvTB per facilmente. 
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GAP. xvin. 

; 3*; V. id. rsiVGATORi^ trovasi in questo Codice osinga e lusinga^ 
iisingatore, e lasingatore; vocaboli probabilmente derivati 
da usignuolo, od uscignuolo, o lusjgnuolo, ed anche rusìgnuo- 
lo per iscambio delle lettere /, r, uccelletto che molto di- 
letta col suo cantare le orecchie, e perciò lusinga e iMdngare 
significano quel che i Latini chiamarono hlandìties e hlatì" 
(tiri, Usinga o Lusinga e derivati loro forse vennero anche 
da Luscinia nome latino dell'uccello suddetto* 

Potrebb' anche darsi che siccome nell'antico nostro voi. 
gare si dicea usinga e lusinga, osinga e losinga (i), così pure 
iieir antichissimo volgare latino si dicesse uscinia,e lusci- 
nia^ oscinia e loscinia pel solito scambio delTo e della u, 
ovvero da occi/trre cantare, donde 05(;{rai.f, augello d' augu- 
rio, oscinum augurio, probabilmente dal greco Q^fj'ci voce. 
Finalmente, lasciando a parte la derivazione di usinga o 
lusinga ecc. da usignuolo, potrebbe venire direttamente da 
occifiere, e se ne fece come oscinis, oscinum, cosi oscinga, 
od uscinga, usinga; ed in tal caso lusinga, lusingatore sareb- 
bero fatti da usinga e l'articolo la unito col nome nel modo 
che dissi e mostrai nelle note a pag. 6» v. ii. e pag. 5o. v. 6. 

V. aS> RIMUOVI* r^el Cod. manca, e Tbo supplito dall' Orig. lat. 
che dice removeas, 

V. 39. DiLiBERARE, c propbnsarb. Orig. lat. „ Tertio ut de consiliis 
intra te deliberes et perpenses ,,; propensare equivale a 
perpeiisare, ossia a pevpendere de* Latini, perchè i nostri 
antichi barattavano spesso la sillaba per nella sillaba prò ■$» 1 

come, profilo, perfilo, prospettiva, e perspetliva, promutare 
e permutare , ecc. onde propcnsare , o perpensare propria- 
mente non significano pesare, bilanciare innanzi, da prò e 
pendo, ma solo pesare, bilanciare» Così pensiero, pensare 
non equivalgono propriamente a cogitaiio ed a cogitare, ma 
derivano da pensura il pesare, o da />e/25{£i<rf^, sincopato pen^ 
sare,c perpensare, o propensare da perpensare , esamixìRre, 
pesare; non altro essendo il pensare che bilanciare, esami- 
nare le idee per fare il giudizio. In senso generale per altro 
propensare può significare anche premeditare, perché chi 
medita, esamina e pesa nella mente la Cosa meditata prima 
di parlare: così nel cap. xxviii a pag. 43. V» a3, a ciò che 
possa mei* parlare quello eh* ae [rropensato (eSAininàio, pen- 
sato prima). 

CAP. XIX. 

l» 38. V. 4. FiDBLi. Nel Cod. è si delli; ma nell'Orig. lat* „ amicis et sa- 
pientibus, ac peritis et inventis^fidelibus. 

(1) y» usingatori, ed osingatori a pa^^ 39. %»• 3o. 
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Pag. 38. T. la. Dihorrab fermo per dimorerae» E' questa una conferma 
che dimorare e dimoro non possono essere sinonimi d' indo- 
giare e d' indugio. Neil' Orig. lat. „ nam si ea permanent 
quae dicantur dona foriiinae ecc. dove il cod* Barg» traduce 
„ et se quelli dimorano che si dicono doni di ventura. 

V. 19, UM per un, per lo scambio dell' n in m» 

V. a8. Bii isPBBANZA. Neil' Orig, lat. „ ab omni sp? (specie) mala* 
Il traduttore non badando all'abbreviatura^ invece di specie 
lesse spe» \ 

y. 35. Nel Cod. manca la prudenza^ V ho aggiunta dall' Orig. lat» 
et in longo tempore prudentia. 

V. 87. CoirviSATioNB per conversazione. Neil' Orig. lat. ^, pruden- 
,, tiores semper habiti sunt, qui a multorum hominom con- 
,, versationibus probantur eruditi ; et iterum cum multa 
^, trahis ab antiquis^ meruisti piacere de ipsis; nam senes 
,t ipsi in consiliìs sapientiam discunt. 

V. 39. DisPRBSCiA V. il detto nella nota a pag. 4> ▼• 34« 

GAP. XX. 

Pag. 39' V. Il» Nel God« tutto questo passo è confuso e mutilo. Neil' Orig» 
lat. sta così: ,i via stulti recta est in oculis ejus: sapiens au- 
tem audit Consilia; quare idem dixit: si contuderis stultun 
in pila quasi ptisanas farris desuper pila, non auferetur ab 
eo stultitia. 

GAP. XXI. 

V. 33. coM DEI, cioè come dei» 

V. 3o. osiiTGATORi per usingatori. v. nota a pag. 37. v. 18. 
P.ng. 4o. v. i3« BETE. Nel God. ò scritto driclamente dispande invece di 
rete dispande ; è manifesto che lesse recte\ ho restituito re- 
fe, L'Orig. lat. ha ,, rete expandit pedibus ejus. 

y. (6. DE PECCATORI. Orig. lat. ,, ÌDUocentium laqueus est ,, ma il 
traduttore lesse noceniium» f, potè esservi stato non pecca' 
tori ; ed il copista tralasciò la negativa* 

V. 30. Nel God. è diegavvo invece di dicano per dicano, alla ma- 
niera veneziana. Orig* lat* „ multo melins est de quibasdam 
acerbos inimicos mereri, quam eos amicos, qui dulces vi- 
deantur; illos saepe verum dicere: hos numquam,,« Queste 
parole sono di Gicerone nel libro de Amicitia : scitum est 
enim illud Gatonis multo melina etc. 

v. ai. Nel God. è scritto lusinghevili e le ingmmevili parole, e 
poco dipoi le parole usinghevili; dal che si può confermare 
che la lettera / di lusinga, e lunsinghevili sia l'articolo la o 
. le unito al nome, si che debbasi scrivere VuBÌngti, l'auB- 
ghevili^e le inganneyili parole, in corrispondenza «1 fecoa* ^ 
do articolo /e inganilqivili ecc. vedemmo già la lueasta per 
r usanza a pag.i6»Y. 11. così la lusinga^ 
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GAP. XXII. 

Pag. 4i* V- 7« »o 'i per non gli, troncamento del latino i^i» 
(vi. Nel Cod. è presso ma debbe dire preso. 
y. 9. e seguenti ; a questo periodo risponde colle stesse parole il 
cod. Bargiacchi ,, se vedrà tempo non si si(sierà del sangue 
tuo. Petro Alfonso disse, a li nimici tuoi non ti accompa- 
gnare se puoi avere altri compagni. 

GAP. XXllI. 

V. 19. AMATO. Nel Cod. è scritto ama ; forse per troncamento di 
amato, ed allora dovrebbe scriversi ama, od ama*. Queste pa- 
role sono prese da Cicerone nel libro degli t)6zj. 

V. 25. PARI B EGUALI. DÌ qui è manifesta la differenza di queste due 
voci che comunemente sono usate per sinonime. Pan si ri- 
ferisce alla quantità discreta, e numerica; eguale alla quan- 
tità continua come alla grandezza ecc. 

v. 28-9. LUNTAHA, cioè di lutigo tempo, dal latino longum tempus 
ed i Francesi dicono long-temps. 

v. !2g. QUELLI per quello» 

GAP. XXV. 

Pag. 4^« V. 8. MOSTRA*. Nel Cod. è scritto mostra,mdL è troncamentodimo- 
sLrare- In alcuni dialetti si mantiene dal pctpolo quest* uso 
or senza accento^ come mangia^ per mangiare, vieni a manr 
gia;oT con accento „ voglio fa', voglio anda' „ per fare, an^ 
dare, io metto un apostrofo, o segno di aferesi, piuttosto che 
un accento, perchè udendo pronunziare questi troncamenti 
pare più sospensione deli*altre sillabe, che troncamento, co- 
me fa, sa, farò, dirò, ecc. invece di fae, sae ecc. 

GAP* XXVIU 

V . 1 6. SUCCESSO LUNTAVo; nelGod. è solcho, f. per „ sol che luntano* Il co- 
pista tralasciò la'|||irola successo, e forse debbe leggersi „ suc- 
cesso sol che luntitllo ,, luntano sta per diuturno; da longum 
tempus. NeirOrig. lat. „ non enim pMest cum eis successus 
diuturnus haberi,quinimis celeriter sunt maturitatem ade- 
pti „. Forse prendéno è invece di prenderò, cioè prenderono; 
a simile de*Latiui, che dissero amarunt,amaverunt ed ama- 
verei^os) prenderono, prendéno o prenderò^ scambiando le 
due lettere affini n r. 
V, 18. FAHCBLLO forse per sincope di fanticello,'ch*è altra abbrevia- 
zione d'infauticello, come fante d'infante, che nasce da in 
negativo, efans, fanti s participio dì/òr, /aris parlare, si 

che significhi non parAÌM'fpme indoc$Us, insipiens cioè 

non dotto, non sapiente >^^ y. . 
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Ma riguardo a fancello, o fanciullo^ parmi poter derivare 
anche da un'altra etimologia, cioè dal verbo latino ancil" 
lari, e mantenuta raspirazione^yànci/^ri ; d'onde anelila 
in latino, ed ancella, ancillare fancilla in volgare. Àncillari 
od aitcìi/ari volea dire ministrare; fanicola, la vergine mi- 
nistra, e diremmo noi la sagrestana del tempio, o del luogo 
sacro. Di qui fancilla , e fanciulla passarono a significare 
donna non maritata, perchè le ancillae erano per lo pia 
vergini; e tie' tempi bassi fanciulla significò anche donna 
servente addetta a qualche ministero, giovane, o vecchia che 
fosse, come presso i contadini il gatzone equivale al puer « 
de* latini non in senso di età giovanile, ma di servente ; e 
fanciulla, o fancilla fu detta pure la garzone; donde proba- 
bilmente fancello, e fanciullo si disse anche un giovinetto 
non pel ministero ( che allora è dello fante, garzone ) ma 
per indicarlo non ammogliato, vergine, e perciò anche gio- 
vinetto (i). 

(i)Qui giova ripetere V osservazione giàjatta che nella lingua uol' 
gare italiana mantengonsi non solamente molte parole degli antichissi* 
mi linguaggi e dialetti italici, che non furono ricevute nella eulta Un* 
gua scrii taf ma anche in molte delle voci latine rimaste nel popolo con^ 
servansi colla pronunzia le antichissime etimologie, che l' uso de* lette* 
rati, e de* civili parlatori latini avea ricusate,od al più i soli gromma' 
tici, od archeologi le conservarono ne' loro libri, come Pesto, Marcello, 
Nonio ed altri» Alle volte le stesse voci si trovano nel culto latino ado^ 
per ale ora mantenendo l'etimologia, ora tralasciandola^ p. e» si dice 
ago efacio; actio e factio; actum e factum; Jactura ecc» ma tutte queste 
voci derivano ugualmente da ago, e nondimeno alcune in principio $i 
scrivono per a, altre per fa; ossia, alcune senza aspirazione, altre con 
aspirazione; la ragione di questa diversità non saprei ripeterla, se non 
dal capriccio, direi, dell* orecchie dei popoli italici che le adoperare^ 
no in tempi antichissimi, e che passate nel Lazio, e specialmente in Ro* 
ma il popolo romano ( il giudizio dell* orecchie di cui era superbistv- 
mo, come dice Cicerone) ne ritenne alcune secondo V etimologia^ ne f«- 
riò altre, forse per distinguere i varii significati non radicali, ma oc* 
cidentali. Questo medesimo capriccio si trova nell*uso delle parole de» 
rivate dal greco; come da Qsb$ Deus, Theogonia, Theologia, quattlun» 
que la etimologia sia la stessa ; così da xji^q filius, da \jèlV pluere e 
Jluere, sebbene la radice di filius, pluere, fluere sia la medesima* 

I Latini dissero ancilla, àncillari; il volgare italiano mantiene an» 
cella ed ancilla, ed inoltre ha J ancilla, fanciulla, fancello, fanciullo* 
Non dubito che da queste voci volgari ci si discuopra -l'etimologia delle 
/^/iV/e ancilla e^ àncillari ed anculiari, cioè come derivate da fanieoUip 
funicolari, fancillàri, poi ancilla, àncillari ; e come Poblicola da /kk 
pulum. Agricola da agrum colere, così fanicola da fanum colere, la 
donna che avea cura del tempio o Fano; donde poi fancola, Jancui^Jf^ 
f aneu' la, fanciulla, fancilla jf ancella pe* soliti scambii delle lettere 0§i 
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Pag. 42. V. i8. 1 co*PRi»ciPi per i cui principi, 
V. 20. TUO j)er tue. 

V. a4* DisTRECTo; nell'Orig. lat. ,, ita debes esse didcretus ,,; il tra- 
duttore sembra aver letto dìsLriclus. 

GAP. XXVUl. 

pHg. 43. V. I. IHA per ine, in. 

V. 4* RIMUOVI ; nel Codice manca. NelTOrig. Jat. ,, penitus remo- 

veas ea quae supra dixi ,,. 
V. 1 1. MALLI per mali. 
V. 16. Nel Cod. è:4liccoLLo; ma debbesi leggere pericollo, cioè 

pericolo. 
V. 23. V. il detto nella nota a pag. 3^. y. 29. Da questo luogo si 
vede chiaro il senso del verbo propensare per esaminare pe- 
sare ecc. 
Ivi AB per hai col solito scambio delle lettere / ed e. • 
V. H7. LO DIAVOLO È BUSGiARDo B 'l SITO PADBB ; COSI ancbe nell* orig. 
lat. „ Diabolus est mendax et pater ejus ,^ dove par che 
Taauciìi eH mendacium, JNeli'ediz. a stampa: lo diabolo è 
bugiurdoi e padre di menzogna* 
Pag. 44- V. 17. nei per dei*i» 

V. 20. DisoRTisciEsi da disortirc per dividere, distribuire, distin- 
guere in più sortì. Orig. iat. „ si pradens est animus tuus 
tribus dispensetur temporibus: praesuntìiì ordina, praevide 
futura, recordare praeterlta ,, dai lipme latino dissortio di- 
vi sioue. 
V. 32. (HE per chi» 

v. 24. mal PRoyBDUTo pare che qui stia per male providente o pre- 
ce? u, i ed e. Perchè i latini culti lasciassero V aspirazione f in fancilla 
e fancillari, mentre scrivtano fanum, non può rendersene altra ragione 
che la delta di sopra negli esempj di actio e factio ecc» Mi basta d* ai^er 
prouato che nella lingua volgare si mantengono molte etimologie, che 
inuanto si cerchetebbero nella lingua latina culla, di quelle stesse paro' 
le che usarono pure i Latini» Finalmente non tacerò che la prima parte 
della uoce poblicola^ o poplicola abbrewiiftura £?/. populicpla, cangiata la 
p nell* ajflne h, si troua in u^ tuttavia nella cpsl detta lingua romana 
nell* 842, leggendosi poblo per populo^ tra gli altri dociimenùi, nel noto 
Giuramento di Lodoxfico il Pio — prò divino umore et prò christiuno 
poblo ecc. La lingua così deità romaua o romanza «/'a l* adoperala negli 
atti curiali non solamente in Italia, ma in Francia, ed in Alemagna, 
per gli atti publici ecclesiastici e civili nei secoli Vili, e IX» ed era pre- 
sa dair uso della Curia romana ecclesiastica, e manteneasi nella massi» 
ma parte l* ortografia latina , sebbene ogni nazione vi mescolasse parole 
della propria lingua, per lo più inflesse alla maniera romana, e lati' 
no'volgure d* allora. Anche le parole y\ih\icus,-p\jlìì\ìcare, ecc. mostrano 
d* orìgine antichissima la pronunzia c^i publus o poblus invece di po- 
pulus. 

II 
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y Ideate. Orig. lat. ,^ in omnia incaiitus iucidit «^ Lo atei* 
8o che male avt^eduto, 
Pag. 44* ▼• ^^ elle; € le. 

m 

CA9. XXIX. 

Pag. 45. Yf I. PRBMDB per j^efxà». o preodi c6l aolito scambio delle lette- 
re a, e j !• 
y. 9. GUARDASI per guardussim 
y. 1 1* esse' per essere» 
y. i3. ALBGBRB per elegerem 

C A P. XXX. 

y. 3i* QUAHDO^ supplito dairOrig. lat. 

y. 36. SERysMi per serbami; scambiata Te in a, eia y in b secondo 
il consueto* Ori^* lat. ,^Constans consili um seryabis^ non 
periinaciler >,. Il traduttore ^o lesse folùHtiter contrappo- 
sto di consians, od egli mutola lezione tradocendò volubile 
mente; nell'Orig* lat. si distingue constuns da perlinax; in 
fatti altro è la costanza, ed altro la pertinacia. 

GAP. XXXI. 

Pag. 46* y* i4* SI CHELAVo; si celano, come ce, e che, checco, e cecco* 
y. 16. MA 'yE SB ; ma oye se. 

y. 19. soTHi per «ozi. Yed. la nota a pag. 3. y« l4« 
lyi. istipulambht'e bov sobo. ^el Codice è scjpltio isti palarne nU 
forse per istlpulamenti^ mutata la 1 in e, o debbe leggersi 
come sopra* 
Pag* 47* ▼• 7-8* AHiBGAMEBTo E PAi^L^MEETo; di qul è manifesto che queste 
due yoci non son sinonime* La prima yuol dire propria- 
mente r aringare od il parlare a gente assembrata per pub- 
blica ragione ed in pubblico; e deriya da artngier» x> rin- 
ghipra, dalla quale gli oratori parlayano al popolo^ od a'ma- 
gistrati ; nome che yipne da un yoc^bolo gotico rin;f che 
signiGca cerchio^ f. dalla figura di quel palpito, dal Romani 
detto tribunal, dai Francesi tribuna. 

Parlamento più propriamiente è il parbre in priyato, do* 
ye si discutono le questioni, ma per analo|[ia si t|roya usa- 
to talvolta anche ^r aringamen^o. 
P^g. 47* ▼• 8> PRoysovTO per preceduto, premeditato, 

GAP. XXXI U 

Pf*g. 47' ^* 9* ^? ^"■' "^^ coBsiGLio; hai preso ecc. 

y. là. DEVE* per detesti* / 

y. 14 BlOLTXTUDiStE GRipATRIC^. V. pOta a psg. 34*25. T?* 33*1* ^ % 
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Pag. 47* V. i5. ciTAVOo per quando come cuore e quore. 

V. 17, CHOHTt cioè i nobili ed i grandi. V. Nota a pag. i4* vv. ^-2'jé 

Ivi. E I MA.LI giovavi; nel Cod. manca mali: Tho rimesso dall' Ot*i- 
gìnale lat. ,,nialos juvenes et siultos „ ed inyece vi è scrit- 
to ,, A conti e ama li giovani e mati „ perchè il copiatore! 
Lanfranco delle parole e mali ne fece amali A conti, cioè: 
e conti e mali ^io\fani, e matti (stullos)» Conti qui sta per 
nobili, potenti» 

V. 19. deve' per devei, dettevi, deuestim 

V. 20. con volohta' Cod. uolultàm Orig. lat. „ voluptate sui, cupi- 
di tate et festinantia ,,. 
Pag. 48. V. 5« DiAULÀ per diabolica» 

CAP. XXXllI. 

V. IH. Nel Cod. è dispresciamop e tiell' Orìg. lat, „ Singula despi' 
ciaMut; lezione che indusse il traduttore a spiegare disprc' 
sciamo; invece dovea emendare l'errore nato dallo scarai- 
bio della i in e fatto in questo luogo dal copista inopportu- 
namente, dovendo leggersi dispiciamusi e perciò vi ho sci- 
sti t ui to isa minia mo • 

V. i4< LoRA. Nel dialetto Veneziano è declinato questo pronome 
così: loro e lori mascolino; lora, e lore feminino; come lon' 
siori, lora mare. 

V. aa. Voi*, per i^oio^ taglio» 

V. 35. DERO per diero dierono» 

V. 17. Rimunerare. Nel Cod. per errore del Copista è scritto ri* 
mutare» Neil' Orig. lat. ,, nibilo minus tameiusuut remu^ 
nerandi. „. Cod. Barg. „ niente meno souo da essere rimii- 
n orati. 

CAP. XXXIV; 

Pag. 49' V. ao. che per chi, 

V. a5. Ovidio. Nel Cod. è scritto Uvedio per Ovidio. 
Ivi. Seviio è a temebllo. Kel Cod. è scritto „ se no cha te meU 
lo „ ; iieirOrig. lai. ,, inimicum quamvis humilem docti 
est metuere „• 
V. 3o. vede* per uedere» 
Pag. 5o. V. 3. DiFici, per edificii» 

CAP. XXXV. 

V. 6. I LiAMici. Osservai già che il popolo spesso fa tutt' un nome 

coir articolo. V. Nota a pag.€. v. ti» 
V. 8. LE nviKA per le mine, come le pera, le mura, le Già ecc. per 

le pere, i muri, i Gli e le file etc. 
V. 9. PAEAEB per imparare» L*Orig. lat. „ qui vitat discere ,^ 
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C\P. xxxvu. 

Piigvfxì. V. 29. B MOLTI woDi invccc di è in molti modi; dal latino mitili" 

modus* Orig. lat. MuniLìo mnliiplex est, 
l^ag 5i. y. 4. BALBSTBA per balestre , come telta, mura, letta, ecc. Vedi 
nota a pag. 5o. v. 8. 

V. 18. Asio per agio* 

y. 22. soLAKO per soleano» 

V. 23 2G. DEVE* per devesti. Orig. kt. „ quare illos ad luum con- 
silium yocare miniine debuisti ,,• 

V. 39 xro per tua, 
Pag. 52. y. 1 1-12. RIMAREBOREN per rimareboreno,rimarehborno,rimaréb^ 
bono, rimarrebbero; della formazione di queste desinenze 
del tempo di modo soggiuntiyo darò la ragione nella Ori* 
gine della lingua italiana. 

y. I2< TOEREBERO per to^liercbero, 

V. i5. Nel Cod. è scritto preso per presso. 

V. 2r. Orig. lat. „ licct defensio incontinenti pcrmittatur quibus- 
dam, si fiat cum moderaraine ìnculpatae tutelae, ut leges 
dicunt. 

V. 24. Nel Codice pistojese manca qui la rubrica od il titolo del 
cap. cbe nell' Orig. lat. dice: „ Qoot modis dicatur quis 
posse ,,, Nel cod. Barg. „ In quanti modi si dica potere ,^ 
Cosi anche nelPediz. del 1610. Nel Cod. pistojese è lasciato 
lo spnzio per iscriyerla, ed il capitolo incomincia con lette- 
ra grande come gli altri, lo non V ho messa, perchè si può 
riguardare per una continuazione del precedente capitolo. 

V. 28. DRicTVRA. Orig. lat. „ posse aetjiuitatis ; iì potere à* agevi* 
lezzo f posse comoditatis, 

V. 39. KEL EXODo; COSÌ nell'Orig. lat. Nel Cod. è scritto al diserto; 
emendai secondo il testo lat. 
Pag. 53. V. I. yiyERRAE per yiverà col solito allungamento dell'c Nel con- 
tado pistojese dicesi tutta yia sarrae, mangerrae, berraeecc* 

V. 8. DEVERE manca nel Cod. ma 1' ho supplito dal testo orig* lat. 
,, Alins yero posse ponitur in legibus idest debere „• 

V. i3. A.TORITA per autorità; au cangiasi in o, e l'o scambiasi anche 
in a come già yedemmo in audìre, odire, y^f/gusto, ogosto, 
agosto ; come orgoglio ed orgoglio, Senaca e Senoca^ tao 
per iaa etc. ( V. note pag. y. y. io. — pag, 8. y. 4o. ) 

y. 21. DI ssE per di se; è raddoppiata la s, per appoggiare il mono» 
sillabo precedente nella pronunzia ( per error di slampa è 
rimasto nel testo di se che doyea essere nella noia. 

y. 27. VOLGALE per volgare scambio della r colla /. 

Ivi LO REiE per lo rege come loseppe, Iseppeper Giuseppe^ Jane 
Ginno, majore, magiorg, maio, magio, maggio ecc. anche 
nella voce reie la 1 si pronunzia con allungamento. 

Ln lettera i accanto di una yocale, e gioito più tra due, si 
pronunzia più o meno allungata, e quasi per due; lo cbe nel- 
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ia paleografia latina è accennato con fare un 1 più alto, e 
nella scrittura moderna col y detto lungo; il quale nelle vo" 
ci latine rimaste nella lingua italiana è pronunziato per g, 
come lanus, luno, luba, ludicium, lustitia, lurare, Ictus 
Incus, pejorare, pejus, major , ecc. Giano , Giuno , Giuba , 
giudicio , giustizia^ giurare^ gilto, giocò, pegiorare , peg- 
gio, maggiore, ecc. ed all'opposto, altre che in latino hanno 
la g si muta questa nel volgare in / come sagum ,sa']0; sagìt^ 
ta, saetta, esajetta in alcun dialetto (già mostrai che la^, e 
la 2 si scambiano). Da queste osservazioni vorrei inferire 
che fosse lo stesso anche nelTanlica prrnunzia latina, spe- 
cialmente nella Volgare, come possono far credere alcune vo- 
ci anche della lingua cutta,comc Mugis da iVlajus; Gubeì'- 
/i/Mffi, forse lubefnium da Inbere; Mugisier in antiche srrit* 
ture si trova maister, e in dialetti mastro , malestro, mae- 
stro; Gens, in dialetto napoletano e negli annali romani 
del secolo XlU.^enfeecc. 

Cicerone ( in Oratore perfecto ) ci fa sapere che gli antì- * 
chi sfuggivano di pronunziare la lettera X da lui chiamata 
literam vastiorem , per ciò invece di AxìUa dicenno ala 
,, quam literam etiam et Maxillis et Taxillis , et Vexillo , 
et Paxìllo consuetudo elegans latini sermonis evellit .,. Da 
queste parole mi sembra che non potesse avellersi in altro 
modo che pronunziando majtlae, tajlli, uejUo, pojllo , « 
forse con aspiri^zione mahjUac etc; seppure non si volesse 
che fosse la vera pronunzia questa che usiamo tuttavia di- 
cen do mascella, o massella , tassello o tassillo , vessillo, a- 
scella per axìlla ecc. pronunzia nella quale, tolta la X so- 
no sostituite due ss o se. Peraltro stando più alle parole di 
Cicerone io crederei che questa tosse la pronunzia più vol- 
gare per cui rimanesse assai raddolcito il suono di quella 
lettera ingrata; ma che nel parlare più colto si st^eilesse af- 
fatto', ,, et^eUìt consuetudo elegans; e si pronunciasse nella 
prima maniera, e si abbreviasse anche la parola, quando noa 
si potea far in altro modo come in ala per axilla o^pevailla. 
Ciò supposto, osservo di più che le voci terminate in conso- 
nante, e specialmente in quella odiatissima,come grex, lex, 
doveansi pronunziare aqtichissimamente con aggiunta d'una 
vocale grexe, lexe, sanguis^, oculuse, come tuttavia si pro- 
nunziano da noi leggendo in latino: Dense, ine, fecite, fe> 
cerunte. Ma poi s'addolci la pronunzia latina piuttosto col 
sopprimere le consonanti finali, dominu, feceru, del che ci 
dà prova anche l'abbreviatura, o troncamento ^ecer e, e nel 
volgareyeccro, per fecerunt, dixere per dixerunt, che per 
odio della lettera X pronunziarono probabilmente come noi 
dissere, e dissero nell'uso volgare* 

Or venendo al caso nostro: da Rexe dovettero pronun- 
ziare i pia colti Ree tolta la x^ o Reje pronunziando Jìege, 
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d*ati(]e il genitivo Begis ; gree, o greje, t;ret*e, genlUro fl^r*- 
f*is ecc. da lux, luxe^luce, genit. Idcìs ecc. Che il nominativo 
ò caso retto fosse nell'antichissima pronunzia volgare rege, 
grege, luee ecc. nei nomi della stessa declinazione, ci vien 
confei'matór dagli esempi di lactef e di carne, invece di lac, 
eraro;sanaiuen invece dì sànguis,ed aggiunta Ve sanguene, 
o sanguine, come si trova nc'vccchj scrittori della lingua ita- 
liana, e come tuttavia si chiama una sortii d'alber'etto de^ 
scrììto sangui neusjrutex : come poi nella pronunzia vol- 
.\ gare si dicesse non solo nel caso retto, ma pure negli altri 

lacte, carne, sanguine, patre, matre, die ecc. sarà mostratela 
dn me in altra occasione. 

Aggiungerò solamente in quanto a ree, reje, che nelle an- 
tiche scritture abbiamo reale, rejale , regale, come da lez , 
o Icxe, o lege leje, lejale, legale, leale; pronunzie che dan- 
no la conferma di quant' ho esposto (i). 
^ lo non dubito che tutte queste osfervazioni faranno ri* 

dere i non pratici di questi studj, e non avvezzi all' esame 
ed ai confronti delle pronunzie d*una medesima lingua ìlei 
corso de'secoli, e nelle diverse parti delPabitato; le qnali 
pronunzie d'antichissima origine si ritrovano tuttavia qua- 
li nelle vecchie scritture, quali neVarii dialetti italiani dK- 
spcTse, e conservate; ad onta dei dotti, che hanno procnmto 
di dare alla lingua italiana una regolarità di pronunziale di 
scrittura levandola da quelle incertezze, e disuguaglianme 
in cui cela mostrano principalmente il Cod. pistojese , ed 
altri anteriori al secolo XIV. ed anche molti dialetti vol- 
gari a* di nostri. 
Pag. 54. V. 3. LA 'mgiuba per la *n§iura» 

CAP. XXXVIII. 

V. g. ucciDBKTALB pcr accidentale» 

V. lo. DBVANTHit Nel Cod. e denanchi forse per idiotismo. 
V. 17. PKEaEvzionE, presentimento, 
^ V. a6. AVENiMBNTi, per ventura, per caso. 

V. ^7. ADOVBViEB per divenire. Nel Contado pistojese dicesi anche 

«Roventare per e/i ventare. 
V. 3i. Componesi da mele, e beo» Orig. lat. componitur ex melle 
et bibens* 

(t) Negli Statuti dell'Opera di s. Jacopo di Pistoja da me pubblicati 
in Pisa l'anno 1814 „due buoni e lejali huomini della cittade di Pi- 
atoia „ iui Cap. /• Si noti che anche in questi Statuti trovasi buono per 
bona, uomo per omo, casgione,pisgione, rasgione invece di cagione, pi» 
fifone, ragione; ed anche ragione; ma nel generale l*^ ortografia è più r«- 
gotare ; e non mai pascione , e rascone , cascione e cascone. Dai che si 
deduce che Vortografia andatasi a sistemare, essendo scritti questi sta^ 
tini da Mazzeo Beilebuoni notaro pistojese ^5 anni dopo il Cod. pistojese 
della traduzione d i Mbertano* 
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Pag. 54 y V. 3i*3a« JHeì Cod. per errore del copista é bene vendo per bereii- 

do. La più probabile etimologia può dedursi da ué^Q 
curam habeo e QtlV ^ QóùùV bobunu 
y. 3a. iHBOB&iÀTo; cioè ins obriato (inebriato) mutata l' u la o, clu 
ÙRfiiKO^Q d'onde il latino ebriacoted il yolgare ubriaco, 
briaco; quantunque briaco potrebbe derivarsi anche t\n 
(òpicùKYO^ fortiter clamans, composto da Qpf particel- 
la inlens» ed iXKYévùù^ donde laccus Baccus (■)• 

£ proprio de'sopraffatti dal vino d' ipsoientire. in uu 
yaso di terra cotta» di quelli troyati dal Principe di Caniuo i 

(secondo la descrizione che ne fu pubblicata in Roma) si ^; 

leggeya ubriacos, che dovett' essere nome di qualche segua- 
ce di Bacco» noto essendo che alle religioni bacchiche si 
riferiyano que' yasi* Onde da ubriacos ne yennero i yolgar^ 
ubriaco, ed obriaco» ed obri«cato» quindi per sincope obriato» 
ed ine (in) obriato» poi inobriato» inebriato f. da {jRpi^oo^ 
V. 34» isvALiATo; cioè isvariato» dato al bel tempo» syagato» diver- 
tito. In questo senso è tuttavia usato il ytrbp ixfariarsi ucl 
dialetto pistojese. 
Pag. 55. y. 4* poh ire per punire* 

lyi. LÀsciOTi per lasciotti» ti lasciò, 
y. 7. DIALO per diaolo» diavolo» come diaula a pag. 4B* y. 5. 
Pag. 55. y. i3. gj^oraib per odorare» come otJapere,o£ere in lutino» olire ^ 
olezzare in volgare. 

CAP. XXXIX. 

Le parole che ne vengono da rispuote Mess, Melibeo,aiuQ 
a le scripLure di dio ^ice/io» nel cod* Barg. e ueir edizio- 
ni a stampa sono alla fine del cap. precedente, 
vv. '26-37. LE scKiPTORE DI DIO. Nel God. pist. Le criaiure ec ho 
restituito le stripture dall' Orig. Lat. »» ut omnes feritr di- 
yiuae scripturae clamant »». Forse nel Cod. di Solfredi era 
Pei Crealurae» 

CAP. XL. , 

^e\ pod. Barg. e nelle ediz. il Gap. incomincia da Don^ 
na Prudenza rispuose di cinque modi ecc*» 
pag. 56. V. i8- SIGNORIA cioè po^eifà. U primo Magistrato che rappresene 
tava l'autorità pubblica» come i Priori ed il Goufalonieie» 
era chiamato Ja Signoria, che rinnuovavasi di due in duo 
mesi; d* onde il proverbio »» di tempo e di Signoria non ti 
dar malinconia »» perchè come al mal tempo succede preslu 
il buono» cosi al mal governo d'un Seggio ne succedea pre- 
sto uno migliore. Signore viene dal latino senior, col qua^ 
nome di dignità chiamavausi i Principi ed i Sacerdoti spe- 
cialmente nei tempi bassi» come nei Capitolari di Carlo M.» 
di Lodovico il Pio» di Carlo Calvo eco* »» vigor rejgius et «iCv 

(1) Forile è di qui ^nche ifacca o bacca élamans mugien^f 
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nioralis — mandat vobis noster senior — nos yobis damnff 
Dei , et senioris Caroli fidem — si aliqois de yobis ialìs 
est , cui 8UU8 ( Caroli ) seoioratas non placet — > sciatis 
etiam quia domnum et seniore in nostrum ^ senioralis re- 
verentia -— Seniores praesbiterorum— >ece. „ di qui dunque 
si chiamarono Signori i Principi, Sig/iprìa la potestà, e 
passò questo vocabolo a denotare quel che i Latini diceano 
dominuSj dominatus, Domlnatio; ed anche si estese a. ti- 
tolo di condizione d* onore si di famiglia, che personsle» 
f Ma perché in appresso cambiato lo Stato a Governo di po- 

polo, non piacque più di chiamare 1' autorità pubblica col 
nome di Signoria, e di Signori i componenti il magistrato, 
fu sostituito quello di Priori del popolo, o degli anziani, 
ma neir uso volgare continuarono a chiamarsi la Signoria^ 
ed i Signori» Così anche in Isparta Tsùif(rtci ®''^ chiamato 
il senato, e yepQtTlog (senilis) honorabilis; ed i senatori 

A similitudine de' Greci anche i Latini dissero Senatut 
da senectus, e da senev ì Senatori. Cosi il sacerdozio ed i 
sacerdoti cristiani ebbero il nome di Praesbjrteratus , e 
praesbjrieri , cioè Anzianato ed Anziani; d' onde volgar- 
mente si dicono preti» in lingua slava Starasti a e staro^ 
sta indicano senatoria e senatore dalla voce stari vecchio» 

Pag. 56. V. 36. ser\* *kde per sarai inde» 

Pag. 57* V. 10. Questa e altra conferma che il libro della dilezione • . • • 
della forma della i»ita fu scritto prima di questo del Coa-t 
solamento» 
V. aa, ^el Cod. è la 'moicra cioè la 'ngiura. 

GAP. XLL 

V. 39. m'atrab sincope da atarae, aiterae. Orig. lat. „ dante do» 
„ mino ad vindictam me adjuvabit „. 
I V. 34» È DI VETRO. Nel Cod. è di cestro, chome il vetro» forse deb- 

be dire „ è di vetro^ e come il vetix> .... si spezza ,,• Nel 
cod. Barg. „ è tenera, e come 'i vetro si rompe „• Nell'O- 
riginale lat. ,, Fortuna vitrea est, et cum resplendet fran- 
gi tur „. 
Pag. 58. V* 4* ^6^ Cod. maiuta: il senso porta che debbasi intendere mai 
aiuta; dove mai è in senso negativo. Orig. lat. „ Fortuna 
non adiuvat, sed occupat adhaerentem sibi; scriptum est 
enim: neminem fortuna occupat uisi adhaerentem sibi „• 

v. 1 3* VOCI PUOI, cioè vogli poi. 

V. i5# CHO* sincope di come, cioè: „ si truova iscricto come la ven- 
tura ecc. Nel Cod. è si truovo per si truovci • £ qui ripeterò 
il già detto: che è importantissimo il mantenere nei codici 
e nelle edizioni, questi scambj di lettere, quantunque sem- 
brino stranile non bisogna riguardarli sempre per errofi de( 
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copista; que'primi letterati che scriveano in volgare stayano 
attaccati al suono éella pronunzia per essere ben capiti dal 
popolo nella scrittura: molti di questi scambi ho notati^ ed 
altri ne noterò, come: popalo per popolo^ sanza e senza ecc. 
11 tener conto di tatti i baratti di vocali de'yarj dialetti è 
la chiave sicura per trovare V origine^ e T etimologia di in- 
Dumerabili voci che sembrano lontanÌMÌme tra loro^ e che 
per mancanza di questa osservazióne si sono attribuite ad 
origine straniera^ e sono stati accasati i barbari d' aver 
guastata la lingua latina; mentre che erano pronunzie d'o- 
rigine ed antichki immemorabili in Italia, 
g. 58. V. i8. BADI per rade> 
vv. aa-a3. hov dia alcdko bbvb od alcuxo màu. Orig. lat. ,, errantqui 
dicunt fortunam tribuere nobis aliqoid boni, vel mali ,y.NeI 
Cod. si legge „ che errano choloro e che credeno che la ven- 
tura non dia alcuno bene o alcuno male ,,. A me pare dal con« 
testo che debba leggersi errano choloro che credeno che la 
ventura dia ecc. 
y. aS. Nel Codice: ,^la quale non è, cioè la quale non è che Velie ,,• 
Orig. lat. „ Noli fortunam dicere caecam, et exponitur ibi 
sic : noli fortunam dicere caecam^ quae non est , idest quae 
nihil est. ,, Coerentemente a queste parole corressi: „ la 
quale non è cieca, la quale non è che nulla ,,. 
V. 33. VBHDiGABRAK per vendicherae. Vedi nota a pag. 53. y. i* 
v. 38. voTBicffBRA' E HO|i DB AB. Nel Cod* è Ab £ ri c^ró » scambio so- 
lito dell'a iu o, se qui piuttosto non è sbaglio del copista; 
drae per darae, contrazione tuttavia in uso. 
g. 59. v. 5. BispuosE E Df ssB. Questa maniera è conforme a quella usata 
da Omero CÙTroiietfi&IMèVOi S^HI rispondendo disse. No- 
tisi che questa frase e ovvia uelli scrittori latini del me- 
dio evo; lo che vorrei piuttosto attribuire alla naturalezza 
dell* espressione, che ad imitazione d* Omero, il quale l'usò 
appunto guidato come i delti scrittori più da natura che dal- 
l' arte. 
vv. 22 a3. POGMAsr; traspozione invece di f^ongasi, tuttavia usata nel 
pistojeae. 

CAP. XUU 

V. 34. AL PorsBTE. Nel God. ai potenti* Orig. lat. ,, sed et irasci 
cum potente est periculosum. 

V. 35. PUBo AiBiBSi per pure airarsi» Ma forse „ puro airarsi „ 
significa il solo , il semplice , il puramente , il meramente 
airarsi ,,. Nel dialetto pist. è tuttora ia uso puro iu questo 
senso ; ed anche i Latini diceauo merum per solo, Terent. 
( Phorm. ] „ nibil habet nisi speo^ meram ,^ Nel Cod. è 
scritto airisi aioè wìa», pejr «kirBi* 
[. 6a V. 6. AiBBftAsi. Nel Cod. oreraù pisr iiiirer$itsi. 
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GAP. XLUL 

Page 6o. TTé 19 10. ■ DS u MAGiORc TEBTUDC. Scambio della 1 coli' e invece 
di magiori ecc. 

T. a3« SI coGHosciv. Nel Cod* manca si» Orìg. lat« Cognoscitur» 

y. a4« B LÀ yia: God* ,, è la sua groria ne la quale puote andare ,9. 
Orig. lat. „ et gloria est yia^ qua progreditur. Ho rimesso 
la tfia che manca per ommissione del copista, o del Cod. di 
SoffredU Nell'edizione dei 1610 si legge: la doctrina del- 
l'uomo per la pazienza si conosce ; e la sua gloria è di non 
trapassarla* 

▼• a 5. CBOVBRVASB per ^oyernase. 

y. 3o. coboscbmtha; nel Cod. è canoseentha\ pel solito scambio del- 
Vo e dell' a; e col th per z. 
Pag. 6ié T. 4* ibtàcti b ibtbri. Cosi leggo due abbreviature, guidato dal- 
l' Origé lat* ,f omne gaudium estimate fratres cam in tenta- 
tionesyarias incideritis, sclentesquodprobatiofidei vestrae 
patientiam operatur ; patientia autem perfectum opus habet 
ut sitis perfecti, et integri in nullo deGcìentes ,,. 

Il codice Bargiacchi dice così: ,, Frati Kprissimi ogns 
allegressa estimate quando avrete tagliate le variate inten* 
sione, sapienti che la patientia per bene della yostra fede 
s*aopera« La pasientìa ae opera perfecta, siccome voi sape- 
te „ alle quali parole quasi letteralmente corrisponde l' e- 
dizione di Bastiano de' Rossi, cambiato soltanto il dialetto 
del codice, di mutare la z in «» e la e in k» 

Nel Cod. pÌ8t« in questo capitolo mancano alcuni periodi 
che sono nell'Orig. lat., nel cod. Barg. e nell'ediz. a stampa. 
Forse mancavano nel cod. latino di SofTredi. £ peraltro ben 
osservabile che 1' ultima risposta di Melibeo si confronti 
nell'edizione del 1610 quasi alla lettera col Cod. pistojese,e 
perciò anche col codm Barg» „ Avi>egna che gli at^uersarii 
miei paiano più potenti di me di persone , io sono più po- 
tente di loro d'alzerei e a rispetto di me, egli son pia pò- 
« yeri, e conciosiacosa che le divitie e le pecunie sono regi* 

mento di tutte le cose, e moltitudine d'uomini legieremente 
per la pecunia potrò ayere, e così per cagion di persone po- 
trò loro soperchiare e a necessità e povertà, e mendicagio- 
ne, e morte potrò loro recare „. Comunque vogliasi giudica- 
re di quelle coincidenze, certo si è che la traduzione del cod. 
Barg. che generalmente è la stessa di quella che hanno glial- 
tri Cod. e di quella a stampa, è differente dalla contenuta nel 
Cod. pistojese; ed al più per alcune coincidenze che non sem- 
brano casuali potrebbe sospettarsi che quella di Soff'redi fòsse 
stata rifatta quasi del tutto per ridurla pia letterale, e meno 
popolare nello stile e nelle parole. InfattinelU trad.delcod» 
Barg. si trovano latinismi a Jose, ortografia pia sistemati* 
ca, meno idiotismi, in questo luogo p. e. inyeoe di rioclMi- 
se si mantiene </iVi<ie com'è nell'Orig. latino. 
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GAP. XLIV. 

Pag. 6 f . vv. 28-39. GBHTiLB, 6 CBiiTiLEZzAi cioè nobile^ e nobiltà 

GAP. XLV. 

Pag. 6a« y. 6. làgbuharb per lacrumarcs o lacrimare* 

y. i6. Nel cod. Barg. e nella edis. a stampa: ,^ cinque cose sono 
quelle che domano lo popolo cioè la licentia , lo pianto, la 
fame, la Lactaglia e lo pogo sapere di molti ,,.NelGod. pist« 
in questo luogo manca lo pianto, ma nel Gap. 48* a pag* 64* 
yy. 9. IO. riportandosi questo medesimo passo di Salomone 
colle stesse parole della pag. 6a. yi è anche il pianto ; onde 
pare che qai manchi per negligenza del copista. 

GAP. XLVi. 

Nel cod. Barg. ed anche nella ediz. a stampa questo capi- 
tolo è mutilato, né oltrepassa i primi otto yersi ; cioè sino 
alle parole tet^uitiamo tanti beni, e sentiamo tanti mali» 
Pag. 63. y. 3. cHosciBVZA* Nel God. pist. è chonoscienia , ma nelP Orig. 
lat. è conscientia come poco dopo è ripetuto nel God. pist. 
in questo medesimo luogo; onde corressi conscienza anche 
di sopra. Probabilmente conscienza, e conoscienza erano 
sinonimi. 

GAP. XLVll. 

y. a5. p A VERO per pot^ero» 

y. 3i. PERCOSSO dal latino percussus percrotimento ; questo Gap. 
mauca nel cod. Barg. e uell'ediz. a stampa* 

GAP. XLVill. 

Pag. 64 • V. IO. POPOLO. Nel God. è scritto popalo come tuttora si pronunzia 
nel distretto senese per la ragione già detta. Frequentissimi 
sono gli esempj auche nell'uso popolare dello scambio dell'a 
per o, come ayrebbano ed ayrebbono, andarono e andoruo ecc. 
Lo scambio dcll'o in a è frequentissimo nel dialetto yene- 
ziano. 

V. 21. E davi' dissb cioè David disse» 

V. 23. PER LA guiMTA ccc. qucstc parole segnate mancano nel God. 
pist. ma sono un' omissione del copista oyyero del cod. di 
SofTrcdi. L*Orig. lat. dice : „ et noyerit universa ecclesia 
hodie quia non in basta saWat dominus: ipsius enim est bel- 
lum. Quinta yero ratione yitandum est bellum, quia in eo 
maximum yersatur periculnm j,. 
lyi, BCCI.B8IÀ in questo luogo non significa /a Chiesa nel senso 
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teologico^ ma la moltikidine^ la gente, il popolo. Nelli Stat* 
delVOp- di t* Ine» è usata la voce ecclesia invece di chiesa 
ch*é sincope della voce preoadente^cioè elen»,chie9m cangia- 
ta la sillaba de in chie per le ragioni già detteéQuì nelCod. 
pist. è una laguna che si può vedere tradotta nel cod» Barg» 
e nella ediz. a stampa; comincia dopo le parole del Cod. pist* 
dei usare lo consiglio de* medici, sino airaltre per la aexia 
rascione* 

GAP. XLIX. 

Pag. 65. V* a5. rbbdstb provcdbtb. Nel Cod. è scritto rendere provedere ; 
ma il sen90 domanda che stia come è stampato. 
▼. QQ. SBRVisci . • • UBRIACA per i0rvigi, ohlianza. 

C A P. L. 

Pag. 66. V. i3. BOSSO per nostro. 

V. 19. catholica; nel Cod. pist. cazolica ; di qui è viepiù manife- 
sto, che la z equivale al ih, V. nota a pag. 3. v. l4« 

V. ao. Carllo. Vedi Fita Caro/iAf. attribuita al Vescovo Turpioo 
da me pubblicata con illustrazioni. Firenze 1832. V. note a 
pag. 95. e seg. dove ragionasi della santità di Carlo M. 

V. aS. Nel Codice pare che dica ed opere (abbreviato) f. dehbe dire 
„ ed opera, e dio „• Ho supplito, e dio dal Cod. Barg.e dal- 
l'edizione. 

V. 3c. Nel Cod. è scritto e acampare la morte ecc. corressi accam- 
biare perchè poco dopo ripetendo questo passo é scritto «n- 
tiporre» ( pag. 67. v. 4* ) 

V. 33. DBi per dee, deue, debhe ; cosi al verso 34 seguente. 
P<ig. 67. V. 9 CHI per che» 

V. aS. E da notarsi assai questo che dicesi contro le armi in mano 
degli ecclesiastici. 

V. 3i. màsgbllata in dialetto pist. è per guanciata; come labbrata 
dar le m^ni ne* labbri. 

V. 35. AB per hoe, ho* 

V. 4o» PURO per pure* 
Pag. 68. V. 3. COR PACI* con pacie. 

V. 3. VBRRA per guerra dalla parola teutonica werra, 

V* 7. voiLA la uuoi. — PBR MALB. Afaucano nel cod. Bargiacchi, ri« 
chiedendole il senso. 

V. i8« PICCOLO RISPETTO. Nel cod. Barg. co' moderato «patio. Neil V 
,^ diz. a stampa con moderato aspetto» Io credo che piccolo 

rispetto in questo luogo stia per piccolo indugio* Orig. Ut. 
dilatione modica postulata» 

V. a4* ciURATORi, Jaratores praeterea erant ii qui vice alteiina jn- 
rabant. Henricus Huntidon. lib. 7* pag. 373. ,» Junior Wil- 
lelmus VII. Anno regni Aii provocatas a fratre ano qaod jn- 
sjorandnm non servasset, tranafretavit in NornaimiMn. 
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Cum ergo fratres simul yenìssent^juratores omnem colpam 
regi impotiuerunt „, (Ducange alla voce juratores). 

Me punto meno del duello Tenne in questi aecoli a con- 
fermarsi r uso della inimicizia • . . • • Dichiarata la guerra, •%* l 
tutti i parenti de' principali sino al quarto grado tì si in- 'à 
tcndeaiio compresi, né era lecito a Terun di essi il ritrarse- i 
ne senza vergogna, e senza perdere il diritto di successio- i 
ne: chiunque si trovava a sorte in compagnia loro era tenuto 

d'entrare in briga • • • • Molti accorrevano a prendere vo. . 

lon tarli! mente partito per amicizia: sì assoldavan' uomini, .^ 

ai ragunavano armi da ciascheduno, e finalmente dopo inti- 
mata la /aiWa^ lecita era ogni insidia, ed ogni violenza. Vu 
rogito di pace^del 1388 adducasi dal Dacange in una disser- 
tazione sopra Jonviìle, trovato in un registro della Camera 
de' Confidi Parigi in cui l'uccisore giura prima a* figliuoli 
dell' ucciso che gli dispiacque di quella morte, (il cbe aai 
fa ricordare di certa memoria in un necrologio a penna: 
„ nota cbe quest' anno ( era intorno la metà del decimoterzo 
aecolo) fu fatta pace , avando giurato dodici uomini di Pa- 
dova che il taglio della Brenta non si era fatto per daiitio^ 
uè pet vergogna del doipinio Veneziano ,j ) e da poi dà cciw 
to lire agli amici del morto per fare una Cappella dove bi 
ori per l' anima sua, e si obbliga di mandare un figliuolo ol- 
tremare, cioè in Terra aanta, cbe nel ritomo debba portar 
lettere e testimonianze sicure d* esservi stato. E siccome fia 
gli antichi settentrionali partecipavano della sodisfiiyÌ4^ii« t 
parenti tutti, dicendo Andrea Svenone cbe se uè dìvidea 
il prezzo con certa regola fra l' erede , gli agnati, ed i co- 

:gnati, cosi a questi tempi entravano nella pace e vi si so- j 

scriveano {e ffiurauano) gli aderenti ed i congiunti (F. 
Maffei della Scienza chiamata Cavalleresca Uh* a. caf^» 
3. pag, 108-9 
Pag. 66. y. il\»XìVftL%it.* per deuessero* 

V. 3S. VI L* ADDAVAMO per a uoi t ardivamo » come sapavamo per 

sapevamo» 
v. 3^. A VETO per a-vele» -^^ 

y» 40. DEVOTA WEHTB. Cosi ue'cap. di Carlo Calvo. V. pag. 40. n. i3. ^ 

Pag* 69. v. I. QrAMvis DIO CHE. Latiuismo come eziandìo che, 

V* i3. E BECTORi DB LB CHIESE cioè Capì delle comunità dagli Stati, 

magistrati ecc. 
V. 34. AVAHo per aveano* 

V. a6. VEBAcci per verace* ^ « 

V. 33. HosTRi. Nel Cod, é homi* jH " f 

V* 38. E FEDELI PROVATI. Qul la vocc fedeli non è aggettivo, ma so- | 

stautivo in senso di persone aderenti. Mei capitoli di Carlo 
Calvo è frequente la menzione di Jidelis homo , fideles re- 
gni tfid eli tatis promissio parlando delle persone aderenti , ]^- 
e della medesima parte. A queste contrapponevansi infide- 
les, cene alle pag. 345. cap. I. ( ediz. di Parigi i6a3 } „ ut 
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flicutì nostri infideles^et comunes conlrarii nostri se ìnTi* 
ceni conRrmaverunt ad nostrani contrarietatem • • « • ita fi* 
deles nostri se confirmant ad dei yoluntatem et nostrani fi- 
1 delitatem. 

? l'ag. 70. V. g. rBBGàRLLi per pregarolli, pregarooli, cambiata la n coli*/ af- 

fine secondo il già detto. 
f V. 10. CHED. V. il detto da me nelle note alle rime di mess. Gino • 

pag. 01)9. nlt. edizione. 
^ y. 18. B ALLORA MBss. MCL1BB0 LETAUDosi DKicTO ecc. tutta questa 

pallata di Melibeo risponde quasi affatto letteralmente alle 
parole del co^, Barg» dal che potrebbesi non irragioneyol* 
mente dedurre quello cbe ho detto nella prefazione, e poc'in- 
nanzi, cioè, che Tautore, od il riformatore della traduzione 
contenuta nel cod. Barg.e nella ediz* a stampa^ yedesse e ri- 
formasse questa diSoffredi. Potrebbesi opporre che trattan- 
dosi d'un yolgarizzamento del medesimo testo latino fosse 
facile il combinarsi. A ciò rispondo, cbe quando si yede 
che nel generale troyasi tenuto nn sistema di parafrasi e 
liberissimo come si è quello della traduzione del cod. Bar- 
giacchi ecc. non può credersi eifetto di pura combinazione 
il troy arsi di quando in quando letteralmente conformi le 
due traduzioni , non già in una o due parole o fraet, ma in 
periodi intieri^ come in questo che qu\ voglio trascrivere 
per comodità de* lettori. E allora mess» Melibeo Iettandosi 
tra r altre cose disse*, vero è che senza giusta cagione gran' 
fli' ingiuria a me et a la mìa donna et a la mia figliuola 
faceste entrando per forza in de la mia casa , e tale cosa 
facendo che meritevolmente dovresti patire morte, unde 
i^ uoglio udire voi se voi piace de le predicte cose la vendecta 

comecLere a la mia donna et a la mia volontà» Quegli ri- 
sposero : Messere noi siamo indegni di venire a corte di 
tal signore ecc. Le piccole variazioni sono tali che trovai^ 
j si delle maggiori da copia a copia d'un medesimo libro. Dìqn 

pò qnesta corrispondenza letterale , succede una reale di- 
t vt^rsità della frase. Or come potea avvenire questa alterna- 

tiva di corrispondenza se non cbe nel caso in cui 1* autore o 
i riformatore del yolgarizzamento avesse dinanzi agli occbi 

nu codice dove fosse il volgarizzamento di Soflredi o ge« 
* nuino, od alterato; perlochè volontariamente^ o material- 

mente gli venisse introdotto nella scrittura qualche perio- 
do di quella di Soffredi ; senza badare od alla ^giacitura od 
\ alla identità d'ogni parola. Nel Cod. pist. è scritto é/i fi M«r« 

a cotal corte ; ma ho emendato di venire come il contesto 
accenna, e nel cod. Barg. si legge» 
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Pag. 71. V. 34* rifiuta; nel Cod. è scritto finita, ma non se ne cava senso. 

Nel cod. Barg. e nell'ediz* a stampa è ,, dunque quello co- ^ 

tale guadagno, si conoe danno, al postutto rifiuta ,,• ^ 

y. 35. OGNA YiRTTTDE TACE ecc. NeU*Ong. lat. ff lucet omnis yirtus ut 
iama late pateat ,,. Forse nel Cod. di Soffredi leggeasi tucet 
invece di luceU Potrebbe anche intendersi tace per istare 
nascosta. Nella ediz. é: ^, taccia quivi ogni virtìi , ove la 
fama largamente è manifesta ,,• 

Forse la vera lezione origin. è lucet omnit firtus al fama \ % 

late palei* Infatti ciò sarebbe detto in conferma della sen- 
tenza precedente ; ,, bona fama in tenebria bonum splendo- 
rem facit ,,. Neirediz* a stampa , , la buona fama nelle tene- 
bre buono splendore fa „• 
Pag. ^2. V. 3. voLE per yuoli^yuoi. Nel Cod.é scritto vale pe'soliti scambi 
dell'o in a, e dell'e per 1. 

V. 7. concEDOTo per conceduta collo scambio dell'a, e dell'o. 

V. 8. Nel Cod. manca danno per omissione dello scrittore. 

V. 1 1. MEDBSMo per roedesm<i. 

V. i3. Le parole in carattere corsivo l'ho supplite dal cod. Barg. 

V. 2o. LA PROVINCIA ccc. sino alla fine del periodo nel Cod. pist. è 
dell'imbroglio; onde ho riordinato il senso secondo TOrigi- 
nale lat. che dice : ,, Regnum àe gente in gentem transfer- 
tur propter injustitias, injurias, et contumelias. Non enim 
absonum si prò injustitia et injuria et conlumeliis conlru 
nos illatis de loco ad locam^ amissa sua substantia, transfe- 
rautur ,,. 

CAP. Lll. 

V. 32. DE LA VEHTURÀ. Nell'Orig, lat. è de la veetoria, e cosi a stam- ^' »*. j ' 

pa* lo lascio ventura perchè il senso non si oppone ; molto • VV^V 

più che non può attribuirsi a sbaglio del copista, perchè in !;/ 

margine nella norma della rubrica da trascriversi in rosso . . 
è scritto in nero venlura» 

CAP. LUI. 'u . 

:n 

P.»> 73. vv. 3. a IO. PAiHCiPi .... VERiTALE sono suppliti dall' Orig. lat.; ai**^l 

scrissi truono invece di suono che è nel Cod. ^ ' * 

V. i3. PCVGORo per pungolo, idiotismo tutta via in uso nel contado 
pistojese. 
Pjg. ^4. V, IO. iHDEGWAMBKTo. Nel Cod. è scritto indegno merito; ma TO. 

rig. lat. ha ,, nostram mitigaverunt ìudignatiouem „. ^ t< 

v. IO. oMELE. Nel Cod. è scritto omelia, 
y. i3. È isPBZiAA L*SRA« Nell'Orig. laU ^, moUis rcsponsio frangit 
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di questa, tra T 5 e la / ( epsilon ed iota ). Il popolo Goren- 
tino, specialmente delle campagne , conserva sempre nella 
pronunzia in molte voci questo suono misto^ come nella pa- 
rola prete, si che odasi il suono della e, e della i alquanto con- 
fuso ; come pure in altre voci segue lo stesso d' altre Vocali* 
IMelli Statuti deirOp; di s. lac. del i3i3 è scritto costante- 
mente' ^reifi per predi', quantunque oggi in Pistoja non oda- 
si più nella pronunziaé Da questa ed altre voci si può con- 
fermare che in antico le pronunzie^ come le parole, fossero 
meno circoscritte. 
Pag. 13. V* 37. Tutto questo pezzo, nel quale si condanna l'abuso fatto dai 
cbcrici del ministero loro, manca nel T ed iz. a stampa del 
l6to, e per conseguenza nelle ristampe. Degli abusi enormi 
commessi dal Clero in quel tempo può legger'si ciò che ne 
scrisse il Vescovo leconense Jacopo' da Vilriaco nell'ope- 
ra intitolata JDe rebus et stata Terrue Orientalium , nei 
capp. 66-67. 

V. a8» PABLAHO PER LA. PROPBiA. 17TILITADB cc. Nell'Orig. lat. è „ prin- 
cipaliter dicunt prò humano comodo et prò bonis praeben- 
dis, et secundario prò servicio; quod facere non debent. „ 
Anche qui prò humano comodo è tradotto per Vumana uti" 
lìtade; dal che vien confermata 1* osservazione che ho fatta 
di sopra al v. 19. 

T. 29. DEI per dee o deve. 

C A P. V. 

Pag. i3. V. 8. SE 'bria ; si oblia. 

V. 1 1. avachàbb per atfacciare, affrettare. 

V. 16. LO HOir TCCTo SAVIO FACTO ccc. Orìg. lat. „ indocta actio lao- 
dem tamen consequitnr si optime proferatur „• Ma qui ac/M 
è in senso oratorio, e perciò fu male spiegata per fatto, 
VT. 19-ao. ahehdarb .... iKFiATB ALBVATB ; sollti scambj dell' a per e, 
della I per e. Neli'Orig. latino i*el alienata et in Jaucibus 
Jendentta» Tutta questa descrizione della prononziazione e 
dell'azione oratoria è una parafrasi dello stesso argomento 
nel libro della Rettorica ad Erennio, e dell'Oratore di Ci* 
cerone. Eccone le parole del libro de Oratore „ Sed etiam 
lingua, et spiritus, et vocis sonus est ipse moderandus: nolo 
exprimi literas putidius , nolo obscurari negligenter , nolo 
verba exililer exanimata exire, nolo inflata, et quasi anhelata 
gravius. E dunque manifesto che invece di aleuate, e di a- 
lienata debbe leggersi alenate ed anhelata, Wel pistojese il 
popolo dice allenato per anelante* 

V. aS. VOLOGALB. Neil' Orig. latino nec supinus uultus. Debbe leg- 
gersi uoltale come corporale, cervigaie, gambale, pedale ài" 
consi le parti del corpo appartenenti alla cervice, alla gam- 
ba^ al piede^ cosi ^toltale quella parte del corpo che appartie- 
ne al volto poteva esser detta. 
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*ag. i3, V. 3o. DIB per di' invece di dicip proluDgamento del tronco mono- 
sillabo di', come fa' da fae, e fai per face dsifacisjjacit e da 
/ac troncamento di face anche in latino, 
ag. i4» y. 5. LO tro'biasmabb; sincope o troncamento di troppo» 
ivi ALTRE per altrié 
y. 12. MANIA. Nel codice è scritto maia, onde è incerto se debba leg- 
gersi manìa, orna dia. Ho preferito mania, perchè la seconda 
▼oce avrebbe l'abbrevazione di due lettere ; nel codice ordi- 
nariamente quel segno indica mancanza d'una sola* Vero è 
che neirOrig. latino è „ stultitia magia speranda est quam 
illius correctio ^,«Ma la traduzione non è sempre esatta nel-» 
la corrispondenza. 
V. o6^^j. YOLACB .... I BOH coHTi ecc. Li'Orig. lat* dice : „ yidisli 
hominem yelocem in omni opere suo. Coram regibus stabit , 
nec erit inler ignobilem „• Secondo queste parole ho emen- 
dalo il testo del codice che sta cosi: ,, vedesti l'uomo volace 
in tucte sue opere de' nauzi da che strae, e non serae intra 
noi conti „. 

/ non conti cioè in non molto nobili ; nominansi i conti 
per antonomasia e intendesi de' più nobili. 

JNella stampa il punto interrogativo è dopo uolaccm Io 
non so se volace debbani intendere per veloce; o sia piutto- 
sto errore del copista invece di veloce* Nella edizione del 
1610 è frettoloso; ma il punto interrogativo debbe stare 
piuttosto dopo opere» 
V. 37>38. sosTBATE. Nel Codice è cosi, manell'Orig. lat.ef Socrates* 
ag. i5. V. 3« FAO per favo; tolta la lettera v abominata dai fiorentini. 

Anche questo capitolo nella edizione del 1610 è mollo pa- 
rafrasato. 

GAP. VI. 

In questo capitolo nella edizione del 1610 manca tutto 
quello che spetta alle sette parti dell' ambasciata, ed all'e- 
sempio preso dall'ambasciata dell'Arcangelo Gabriello alla 
B. V. Maria, 
iig. 16. V. 37. IB PROVABO di sancto Aiuolo^^^^ 

Nel God. leggesi in provano: dòpo molta difficoltà sì per la 
lettura, si pel significato di questa parola, sono venuto neli'o* 
pinioue che provano sia lo stesso diprebano, trovandosi spes- 
so scambiati prò e pre (1) nei codici, non meno che le leltere 
' b, V. Se inoltre osservisi allo scambio comunissimo delle 

lettere r ed /, avremo plebano per prebanio, o Plebania se- 
condo lo scambio più volte notato dell' o e dell' a, dal latino 
basso Plebania ora Pievania* Perlochè ser Soffredi sarebbe 
stato pistoiese e dimorante nella Plebania o nel piviere di 
Aiuolo^ che tuttora sussiste* 

(i) Anche nelli Statuti dtfU'Op* di s. lac. si trova f»robenda invece di 
rebenda* 
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iram ,,« Lascio la lez. del Cod. iorece di correggere spezza 
% tira, perchè può avere il seuso di mitiga Vira come la spe- 

zie o gH Bromati raddolciscono, e temperano l'amaroj ed il 
i mal' odoke. 

« Fig. 74. T¥« 34. e seg. I primi quattro rersetti pare si deMarno riferire al 

traduttore Soffredi che scrisse questo volgare, e dal qoalft 
f rOrift let. fu imagoregato; cioè fìi per imagi ne recato im sùt^ 

questo volgare (J^inguaggio} o come dicesi alle pag. lastra* 
k lactato da latino in uolghare per mano di ser Soffredi»iiii 

si angora che seguiti a scrivere sempre e ognora il volgare; 
lo che mostra che lo scrittore di questa lingua volgare era 
tuttora in vita* 

Quindi si passa a chi scrisse il libro (non il volgare] cioè 
al copiatore del libro; che come dichiarasi era diverso dallo 
scrittore del volgaif^. 
Pag. 75. V* 6. iS FIMO cioè ottimo. 

V. 8* FiLLivoLB dal vocat. lat. filiote. 
Pag. 76. Va i5. MOLiMBHTO, cìoè monlmento monimentuu^ scambiata la n 

con la /; per monumentum* 
Pag. 77. T. a8» softoBff per sorora, d'onde poi ne venne suora. Credo che le 
Toci sorata e suora fossero specialmente usate per le or& 
cosi dette monache, e che le sorelle dei fratelli si chiama»* 
aero più propriamente sorelle, e sirocchie da sorula, e so- 
rorcula dei Latini» 
V. 3o. MOHASTKRio e monesterio, e monisterio. 
Pag. 78. V. !• soRoai dal caso retto sing. sorore. 
V* 8. SAM per san. 

V. i3. FovTB DOMIVI Oggi forse Monte domini^senon è «baglio delle 
^ scrittora* 

V. i4* u FB4TBLLB. Non credo che/rateile {osse sinonimo di torel- 
lo, ma che significasse donne addette a' frati, come le Ter» 
ziare di S* Francesco, o donne di monastero diretto, e dipen» 
i ' dente dai frati dell'Ordine stesso. Forse ebbero questo nome 

non dalla fratellanza o società spirituale di loro, ma dayro- 

tria dei Latini che era la donna del fratello o la cognata. £ 

noto che specialmente in que' tempi quasi tutti i conventi 

^ de' frati, aveano vicino un monastero od una casa di donne 

dell'Ordine loro, e perciò le /rateile potrebber' essere le 
donne de 'frati, che aveano cura de' vestimenti sacri ecc. cosi 
'*. le sedici donne erano destinate a tessere il velo di Giunone 

li in Olimpia, ed i folloni od imbiancatori stavano presto a 

i temp) per comodo de' sacrifizj ecc. L' abitazione delle Ira* 

I telle non era raonasterio, nu ca«ii>come pare dal dirsi che 

*■ ( stavano nella casa, che fue di frate Iacopo SigolL A Piato^ 

j la Badessa del Monastero di S. Pietro era chiamata la f^#- 

scova, e la donna del Vescovo, perchè nel giorno del eoien* 
« ne possesso preso dal Vescovo faceasi una cerimonia die 

V; dicessi lo sposalizio del Vescovo colla detta Badeasa ptr 
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simbolo dello sposalizio mistico della GhieM pistojese* La 
descrizione di questa cerimonia può leggerai negli siorici 
pistojesi. 

Pag. 79. V. 4* POH FORMA oggi Pontortao. <^'.;>* 

Pag. 80. vv« 4 ^' RiHCKiUDA. Di qui è manifesto cdt la lettela k si adope- 
rava anco per V aspirazione invece di h, nm come dissi a 
pag. 98. nella nota pag. 6. ▼• i. si ÉCttobbe che non potea 
equivalere alla V ma era la stessa dell^cj e per ciò fu adot- 
tata 1 Vi come Ttdesi nel Codice pistoje^e* , 
▼• 45. SI RiNCKiuDA iir WoiiisTBRO KiDso. Duuque le Rinchiuse erano 
le donne che oggi diciamo di Monastero con stretta clausu- 
ra; a queste, e ad altre di monastero non chiuso era dato il 
titolo di Donne cioè Signore da Dominae; le seryigfali poi 
erano chiamate suore e sorori» Le altre non di monastero» 
ma di casa comune si nomlnayaao fratelle dette anche fra* 
tocchi e dafratriculae» 
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Jl»® I* drattere del Codice Pistojese 

rv* a-3* Carattere di Lanfranco Seriacopi 

^- 4* Carattere di Soffredi del Grazia 

mm 5* Carattere delle |io8tille nel mar|;iiie del Codlee 
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PREFAZIONE. 


Pag' 90 V. ag scricti 


/e^. scritti 


3i (/. 38 puntantio 


puntatlo 


38 u. 3i attributo 


attribuite 


44 (^* 2ti Seri 


Scritta 


49 »/. 89 1276 


la^S 


58 i'. 3o ia36 


ia38 


64 f'* 98 9 settuagesimo 


settuagesimo quarto 


68 (/• ult, dai periti calligrafi padre dal perito calligrafo Ga^ti^ 


e Qgiio Giarrò 


Ilo Giarrè padre 


TESTO. 


^agm Su, 18 e da che 


leg» ed a che 


8 t/« a8 si é 


si è 


ne 


né 


9 u, ult. tuo che 


tuo si che 


l3 f'* 35 degli uomini pino 


degli uomini de Ire pic|Q 


m V, 5 elli l'infinge 


elli s'infinge 


33 f^. ai cbosa fare 


cbosa possiamo far^ 


5i u» 4 altr'arme 


e aUi"' arme 


ivi u. l3 cbasiodoro 


cbasiodoro 


53 (^* ai di s^ disse 


di sse 


58 t/. lo yertud^ 


yertudie 


59 u* 34 al potente 


ai potenti 


68 e* aa a m^ss. 


e a mesa. 


1^ u^ la e ispezìa 


è ispezia 


NOTE AL TESTa 


f(Hg* 118 f'c. a}-a3*Marcello^ Nopio 


Ug* Nonio Marcello 


ÌTÌ •'t 38 vibj. 
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AGGIUNTE 

Alle pag* 3. T. Sg. della prefazione si aggiiiDga in nota : 

„ Tra ]' molti esempj dell'uso delle preposizioni invece delle declina* 
Cloni de' casi è da osservarsi il segaente dell' Eunaco di Terenzio nella 
scena IV, dell'atto IV. v. 14. 

„ Ne coniparandiis hic qaidem ad illum est: 
f, llle erat bonesta facie et liberali „ ecc. 
esempio portato da Nonio Marcello nel libro de proprietate sermonum^ do> 
ve si esprime così nel cap. De Numerit et Casibus. 

«»•••••• Accasati vus positus prò dativo: ignoscamus illam rem, 

» prò, illi rei Plautus Amphit. velatis maaibus orant: igno« 

„ SCamus peccatiim suum. Terentius io Eunucbo: au ne comparaudus bic 
3, quidam ad ilium est „l Maniere corrispondenti all'italiano perdoniamo 
peccalo suo. Ed esto è mai paragonabile ad elloì Dunque anche i latini 
scrittori del buon tempo dissero ignoscere fiecca^o^ e /7ecca£u/ii^ comparare 
aLiqueni alieni y e ad aliquem* 

A pag. 8. della Prefazione dopo il v* ^4* 

Nelle litanie scritte verso l'anno 780 e pubblicate dal Mabillon si leg* 
gè coutinuameute^ iovece di Tu illum juva. Tu Io juva* 

A pag. 4o. della prefazione in fine si aggiunga: 

Quale fosse l'idea cbe i dotti ed eruditi uomini aveano dello stato della 
lingua volgare innanzi che Dante fiorisse può conoscersi da quanto scrisse 
il chiarissimo Perticari, e da quello che sulle treccie di lui è stato aggiuA- 
to dall'erudito estensore dell'articolo contenuto nel primo volume del Gl'or- 
naie di letteratura italiana intitolato l* Esule (Parigi l83a) dove si leg- 
ge: „ Certo egli è nondimeno che Dante avvisava che per la sua forza ve- 
ramente erculea^ poteva sollevare la nostra favella a somma dignità; prima 
di lui era povera, piena di vezzi plebei , d' errori, di voci guaste, di co* 
struzioni strane, e con uno stile mal determinato; il che si è in certa gui- 
sa comprovato da quello cbe Dante stesso lasciò poi scritto nel suo libro 
De vulgari eloquio, là dove lanciatosi sopra i più celebri toscani, Guitto- 
ne d'Arezzo, Gallo Pisano, Buonagiunta da Lucca, ed altri, taccia le loro 
favelle di rozze e plebee. Simile opinione portarono il Boccaccio ed il Pe- 
trarca intorno alli scrittori del trecento , e dopo essi l' illustre Cardinal 
Bembo, che per tal modo si esprime: era il parlar di que* tempi rozzo, e 
grosso, e materiale , e molto più olit^a di contado che di città (i). Non 

(i)Sidebbe ai^uertire che l'autorità del Cardinal Bembo, e degli altri 
cinquecentisti rapporto al giudizio intorno alla lingua uolgare antica 
ha poco peso, perchè essi ne giudicavano principalmente in paragone col» 
la lingua latina classica, a cui t^oleuno ra^vicinarp i^ iingua indgarM 
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RIA. ìHeìVOrig* tatm „ Uxoria lingua si fnigi est ferre me- 
mento ,,. Nel testo a stampa ,, sieti in memoria di sostener 
la lingua della tua moglie s'ella è utile* 
Pag» a7« y. iS. sarta' per sanità. 

Ivi FACTO nel Cod* è scritto /afo, ma il senso mostra che debbe 
leggersi facto* 

y» a5. FAO per fayo* / 

V. 06. Nel Codice si legge : ,, per li tuoi beni, e per le tue parole^ 
e ancora per la potenza tua ,, ma ho corretto secondo l'ori- 
ginale latino che dice; per tua namque bona, et dulcia uer* 
ha et per experìentiam praeeedentem cognomi prudentem et 
fidelem mìhi, atque discretam ,f 

Y* 3t.Nel Codice „ conviene che tuo abie prodenza da ch'i'òete^^ 
'NeìVOrig* latm « , Melibeus respondit certe habeo prudenr 
tiam ex quo habeo te ipsam ,, ; donde ho supplito nel testa 
le parole che sono in corsiyo. 

C A P. VI. 

Pag. a$. y« 6. rascioki per rascione; come cavaliere e caTalieri, ragioneri 
ecc. solito scambio delle lettere i ed e. 

L'Ori^. latino ha: ,, species autem prudentiae sunt sex : 
ratio> intellectus, proyidentia, circumspectio^ cautio, doci* 
litas ,,• Nel cod» Barg» è tradotto cosi : ragione ^intelletto, 
procedenti a f cireumspessione, causione, et insegnamento ; 
nelle quali parole si yede la preferenza data alle voci latine 
sopi*a le volgari ; ed in questo modo a poco a poco BÌlatinìzò 
la lingua volgare, e andarono in dimenticanza le parole del 
popolo , nella lingua di cui intendimento rispondea ad in- 
tellecto; guardamento a circospezione ; maliscaltrimento a 
cauzione ; maettramento a insegnamento. 

c A p. vai. 

J*ag. 39. V* 4* E '^ SAYERB DEL BTJORO HABSTBO, cioè dal buono ecc. 

V. 5. DIS8B invece di dissi pel solito scambio tuttora in uso in Fi- 
renze, come io dicesse^ avesse per dicessi ecc. 

y. 17. CHE LLA PROOBEZA, raddoppiasi la lettera / per la ragione che 
torna più comodo alla pronunzia, come della per de la, col- 
la per co* la ecc. 

C A P. IX. 

y. a4* Da queste parole è manifesto che il trattato dell'Amore t 
della dilezione di Dio e del prossimo e della forma dell'one- 
sta vita è antecedente a questo del Consolamento^ e del con* 
sigilo. 

y. a^. EAifGOLA risponde a cura dell'orig. latino* 



I sifflio. 
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31 in(Jiget .... Quantum vero saos familiares gloriosos effìciat^ ììoé ipil 
I, novi mas, qui bujus dulcedine gloriae nostrutn exilium postergamus; ^A' 
^^ re ipsum Illustre inerito profìteri debemas »,• Da queste parole dunque 
viene a conchiudersi che il Folgare illustre è formato non dal popolo, ma 
da qne*dotti che lo ricavarono dalla confusa indigesta mole di tanti rozzi 
Vocaboli latini, di tante perplesse costruzioni , di tante difettive pronun^' 
zie, di tanti contadineschi accenti^ cosi egregio , cosi districato, così per' 
fetto, e così Civile ridotto. Come Gino da Pistoja, e l'Amico suo nelle can- 
zoni loro dimostrano. Dunque ciò fecero non il popolo, ma i dotti ; e spe^ 
cialmente Gino da Pistoja^ e Dante ( che vuolàl sottinteso nel nome d'a- 
mico di Gino ). Peraltro come si pott^ tenere per vera questa opinione vtì* 
dendo che la traduzione di Soffredl^ fatta nella lingua popolare toscana pri- 
ma del iQ^8 è così nitida nei suoi vocaboli, tanto chiara nelle costruzioni^ 
e nella pronunzia, così uniforme alla mantenuta sinadora nelle bocche del 
popolo toscano, senza contadineschi accenti; anzi conforme alla lingua 
scritta di Gino , e di Dante ; ed è cosi egregia, cosi districata , cosi civile 
da potersi in tutte le sue parli piegare a render volgare un'opera scritta 
in Ialino ? Gome mai Dante potea citare per tnflestri del volgare illustre 
Gino da Pisloja e I-Amico suo in faccia d'un popolo che lo parlava prima 
che incominciassero a scriverlo Gino e Dante, e gli altri di nome illustre^ 
infatti nacque Gino nel la^o, forse quando Sofiredi scrivea la sua tradu* 
zione ; nacque Dante nel ia65; quando SofTredi era adulto, e parlava la 
lingua che scrisse certamente prima dell'anno 1278^ in cui Dante contava 
soli dieci anni di vita* 

11 pili dunque che possa concedersi si é che, sebbene la lingua fosse la 
ite84a,ciò nondimeno la classe del popolo distìnto dalla plebe o dal volgo 
parlassi una lingua più urbana, della quale servendosi li scrittori, e prin- 
cipalmente Dante, la ripulissero di più , ed impiegandola per esprimere 
idee gentili e sublimi, la nobilitassero per la gentilezza e sublimità dei 
concelli, come veggiamo avvenire uella stessa traduzione fatta da SolFredi, 
in cui le stesse parole fanno diversa comparsa, adoperate ad esprimere ta- 
lora idee comuni, talora cose e pensieri sublimi somministrati dall' Ori« 
ginale d' Albertano. 

Da queste osservazioni vorrei dedurne due conseguenze. !• non paref 
possibile che Dante ignorasse che nella Patria di Gino, e nella sua parla-' 
Vasi, e scriveasi il volgare illustre prima del nascer suo, od almeno prima 
ch'egli fosse in istato non già d' illustrarlo , ma di parlarlo appena, e di 
scriverlo ; come ci mostrano la Traduzione di SofTredi , ed il Testamenti 
della Gontessa Beatrice, Da questa osservazione risultante dal riferito ca- 
pitolo De vulvari eloquio può convalidarsi il sospetto di chi ebbe ed ha 
per apocrifo il libro De uulgari eloquio che viene attribuito all' Ali- 
ghieri. 

11. Goncedendo a Gino e a Dante d'aVer principalmente cooperato a fai* 
più culto il parlar volgare; non può certamente attribuirsi né ad essi ^ 
ne ad altri il vanto d'aver formalo il volgare illustre nel modo dichia- 
ralo nel libro i?e unipari eloquio; ma solamente d'averlo nettato, scri- 
vendolo, da quella negligenza nell'uso delle lingue parlate inevitabile id 
tulli i tempi, e presso tulle le genti, fifa la lingua volgare non foase «tata 
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dal popolo eMenzialmente parlata come Gino e Dante l'adoperArono, non 
pòteasL chiamar lingaa volgare; che nella scrittura cessò d' esser volgare » 
quando si volle ridurre 7//ii5£ re. Cardinale , Aulica , e Curiale ec»; cioè 
quando si schifò di adoperare la lingua come era parlata dal popolo, da 
Soffredi, da Dante, e da Gino, ed invece di ristringersi a seguitare le 
pronunzie all'orecchio non ingrate, e le forme più urbane adottate dalla 
maggiore e miglior parte del popolo, e sanzionate dai primi buoni scritto- 
ri popolari ed illustri, si pretese di farla Illustre, Cardinale, Aulica, Cu* 
viale coli* introdurvi'parole, maniere e forme dotte, prese in gran parte 
dalla dotta e classica latinità scritta, e dalle lingue siciliana , provenzale, 
e francese de*secoli XUl. XIV. e XV., del che venne a formarsi la lingua 
volgare illustre di cui parlasi nel librò^g uulgari eloquio, che fa attribui- 
to a Dante, o per non sapersi il nome del vero aut ore, o per fargli acquistar 
maggior credilo gli mise il nome di Dante chi lo compose, coti* idea di 
stabilire un sistema da esso immaginato suirorigine della lingua volgare ; 
né ciò debbe parer cosa strana (in aggiunta ai dubbj che già ne hanno 
concepiti persone dottissime) sendo che, sì come dissi in principio, comin« 
ciassero i dotti a cercare l'origine della lingua volgare sino dal 1^49 (')• 

Altro dubbio della supposizione di questo libro mi viene alla mente 
per le parole che leggonsi nel Gap. XI 11. „ Post haec veniamus ad Tuscos 
„ qui propter amentiam suam infroniti titulum sibi vulgarìs illustris ar- 
S9 rogare videntur, et in hoc non solum plebeorum dementai intentio, sed 
„ famosos quamplures viros hoc tenuisse comperimus: puta Guittonem 
„ Aretinum, qui nunquam se ad curiale vulgare direxit; Bonagiuntam lu« 
„ censem, GaUum pisnnum, Minum Mocatum senensem , Brunetum flo- 
„ rentinum, quorum dieta si rimari vacaverit non curialia, sed munici« 
,, palla tantum invenientur. Et quoniam Tusci prae aliis in hac ebrietate 
„ baccantur, dignnm utileque videtur municipalta Vulgaria Tuscanorum 
„ singulatim in aiiquo depompare et&, „ 

In primo luogo si ponga mente alla distinzione de* volgari curiale , e 
mu/iicif^a/e. Dunque secondo l'autore di quel libro, Guittone aretino e Bru* 
netto Latini fiorentino scrissero ne*dialetti municipali, cioè aretino e fio- 
rentino; come Soffredi e Gino scrissero nel dialetto municipale pistojese* 
Ma come va che le lettere e le poesie in migliore stile scritte da Guittone, 
la storia di Brunetto, la traduzione di SofTredi, le rime di Gino si con- 
fanno con la lingua di Dante, e di tutti i migliori scrittori dall'autore di 
quel libro detti Curiali? Gome va che gli Statuti municipali ed altri mo*' 
numenti volgari MS. del trecento conservati negli atti degli Archivi pub- 
blici di Firenze, di Pistoja ecc. eccettuate poche differenze di pronunzia o 
di voci proprie dell'uso municipale, tutti mirabilmente s* accordano colla 
lingua di Dante e di Gino intitolati maestri della lingua curiale? Dunque 
le lingue intitolate curiale e municipale degli scrittori trecentisti toscani^ 

(i) Il Saluini nelle note alla Perjetta Poesia del Muratori ( Ed. del 
I7a4. di Venezia, Tom. a. pag. 84 ) tenne per sospetta l* opera (iella tfoi- 
gare eloquenza di Dante , e dopo di esso il Ch. Sig. Vincenzio Follini 
intraprese a dimostrarla una uera impostura del Trissino con lungo 
gionamento non per anco pubblicato» 
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è Ai quelli del dugento si trovano essere una e medesima fikTella perchè kl 
lìngua di Brunetto^ di Dante, di Gino ecc. nou ha yemn altra differenM 
dalla muDÌcIpale di Soffredi se non che una più costante uniformità nella 
ortografia di alcune Voci, che nel Cod.pistojese sono scritte a vicenda nella 
pretese maniere municipah e carraie; Io che mostra l'uso dell'une e dcK 
l'altre; o piuttosto l'incerte^iza della preferenza, la quale Basarono poi li 
scrittori; e probabilmente la maggiore regolarità che trovasi nei codici^ 
non derivò tutta da Gino e da Dante ec. ma dai copisti e letterati che ven<- 
ner poi ; di modo che que'primi letterati toscani, non crearono una lingna 
curiale differente dalla municipale ; ma bensì ne regolarono la scrittura ^ 
preferirono le parole dell'uso più civile; ed il popolo seguitò a ritener 
Tana e l'altra pronunzia, o ne abbandonò l'uua, ne adottò altra secondo il 
bisogno, secondo il grado d'incivilimento, secondo l'orecchio che fecegU 
schifare od accettare la pronunzia d'una o d'un 'al tra voce di parlatori pkl 
rozzi, o più delicaii* 

E qui torno a dire di Guittone aréliflo quel che già dissìallepag*37-38« 
della Vref» Quali saranno tra le sue scritture, le genuine e proprie di lui? 
se ascoitinsi le parole sopra riferite, non potrebberglisi certo concederà 
quelle tra le poesie e tra le prose a lui attribuite, le quali per chiarezza di 
stile, per eleganza e proprietà di parole, per sublimità di concetti, ed altri 
pregii lo metterebbero tra i migliori cosi detti trecentisti, sebbene non 
conoscesse la lingua curiale secondo l'autore del libro />e t/ulgari eloquio; 
lo che per me vorrebbe dire che non conobbe la buona lingua volgare del 
tempo suo ; per altro a me sembra piuttosto doversi concbiadere o che dal* 
l'autore di quel libro nou erano conosciute le dette scritture di Guittone » 
e ciò non potrebbe ammettersi se il libro fosse stato composto da Danta| 
o che quelle poesie, e quelle prose non sono di Guittone aretino; di modo 
che gli resterebbero solamente le altreche veramente non possono chiamar^ 
si né curiali ^ ve municipali, ma ^ergoni spesso nou intelligibili^ e pieni 
di tutti i difetti che mai possono immaginarsi in un ignorantissimo , nott 
dirò scrittore, ma semplice parlatore. Onde a me piace conchiudere coA 
quella opinione stessa che già manifestai alle pag. 3^^-38^39* della prefa^ 
zioue intorno alti scritti che sono attribuiti a Guittone* 

Quale dunque sarà la lingua volgare illustre. Cardinale ^ aulica , corti* 
giana? Non altra cereamente che la lingua volgare^ quale la veggiamo nella 
traduzione fatta da Soffredi del Grazia prima del la^S* non povera, non 
piena di vezzi plebei, di errori^ di voci guaste,di Costruzioni strane^ecoit 
uno stile male determinato; lingua che dagli eroditi non fu fabbricata^ ma 
prima ridotta alquanto più regolare ed artificiosa; poi cambiata in una lin- 
gua direi per la massima parte non nata, ma fatta ; e cosi in gran parta si 
discostò dalla primitiva lingua vulgare per le forme 6 per la moltitudine 
delle voci latine introdottevi dalla mania di non volersi uniformare alla 
semplicità, chiarezza, e comunanza della primitiva favella volgare; dispre* 
giata ue'secoli bassi dall'orgoglio de'curialisti, e de 'dotti; nettata, e ordi* 
nata prima del i3oo> riformata dopo il i3oo dall'orgoglio de'dotti, e aem« 
pre rifiutata da'curialisti , che finalmente non poterono impedire che ai 
dilatasse, quantunque più o meno dai dotti a modo loro foggiata; i quali 
Bou vollero ascoltare Cicerone ed Orazio; non il primo oha diesa: Cumex* 
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^rta mihi ifÉritas esset» tuum ioquendi popnlo concessi, scientiam tltiki 
riteruavi (i); e l'altro decise che appresso il popolo è lut et norma lo^ 
qu€ndi ( Art, Poet* ) 

Or doT*è ora la liogaa scritta del popolo? se Dante per la sua forza ve* 
rainente erculea avesse sollevata la nostra favella a somma dignità, perchè 
prima di lui era povera, piena di vezzi plebei, d'errori , di uoci\sua-' 
tffe eoe»; se il parlar di quo' tempi fosse stato rozzo, gfro^io^ materiale , 
non sarehhe della nostra favella uero e sicuro maestro il popolo , ma sa* 
rebberlo gli scenziati ; non presso di lui il p^ius e la norma del parlare 9 
ma presso di quelli , a' quali appartiene soltanto l'eleganza artificiosa, e 
la scienza quando vanno daccordo col popolo, secondo che Cicerone in- 
segnò: „ Vitium vel maximum sit a volgari genere orationis atqae a 
consuetudine comunis sensus abborrere (de Orat. lib. !•),> Quod enim 
probat multitudo hoc idem doctis probiyndum est: denìque, hoc speci- 
meu est popularis judicii in quo numquam fuit cum doctis, intelligenti- 
busque dissentìo „ ( ivi )• E nel Dialogo intitolato il Bruto „ Fundamen- 
tum Oratoris vides locutionem emendatam et latinam , cajus penes quos 
laus adhuc fuit, non fuit rationis aut scientiae^sed quasi bonae consueta* 
dinis „• Dunque anche per giudizio di Cicerone il parlare emendato e ve« 
ramente latino non era parto del ragionamento artificioso, e degli scien« 
ziati, ma del buon'uso, o buona consuetudine del parlare del popolo. 

In quanto poi a ciò che riguarda i varii dialetti popolari d'Italia ed al 
dialetto scritto e parlato più generalmente dagli eruditi, mi riserbo a trat- 
tarne nell'Opera mia sull'origine della lingua italiana ; intanto mi limito 
ad accennare che debbesi molto ristringere l'opinione di coloro, i quali 
sono d'avviso che Dante fosse il primo, o quasi primo a mescolare col dia^ 

(i) Quando Cicerone dicea Populus non intendea di parlare d* una 
moltitudine d'uomini qualunque". „ Omnis civitas (scrisse nella JRepub* 

blica ) est constitutio populi populus autem non omnis coetus quO' 

quomodo congregatus, sed coetus multitudinis Juris consensu et utilità^ (. 
tis comunis sociatus (a) „• Perciò differiva la lingua del popolo , da quel-^ 
la del volgo, e da quella de* rustici ; il volgo ed i rustici erano coetaa 
multitudinis quomodocumque congregatus. Onde coerentemente a questa 
definizione della voce popolo dichiarò che „ Omnes (um fere qui nec ex^ 
tra urhem hanc vixerant, nec eos aliqua harharies domestica injtiscave» 
rat recte loquebuntur ( in Bruto). Quella parte dunque del popolo debbe ' 
riguardarsi per vera e sicura maestra della buona favella, la quale si 
distingue dal rimanente per l'urbanità, per l'esercizio delle sociali pre» 
rogative, per un congregamento utile alle civili bisogne , per le private e 
publiche virtù, qual'era il popolo Romano al tempo degli Scipiqni e dei 
Lelii; ed il Toscano principalmente innanzi le fazioni Guelfa e Ghibel" 
lina, Nel medesimo senso anche i Deputati alla Correzione del Decame^ 
rone affermarono che „ la lingua pura e propria e del popolo, et egli n*è 
il vero e sicuro maestro; della lingua elegante et artificiósamente campo* 
sta JM «Olio maestri gli scenziati^ e gli studiosi di quella „• 

(a) Qheste parole sou quasi alla lettera riportate da S. Agoat* De Gir* 
Dei hb. la. C. ai. V. anche Nonio M. Urbs et Civit. 



letto toscano, e principalmenle col fiorentino scritto, Tocabdli d'altri <1|«« 
letti municipali italiani, specialmente dei Lombardo e Boroagnuolo; io 
non pretendo negare che esale per Italia ve ne introducesse co'suoi scrit- 
ti, o per abitnàine presa di- parlare qne'dialetti, od espressamente per in- 
grassare il volgare fiorentino, o per dare nel genio agli ospiti 8i]oi,e piviili 
tutto per comodo della rima ; dico peraltro essere state comuni ab antico 
al dialetto fiorentino, e toscano molte parole che son* ora rimaste speciali 
in altri dialetti; lo che vien confermato da*codici più antichi, i quali erro- 
neamente furon per alcui>i creduti essere stati scritti fuori di Toscana per- 
chè vi incontrarono alcune voci iiioggi lombarde, romagnuole, ecc. che 
leggonsi anche negli Statuti di s. Iacopo ( V. pag. 38 nota Si) e negli Sta- 
tuti suntuari ( P^S* ^^V. nota ^3] del Comune di Pistoja fatti nel i3i3 e 
nel 1 332-3 e, da me trascritti dagli originali e pubblicati/ non mmo che 
nella traduzione di Sofiredi, come osservai a'respcttivi luoghi nelle note» 
ed altrove. 

A pag. 66. V. 8. della prefazione si aggiunga : 

Dopo aver composta questa descrizione vennero a mia notizia due Co- 
dici della traduzione italiana del Trattato di Albertano^e//a Dilezione f/i 
DìOf e del Prossimo'^ l'uno è Magliabechiano miscellaneo membranaceo ili 
cui può vedersi la descrizione aggiuntavi dal Bibliotecario Ch. Sig. Ab. 
Vincenzio Follini. Precedono la tavola delie materie scritte nel Codice 
queste parole: „ In nomine domini nostri Ihu Xpi Annodai millesimodu- 
centesimo septuagesimo quarto, Indictione secunda XV» Januari. In que- 
sta Tditione si compieo questo libro: scrìpselo Maestro fantino da san 
friano ,,. Di qui è manifesto che il precedente Codice Riccardiano è una 
copia di questo, o d'altro simile a questo. Notai già che il carattere del co(L 
riccardiano non corrisponde alla data del I374> essendo riconosciuto per 
iscrìltura del secolo XV, e che il più moderno copiatore , od altri per esso 
fadiò il nome dell'antico scrittore dell'apografo, Fa/i// no da San Friano, 
che il copista posteriore avea scritto ugualmente colla data del 12^4 (0* 

Anche il codice magliabechiano sebbene abbia la data medesima delia 
scrittura ed il nome del copiatore Fantino da San Friano, non può te- 
nersi per copiato certamente nel 12^4» ^« Perchè il carattere sembra appar- 
tenere più al secolo XIV, che al XllI ossia al 1274* H* perchè le date non 
rispondono sempre al tempo della copia del codice in cui sono scritte, ma 
sovente appartengono al primo apografo da cui derivarono, come già dissi 
a pag. 3o,e 3i della prefazione. 

Il fatto certissimo è che questo codice magliabechiano, appartenuto al- 
l'antica Accademia della Crusca, contiene la medesima traduzione che si 
trova in tutti i codici da me veduti e registrati, non esclusa l'edizione di 
Bastiano de'Rossi del 1610. Onde è ben difficile il poter decidere se questo 
esclusivamente abbia servito per la predetta edizione; e non è meno cerio 
che differisca come gli altri, e come l'edizione del 1610 dal volgariz^a- 
me'nto di Soflfredi. 
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Alle pag. 3. ?. Sg. della |)refazIone si aggiunga in nota : 

f. Tra i molti esempj dell'uso delle preposizioni invece delle dedina» 
zionide'casi è da osservarsi il seguente dell' Eunuco di Terenzio uell» 
scena IV. dell'atto IV. v. 14. 

yt Ne coniparandiis bic quidem ad illum est: 
„ ììie erat bones(a facie et liberali „ ecc. 
esempio portalo da Nonio Marcello nel libro de proprielate sermonum^ do^ 
ve si esprime cosi nel cap. De Numeri» et Casibus. 

»* Accusati vus posi tua prò dativo: ignoscamus illam rem, 

„ prò, illi rei Piautus Ampbit. velatis manibus oraut: igno- 

„ SCamus peccatnm suum. Terentius in Eunucbo: au ne comparaudus bie 
„ quidem ad illum est „! Maniere corrispondenti all'italiano perdoniamo 
peccato suo. Ed esto è mai paragonabile ad elio? Dunque ancbe i latini 
scrittori del buon tempo dissero ignoscere /leccalo ^ e /^eccatum^ comparare 
ali(jueni alicuì, e ad aliquem* 

A pag. 8, della Prefazione dopo il v. a4* 

Nelle litanie scritte verso l'anno 780 e pubblicate dal Mabillon fi ltg« 
gè couliuuameute^ iovece di Tu illum juva. Tu lo juva* 

A pag. 4o. della prefazione in fine si aggiunga: 

Quale fosse l'idea che i dotti ed eruditi uomini aveano dello stato della 
lingua volgare innanzi cbe Dante fiorisse può conoscersi da quanto scrisse 
il chiarissimo Perticari, e da quello che sulle traccie di lui è stato aggiun* 
to dall'erudito estensore dell'articolo contenuto nel primo volume del Gior* 
naie di letteratura italiana intitolato r Esule (Parigi i83a) dove si leg- 
ge: ,f Certo egli è nondimeno che Dante avvisava cbe per la sua forza ve- 
ramente erculea^ poteva sollevare la nostra favella a somma dignità; prima 
di lui era povera, piena di vezzi plebei , d' errori, di voci guaste, dì co- 
struzioni strane, e con uno stile mal determinato; il cbe si è in certa gui- 
sa comprovato da quello che Dante stesso lasciò poi scritto nel suo libro 
De uulgari eloquio f là dove lanciatosi sopra i più celebri toscani, Guitto- 
ne d'Arezzo, Gallo Pisano, Buonagiunta da Lucca, ed altri, taccia le loro 
favelle di rozze e plebee. Simile opinione portarono il Boccaccio ed il Pe« 
trarca intorno alli scrittori del trecento , e dopo essi 1' illustre Cardinal 
Bembo, che per tal modo si esprime: era il parlar di que* tempi rozzo, e 
grosso^ e materiale , e molto più oliua di contado che di città (i). Non 

(i)Sidebbe ai*uertire che l'autorità del Cardinal Bembo, e degli altri 
cinquecentisti rapporto al giudizio intorno alla lingua volgare antica 
ha poco peso, perche essi ne giudicavano principalmente in paragone col^ 
la lingua latina classica a cui roteano ravvicinar^ l^ iingua voigara 
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osUnte quello che abbiamo detto intorno a quesU potertà della lingua , e 
cbe l'autorità di si grandi nomini sìa di gran momento , pure non deeai 
credere che nei trecentisti altro non si trovi cbe fango e bruttura plebea , ^ 
perchè a chi massime sa cercarle si mauifestaranno ( così ) parti degne 
di etema ammirazione; la semplicità, per esempio, la schiettezu ed nn 
certo candore di yoci nate, e non fatte; qualità per le quali sono que' buonit 
antichi anche oggigiorno dagli altri buoni scrittori italiani , distinti. A 
conferma di ciò comincieremo da riportar qui un passo di quel discorso 
con cui Guìttone rimprovera a'Fiorentini che perdevano la patria per le 
loro discordie „. ( Lettera XIV. pag. ?8 Roma 1745 edizione del BotU- 
ri). Sin a qui sono parole dell* autore del citato artìcolo. Ma pensare e 
parlare cosi intorno alla lingua volgare d'Italia innanzi Dante prima che 
fosse palese lo stato di lei pel volgarizzamento d'Albertano da me scoper- 
to e pubblicato, fu cosa scusabile; ora poi come ci acquieteremo non solo 
• simili ragionari, ma a tutto quel che dicesi nel libro De vulgari eloquio 
attribuito air Alighieri? dove si leggono tra le altre cose^ nel Capitolo 
XYII le seguenti parole: 

,f Quod ex multis idiomatibus fiat unum 
,, pulchrum, etfacit mentionem de Gino pistoriense. 
„ Qiiare autem hoc, quod repertum est. Illustre, Cardiuale, Aulicura « 
j, et Curiale adjioientes^ vocemus,nunc disponendura est, per quod clarius 
^, ipsum est facimus patere. Primum ìgitur quod intendimus, cum Illustre 
„ adjicimus, et quare illustre dicimus deiiudemus • . • • Vulgare de quo lo- 
^, quimur subiimatum est magislratu, et potestate , et suos honore subii* 
^, mat et gloria. Magislratu quidem subiimatum videtur cum de tot inidibus 
^, Latinorum vocabulis, de tot perplexis constructionibus, de tot defecti- 
^jvis prolatiouìbus, de tot rusticanis acceutihus^tam egregium,tamextri- 
,, catum, tam perfectum, et tam urbanum videamus eleclum : ut CinusPi* 
^, storiensis et Amicus ejus ostendunt in Cantionibus suis. Quod autem sit 
^, exaltatum potestate, videtur: et quid majoris potestatis est, quam quod 
j, bumana corda versare polest? ita ut nolentem, volentem; et volentem 
,^ nolentem faoiat,^ velut ipsum et fecit, et facit. Quod autem suos honore 
9, sublimet in promptuest; nonne domestici sui Reges , Marchiones et 
^, ComiteSj et Magnates quoslibet fama viucunt ? mìnime hoc probatione 

per farla nobile, dotta^ armoniosa , ed in una parola, curiale ed illustre* 
Né da questo sistema furono alieni Francesco Petrarca, Giovanni Boc 
caccio, ed altri trecentisti e quattrocentisti, 1 quali seruironsi della linr 
gua volgare per trattare argomenti più a proposito a dilettare od istruì"* 
re il popolo, che li scienziati '^ ed il Petrarca „la i*olgare opera sua (co* 
me scritte il Giovio ) quasi poco durevole e di nessun momento disprezzo 
sempre^ e all'incontro sperando d'acquistarsi una gloria più certa e più 
nobile si diede a comporre in lingua latina, di che riportò in Campido» 
glio la gloriosa corona d'alloro „ ( Giovio nelle Immagini degli uomini 
illustri). J? dei Boccaccio lo stesso autore scrisscl „ Con destino non die» 
eimile a quello del Petrarca m •. si affaticò grandemente • •• per aeguù* 
$tarsi, scrivendo cose latine^ alcuna vera lodei e ciò fece poco m$m «&• 
in vano *,• 
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ji in(Jiget • • • . Quantum vero saos familìares gloriosos eifìci&t^ Uo^ ipsl 
y, novimus, qui bujus dulcedine glorine nostrutn exilium postergamus; ^jl' 
,, re ipsum Illustre merito profìteri debemus ,,. Da queste parole dunque 
viene a con chiudersi che il f^olgare illustre è formato non dal popolo^ ma 
da qne'dotti che io ricavarono dalla confusa indigesta mole di tanti rozzi 
vocaboli latini, di tante perplesse costruzioni , di tante difettive pronun<« 
zie, di tanti contadineschi accenti^ così egregio , cosi districato, così per* 
fetto, e così tivile ridotto^ Come Gino da Pistoja, e l'Amico suo nelle can« 
zoni loro dimostrano. Dunque ciò fecero non il popolo^ ma i dotti ; e spe« 
cialmente Gino da Pistoja^ e Dante ( che vuole! sottinteso nel nome d'a- 
mico di Gino ). Peraltro come si potrà tenere per vera questa opinione ve* 
dendo che la traduzione di Soffredl^ fatta nella lingua popolare toscana pri- 
ma del iQ^8 è cosi nitida nei suoi vocaboli^ tanto chiara nelle costruzioni^ 
e nella pronunzia, cosi uniforme alla mantenuta ainadora nelle bocche del 
popolo toscano, senza contadineschi accenti; anzi conforme alla lingua 
scritta di Gino , e di Dante ; ed è così egregia, così districata , cosi civile 
da potersi in tutte le sue parti piegare a render volgare un'opera scritta 
in latino? Gome mai Dante potea citare per ffittestri del volgare illustre 
Gino da Pistoja e I-Amico suo in faccia d'un popolo che Io parlava prima 
che incominciassero ascriverlo Gino e Dante, e gli altri di nome illustre^ 
infatti nacque Gino nel la^o, forse quando Soffredi scrivea la sua tradu« 
zione; nacque Dante nel ia65; quando SoiTredi era adulto, e parlava la 
lingua che scrisse certamente prima dell'anno 12^8, in cui Daqte contava 
soli dieci anni di vita. 

11 pili dunque che possa concedersi si é che, sebbene la lingua fosse la 
ite8da,ciò nondimeno la classe del popolo distinto dalla plebe o dal volgo 
parlasse una lingua più urbana, della quale servendosi li scrittori, e prin- 
cipalmente Dante, la ripulissero di più , ed impiegandola per esprimere 
idee gentili e sublimi, la nobilitassero per la gentilezza e sublimità dei 
concetti, come veggiamo avvenire nella stessa traduzione fatta da SoiTredi, 
in cui le stesse parole fanno diversa comparsa, adoperate ad esprimere ta- 
lora idee comuni, talora cose e pensieri sublimi somministrati dall'Ori' 
ginale d' Albertano. 

Da queste osservazioni vorrei dedurne due conseguenze. I* non pareif 
possibile che Dante ignorasse che nella Patria di Gino, e nella sua parla^' 
Vasi, e scriveasi il volgare illustre prima del nascer suo, od almeno prima 
ch'egli fosse in istato non già d' illustrarlo , ma di parlarlo appena^ e di 
scriverlo ; come ci mostrano la Traduzione di SofTredi , ed il Testamentd 
della Gontessa Beatrice. Da questa osservazione risultante dal riferito ca- 
pitolo De uulf^avi eloquio può convalidarsi il sospetto di chi ebbe ed ha 
per apocrifo il libro De t^ulgari eloquio che viene attribuito all' Ali- 
ghieri. 

II. Goncedendo a Gino e a Dante d'aVer principalmente cooperato a fai» 
più culto il parlar volgare; non può certamente attribuirsi né ad essi ^ 
ne ad altri il vanto d'aver formai^ il volgare illustre nel modo dichia- 
rato nel libro Z>e uulgari eloquio; ma solamente d'averlo nettato, scri- 
vendolo, da quella negligenza nell'uso delle lingue parlate inevitabile id 
tutti i tempi, e presso tutte le genti., i^ la lingua volgare non foise atata 
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dal popolo eMenzialmente parlata come Gino e Dante l'adoperArono, non 
póteasi chiamar lingua volgare; che nella scrittura cessò d' esser volgare » 
quando si volle ridurre f//ii*£r«. Cardinale , Aulica , e Curiale ec» ; cioè 
quando si schifò di adoperare la lingua come era parlata dal popolo, da 
SoflTredi, da Dante, e da Gino, ed invece di ristringersi a seguitare le 
pronunzie all'orecchio non ingrate, e le forme più urbane adottate dalia 
maggiore e miglior parte del popolo, e sanzionate dai primi buoni scritto- 
ri popolari ed illustri, si pretese di farla Illustre, Cardinale, Aulica, Cu' 
viale coir in trodurvi'parole, maniere e forme dotte, prese in gran parte 
dalla dotta e classica latinità scritta, e dalle lingue siciliana , provenzale, 
e francese de*secoli Xlll. XIV. e XV., del che venne a formarsi la lingua 
volgare illustre di cui parlasi nel librone uulgari eloquio, che fa attribui- 
to a Dante, o per non sapersi il nome del vero autore, o per fargli acquistar 
maggior credito gli mise il nome di Dante chi Io compose, coti* idea di 
stabilire un sistema da esso immaginato sull'origine della lingua volgare ; 
né ciò debbe parer cosa strana ( in aggiunta ai dubbj che già ne hanno 
concepiti persone dottissime) sendo che, sì come dissi in principio, comin* 
ciassero i dotti a cercare l'origine della lingua volgare sino dal 1^49 (i)* 

Altro dubbio della supposizione di questo libro mi viene alla mente 
per le parole che leggonsi nel Gap. Xlll. „ Post haec veniamus ad Tuscos 
„ qui propter amentiam suam infroniti titulum sibi vulgaris illustris ar« 
„ rogare videntur^ et in hoc non solum plebeorum dementai ìnteutio, sed. 
,, famosos quamplures viros hoc tenuisse comperimus: puta Guittonem 
„ Aretinum, qui nunquam se ad curiale vulgare direxit; Bonagiuntam ln« 
„ censem, Ga^lum pisnnum, Minum Mocatum senensem , Brunetum flo- 
„ rentinum, quorum dieta si rimari vacaverit non curialia, sed munici- 
,, palla tantum iuvenientur. Et quoniam Tusci prae aliis in hac ebrietate 
„ baccantur, dignnm utiieque videtur municipalia Vulgaria Tuscanorum 
„ singulatim in aliquo depompare etc^ „ 

In primo luogo si ponga mente alla distinzione de* volgari curiale , e 
municipale,'Dunqae secondo l'autore di quel libro, Guittone aretino e Bru* 
netto Latini fiorentino scrissero ne'dialetti municipali, cioè aretino e fio- 
rentino; come Soffredi e Gino scrissero nel dialetto muuicipale pistojese* 
Ma come va che le lettere e le poesie in migliore stile scritte da Guittone^ 
la storia di Brunetto, la traduzione di Soffredi, le rime di Gino si con- 
fanno con la lingua di Dante, e di tutti i migliori scrittori dall' autore di 
quel libro detti Curiali? Gome va che gli Statuti municipali ed altri mo« 
numenti volgari MS. del trecento conservati negli atti degli Archivi pub- 
blici di Firenze, di Pistoja ecc. eccettuate poche differenze di pronunzia o 
di voci proprie dell'uso municipale, tutti mirabilmente s'accordano colla 
lingua di Dante e di Gino intitolati maestri delia lingua curiale? Dunque 
le lingue intitolate curia/e e /nii/i/c/;;a/e degli scrittori trecentisti toscani^ 

(i) Il Salifini nelle note alla Perjetta Poesia del Muratori ( Ed. del 
I7a4. di Venezia, Tom. a. pag. 84 ) tenne per sospetta V òpera (iella tfol" 
gare eloquenza di Dante , e dopo di esso il Ch. Sig^ Fincenzio Follini 
intraprese a dimostrarla una uera impostura del Trissino con lungo 
gionamento non per anco pubblicato» 
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é Ai quelli del dugento si trovano essere una e medesima fàTella perchè \à 
lingua di BruneMo^dl Dante, di Gino ecc. nou ha veran altra differeniÉ 
dalla municipale di Soffredi se non che una pia costante uniformità nella 
ortografia di alcune Voci, che nel God. pistojeae sono scritte a vicenda nella 
pretese maniere municipale e curiale; Io che mostra l'uso dell'une edcK 
l'altre; o piuttosto l'incerte^iza della preferenza, la quale Basarono poi li 
scrittori; e probabilmente la maggiore regolarità che trovasi nei codici^ 
non derivò tutta da Gino e da Dante ec. ma dai copisti e letterati che veii« 
ner poi ; di modo che que'primi letterati toscani, non crearono una lingua 
curiale differente dalla municipale ; ma bensì ne regolarono la scrittura g 
preferirono le parole dell'uso più civile; ed il popolo seguitò a ritener 
Tuna e l'altra pronunzia, o ne abbandonò l'una, ne adottò altra secondo il 
bisogno, secondo il grado d'incivilimento, secondo l'orecchio che fecegtt 
schifare od accettare la pronunzia d'una o d'un 'al tra voce di parlatori pkl 
rozzi, o più delicaii. 

E qui torno a dire di Guittone aréliflo quel che già dissi alle pag. 87 -SS* 
della Fref. Quali saranno tra le sue scritture^ le genuine e proprie di lui? 
seascoltinsi le parole sopra riferite, non potrebberglisi certo coucederi 
quelle tra le poesie e tra le prose a lui attribuite, le quali per chiarezza di 
stile, per eleganza e proprietà di parole, per sublimità di concetti, ed altri 
pregii Io metterebbero tra i migliori cosi detti trecentisti, sebbene non 
conoscesse la lingua curiale secondo rautore del libro />e t^ulgari eloquio; 
lo che per me vorrebbe dire che non conobbe la buona lingua volgare del 
tempo suo ; per altro a me sembra piuttosto doversi conchiadere o che dal* 
l'autore di quel libro nou erano conosciute le dette scritture di Guittone » 
e ciò non potrebbe ammettersi se il libro fosse stato composto da Danta| 
o che quelle poesie, e quelle prose non sono di Guittone aretino; di modo 
che gli resterebbero solamente le altre che veramente non possono chiamar^ 
si uè curiali ^ ve municipali, ma gergoni spesso nou intelligibili^ e pieni 
di tutti i difetti che mai possono immaginarsi in un ignorantissimo , nott 
dirò scrittore, ma semplice parlatore. Onde a me piace conchiudere eoa 
quella opinione stessa che già manifestai alle pag. 3^-'38'*39« della prefa^ 
zione intorno alli scritti che sono attribuiti a Guittone* 

Quale dunque sarà la lingua volgare illustre ^ Cardinale , aulica , corti* 
giana? Non altra certamente che la lingua volgare^ quale la veggiamo nella 
traduzione fatta da Soff'redi del Grazia prima del 1^784 non povera, non 
piena di vezzi plebei, di errori^ di voci guaste, di Costruzioni strane^ e con 
uno stile male determinato; lingua che dagli eroditi non fu fabbricata, ma 
prima ridotta alquanto più regolare ed artificiosa; poi cambiata in una lin- 
gua direi per la massima parte non nata^ majatta ; e cosi in gran parta si 
discostò dalla primitiva lingua vulgare per le forme 6 per la moltitudine 
delle voci latine introdottevi dalla mania di non volersi uniformare alla 
semplicità, chiarezza, e comunanza della primitiva favella volgare; di spre* 
giata ue'secoli bassi dall'orgoglio de'curialisti, e de 'dotti ; nettata, e ordi* 
nata prima del i3oo> riformata dopo il i3oo dall'orgoglio de'dotti, e sem« 
pre rifiutata da'curialisti , che finalmente non poterono impedire che n. 
dilatasse, quantunque più o meno dai dotti a modo loro foggiata; i quali 
Bou vollero ascoltare Gicerone ed Orazio; non il prìmo oha diesa: Cum ex* 
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Wrta miki tf^itaa esset, utum ioquendì popnlo concessi, scìentiam miki 
réMeruavi (i); e Taltro decise che appresso il popolo è lus et norma lo^ 
quendi ( jért. PoeU ) 

Or doT*è ora la liogaa scritta del popolo? se Dante perla sua forza ve* 
raiDente erculea avesse sollevata la nostra favella a somma dignità, perchè 
prima di lui era pouera, piena di uezzi plebei, d'errori , di uocix^ua" 
tfte ecc»; se il parlar di quo' tempi fosse stato rozzo^ gfro^jo, materiale , 
non sarebbe della nostra favella uero e sicuro maestro il popolo y ma sa* 
rebberlo gli scenziati ; non presso di lui il p^ius e la norma del parlare y 
ma presso di quelli , a' quali appartiene soltanto l' eleganza artificiosa, e 
la scienza quando vanno daccordo col popolo, secondo che Cicerone in- 
segnò: ,y Vitium Tel maximum sit a volgari genere orationìs atqoe a 
consuetudine comunis sensus abhorrere (de Orat. lib. i»),, Quod enim 
probat multitudo hoc idem doctis probiyndum est: denìque, hoc speci- 
men est popularis judicii in quo numquam fuit cnm doctis, intelligenti- 
busque dissentio „ ( ivi )• E nel Dialogo intitolato il Bruto „ fundamen- 
tum Oratoris vides locutionem emendatam et latinam , cojus penes quos 
laus adbuc fuit, non fuit rationis aut scientiae,8eà quasi bonae consueta* 
dinis ,,. Dunque anche per giudizio di Cicerone il parlare emendato e ve- 
ramente latino non era parto del ragionamento artificioso, e degli scien- 
ziati, ma del buon*u3o, o buona consuetudine del parlare del popolo. 

In quanto poi a ciò che riguarda i varii dialetti popolari d'Italia ed al 
dialetto scritto e parlato più generalmente dagli eruditi, mi riserbo a trat- 
tarne nell'Opera mia sull'origine della lingua italiana ; intanto mi limito 
ad accennare che debbesi molto ristringere l'opinione di coloro, i quali 
sono d'avviso che Dante fosse il primo, o quasi primo a mescolare col dia- 

(i) Quando Cicerone dicea Populus non intendea di parlare d'una 
moltitudine d* uomini qualunque", „ Omnis civitas (scrisse nella JRepub* 

hlica ) est constitutio populi populus autem non omnis coetus quo» 

quomodo congregatus, sed coetus multitudinis Juris consensu et utilità^ ., 
tis comunis sociatus (a) „. Perciò differiva la lingua del popolo, da quel-^ 
la del uolgo, e da quella de* rustici ; il volgo ed i rustici erano coetoa 
multitudinis quomodocumque congregatus. Onde coerentemente a questa 
definizione della voce popolo dichiarò che „ Omnes (um fere qui nec ex^ 
tra urhem hanc vixerant, nec eos aliqua harharies domestica infuscave» 
rat recte loquehantur ( in Bruto). Quella parte dunque del popolo debbe ' 
riguardarsi per vera e sicura maestra della buona favella, la quale si 
distingue dal rimanente per l'urbanità, per l'esercizio delle sociali pre» 
rogative, per un congregamento utile alle civili bisogne , per le private e 
publiche virtù, qual'era il popolo Romano al tempo degli Scipipni e dei 
Lelii; ed il Toscano principalmente innanzi le fazioni Guelfa e Ghibel" 
lina» Nel medesimo senso anche i Deputati alla Correzione del Decame^ 
rane affermarono che „ la lingua pura e propria 'e del popolo, et egli n'è 
il vero e sicuro maestro-, della lingua elegante et artificiosamente compO" 
sta JM «ono maestri gli scenziati^ e gli studiosi di quella „• 

(m^ Qheste parole sou quasi alla lettera riportate da S. Agcit. De Gir* 
Dei hh. la. C. ai. V. anche Nonio M. Urbs et Civit. 



letto toscano, e principalmenlc col fiorentino 8ciilto,TocaboH d'altri <1|«« 
letti municipali italiani, specialmente dei Lombardo c Romagnuolo; io 
non pretendo negare che esale per Italia ve ne introducesse co'suoi scrit- 
ti, o per abitnfline presa di- parlare qoe'dialetti, od espressamente per in- 
grassare il volgafe fiorentino, o per dare nel genio agli ospiti suoi, e pkKiH 
tutto per comodo della rima ;dico peraltro essere stale comuni ab antico 
al dialetto fiorentino, e toscano molte parole che son* ora rimaste speciali 
in altri dialetti; lo che vien confermato da*codici più antichi, i quali erro- 
neamente furon per aicui>i creduti essere stati scritti fuori di Toscana per- 
chè vi incontrarono alcune voci iiioggi lombarde, romagnuole, ecc. che 
leggonsi anche negli Statuti di s. Iacopo ( V. pag. 38 nota Si) e negli Sta- 
tuti suntuarj ( pag. XXV. nota q3} del Comune di Pistoja fatti nel i3i3 e 
nel i33a-3 e, da me trascritti dagli originali e pubblicati; non mmo che 
nella traduzione di Sofiredi, come osservai a'respcttivi luoghi nelle note^ 
ed altrove. 

A pag. G6. ▼. 8. della prefazione si aggiunga: 

Dopo aver composta questa descrizione vennero a mia notizia due Co- 
dici della traduzione italiana del Trattato di AIbertano^e//a Dilezione fti 
Dio, e del Prossimo'^ l'uno è Magliabechiano miscellaneo membranaceo di 
cui può vedersi la descrizione aggiuntavi dal Bibliotecario Ch. Sig. Ab. 
Vincenzio FoUini. Precedono la tavola delie materie scritte nel Codice 
queste parole: „ In nomine domini nostri Ihu Xpi Annodai millesimodu- 
centesimo septuagesimo quarto, Indictione secunda XV« Januari. In que- 
sta Tditione si compieo questo libro: scrìpselo Maestro fantino da san 
friano ,,. Di qui é manifesto che il precedente Codice Riccardianò è una 
copia dì questo, o d'altro simile a questo. ]>(otai già che il carattere del cod. 
riccardianò non corrisponde alla data del 13^4» essendo riconosciuto per 
iscriltura del secolo XV^ e che il più moderno copiatore , od altri per esso 
fadiò il nome dell'antico scrittore dell'apografo, Fa/i£//io da SanFrianOf 
che il copista posteriore avea scritto ugualmente colla data del 12^4 (0* 

Anche il codice magliabechiano sebbene abbia la data medesima della 
scrittura ed il nome del copiatore Fantino da San Friano , non può te- 
nersi per copiato certamente nel 1274» i« perchè il carattere sembra appar- 
tenere più al secolo XIVj che al XllI ossia al I274> D. perchè le date non 
rispondono sempre al tempo della copia del codice in cui sono scritte, ma 
sovente appartengono al primo apografo da cui derivarono, come già dissi 
a pag. 3o, e 3i della prefazione. 

11 fatto certissimo è che questo codice magliabechiano, appartenuto al- 
l'antica Accademia della Crusca, contiene la medesima traduzione che si 
trova in tutti i codici da me veduti e registrati, non esclusa l'edizione di 
Bastiano de'Rossi del 1610. Onde è ben difficile il poter decidere se questo 
esclusivamente abbia servito per la predetta edizione; e non è meno cerio 
che differisca come gli altri, e come l'edizione del 1610 dal vplgariz%a- 
me'nto di Soflfredi. r . 
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(1) Alle pag* 65 1^. 99 dopo septuagesimo 1* aggiuu^a quémf^l^éìata 
per errore di stampa^ 
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Se quello che generalmente contengono i codici sia anteriore o pdtiff 
fiore a questo del Codice Pistojese, mostrai non potersi determinare dalW 
date cronologiche; ma per quanto appartiene allo stile^ all'ortografia ed A 
Varie altre qualità della dizione, panremi essere posteriore a quello di Sof- 
fredi. Gli accademici della Crusca servironsi di questo codice^ ora Maglia-' 
bechiano, nella iV. edizione dei Vocabolario, come apparisce dall'lndicei 
in una nota da* predetti accademici nel N.^3. della Prefazione alia IV* edi- 
zione diccsi che l'autore di quel volgarizzamento sia stato Andrea da GroM^ 
«e^Oj e che lo facesse in Parigi Tanno 1269. siccome nello stesso codice 
scrisse anche Pier Francesco Cambj per nome accademico detto lo Strilo* 
latOy ma di tale aflermazione non sono addotte le prove* A me fa molta 
maraviglia che in veruno dei tanti codici, ne' quali è scritto il medesimo 
Yoigari/.zamento d'uno, o di più dei Trattati di Albertano, sempre confor* 
me alle altre copie, eccetto le solite variazioni, che soglion' essere tra co- 
pia e copia, non incontrisi neppure una volta il nome del traduttore^ come 
leggesl chiaramente nel Codice pistojese. Oltre di ciò, sembrami assai stra« 
no che un'opera italiana, scritta originalmente in latino dal ia38 al ia4® 
inclusive, che si sparse e si tradusse pressò le nazioni estere, avesse da tra-* 
dursi la prima volta non da italiani in Italia, ma da un italiano a Parigi 
nel 1269, cioè q3 anni dopo la composizione dell'ultimo trattato latino, e 
3i anni dopo la composizione del primo (V. pref. pag. Sg*); essendo molto 
probabile che Soifredi traduceì^se il primo trattato della Dileiione di Dio 
e dctCjmore del Prossimo assai prima del secondo trattato del Dire e del 
Tacere; e del terzo ed ultimo del Consii^lio e del Consolamento, il qaala 
può credersi tradotto l'anno 12^5; l'anno 1278 non è dichiarato per l'anno In 
cui fu tradotto da Soffredi il secondo Trattalo cioè del Dire e del Tacere^ 
ma per Tanno in cui scrisselo Lanfranco Seriacopi; nel terzo, del Consi» 
glio ecc. non è distinto bene se l'anno 1275 sia quello della traduzione^ O 
della copia ; ma sembrami certo che fosse tradotto innanzi, anche se vo- 
gliasi iut«fidere che quell'anno sia relativo alla scrittura della copia^ « 
perciò in qualunque modo sta fermo che non fosse tradotto dopo il iay5> 
11 primo Trattato del Consiglio nel Codice pistojese non è intiero e 
non evvi perciò data veruna né della traduzione^ né della copia fatta da 
Lanfranco; ma è presumibile che fosse tradotto prima degli altri due , e 
perciò molto probabilmente innanzi al 1269; Perchè in quel tempo non 
era impresa facile tradurre e scrivere di latino in voi gare un 'opera di quel la 
importanza. Ciò premesso: suppongasi con tutta la probabilità che il primo 
Trattato fosse volgarizzato da Soffredi, il primo degli altri, e che si dif* 
fondesse verso il 1269, o dopo; nulla è più verosimile che di copia in co* 
pia fosse variato al punto^ che poi qualcuno verso la fine del secolo Xlll si 
accingesse non solo a raffazzonarlo sul testo latino, ma per ridurlo in sti* 
le meno volgare, e più, anch'io dirò, curiale, v'introducesse quella dizione 
che si riguardava per la più elegante, e forbita ; ma nei primi codici di 
questa riduzione niuiio ardi mettervi il nome, e solo restò la vecchia data 
del I2y4> che forse era quella della traduzione fatta da Sofiredi del prìlno 
Trattato della Dilezione etc, ed a poco a poco, dimenticata anche questa 
col nome del primo traduttore j e negletta la versione di luij prese voga la 
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tìduziòne come creduta più illustre, e curiale, siccome dissi alla pag. ^ 
della prefazione (i). 

L*altro codice conteneiile il Voignrizzamento del Trattato della Dile- 
zione di Dio e dell'Amore del Prossimo si conserva nella 1. e R. Bibliote- 
ca Palatina a Firenze^ ed ecco quello che scrissemi 1* erudissimo sig. GÌai« 
seppe Moiini: 

AlbERTAITO TAaTTATO della DtLCZIOKB DI DlO B DSL PROSSIHO. 

Trattato delle quattro forzs di virthdi. 

Membranaceo in 4*^ del secclo XI f^ tutto della stessa mano (i). 

Il presente codice è quello nominato dal Poggiali a pag. i3 del Voi. I« 
del suo catalogo, ed egli lo ebbe dalla libreria Guadagni , o?e era segnato 
col IV.» i38. 

I compilatori del Vocabolario della Crusca citano l'edizione dell'Ai* 
bcrtano fatta in Firenze nel l6io per cura di Bastiano de' Bossi. Il nostro 
codice contiene il solo trattato della Dilezione compreso nelle prime 1^6 
pagine della stampa, e termina colla medesima sottoscrizione^ salva qual-* 
che piccola diversità, cioè: 

„ Qui econpiiito il libro de la forma dela uita il quale conpiello al- 
,, bertano giudice di Brescia dela contrada di santa ghata quandelgli era 
„ nela pregione di messere lomperadore federigo nela qual fu messo quan- 
„ delgli era capitano di cauardo per difendere esso luogbo adutili(ade del 
,f comune di Brescia negli anni di cristo M. ce. xxwiij del mese daghosto 
,, nella undecima indictione ,,. 

II volgarizzamento è lo stesso, e nella lezione differisce si poco il co- 
dice dalla stampa, da far quasi sospettare che abbia servito per la medesi- 
ma. 1 1 copista ha fatto per errore un solo capitolo dei due che sono a pag. 78. 

Vari antichi MS. di quest'opera sono rammentati dal Mazzucchelli , 
dall'Argelati e da altri, ma il più pregevole Bnora è quello citato dal • • . • 
G^v. Ciampi ( Vita di Gino Pisa i8i3 pag. iia) dal quale ne aspettiamo 
con ansietà la pubblicazione, che poco tarderà a venire alla luce, arricchita 
di note e documenti. Conservasi esso nella libreria del collegio Forteguer- 
ri di Pistoja e fu terminato di scrivere nel la^S. 11 volgarizzamento è 
molto diverso da quello del nostro codice^ e sembra perciò lavoro d' altro 
traduttore. 

(i) La copia da me trovata si poth facilmente salvare intatta perche 
restò seppellita nell* Archivio della Comunità di Pistoja, cui lo stesso 
SoJJfredi Vavrà donata» 

(aj Ha carie 87 numerate anticamente» Per ishaglio a e Sfj il copista 
ha ripetuti quattro versi del principio del Cap* ig. Il Codice è ornato di 
belle lettere iniziali miniate a colori, alcune delle quali con Jigure* La 
prima pagina è fregiata d'un elegante contorno miniato, e nell* iniziale 
è rappresentala una torre^ dentro la quale, a traverso d* un inferriata , 
vede si l'autore scriuendo la sua opera. Nel margine inferiore e figurato 
un re sedente, nel quale si volle fors^ rappresentare Federigo Ih 11 Co» 
dice è di bel carattere, ma non però troppo beti conservato» Il trattata 
delle uirtò, comincia a e* Sa tergo» 
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11 pìccolo trattato che yien dietro al precedente parrebbe daHa' sotto- 
scrizione che fosse anch'esso rolgarìzzamentodi altra opera del medesimo 
Albertano; ma fra quelle che registra il Mazzucchelli non ye n'btt alcuna 
che corrisponda colla presente, la quale principia cosi: ^^ Queste sono quat- 
tro forze di yirtudi. Quattro forze sono di uirtudi diffinite per molti sani 
huomini etc. ,, Tratta di ciascheduna yirtii in capitoli separati, ai quali 
fan seguito altri quattro sul non dovere oltrepassare i limiti del giusto nel- 
Tesercizio di esse^ e termina cosi: ,, si usi la forma di quelle quattro uirtudi 
dimezza sole diverse qualitadi di luoghi di tempi di persone et cetera* Fi- 
nito libro refcremus gratia Xpo £xplicit liber Albertanii. Dee gratias* 

A.C. 

Eccovi la copia che mi domandaste dell* illustrazione al Codice del- 
l' Albertano. In altro MS. miscellaneo ho trovata una seconda copia del 
Trattalo delle sei parole, più antico di quello che vedeste. 

Sono al solito ec. J» V* Giuseppe MoLim. 

Pag. 104. delle Note: si aggiunga alla pa^* 12. i/. 37. in fine. 

Nei Capitoli di Carlo Calyo dell' ediz. di Parigi del iG^S. à pag«4i5. si 
legge: Ex Capitulis Imp. Caroli anni 876 confirmatis in palatio Ticinensi* 
^y Venatìfotiem nullus tam sacri ordinis (s a cerdot a li s) exer cere praesumat, 
j^ ncque arma niiiitaria prò qualicumque seditione portare audeat« 

A pag. 14I9 y. 16. dopo Guittone si aggiunga la seguente nota 

in pie di pagina. 

Questo foglio già messo in torchio, vidi il libro dei Discorsi Filadel^ 
fici di Lorenzo Martini. Torino iSSa. Dove a pag. 5i si legge: ,, Guittone 
fu il primo che scrisse in quella lingua che si parlava dal volgOj e per es- 
sere una corruttela della romana o latina veniva appellata romanza j,. An- 
che prima della pubblicazione del Codice pistojese non sarebbe stato yero 
che Guittone fosse il primo a scrivere in. quella lingua che si parlai^a dal 
F'olgo, che invece doveasi dire dal popolo. Ma non sarebbesi neppure me- 
nato buono che la lingua di Guittone fosse la lingua Romanza ; sapendosi 
da ognuno che la lingua romanza, o lingua d'Ocho, o provenzale non è la 
stessa che il parlare scritto da Guittone, e da altri suoi contemporanei e 
maggiori d* età , sebbene contemporanei. La lingua provenzale fu detta 
romanza in relazione alla lingua parlata volgarmente in Francia^ che yo* 
lea dire come oggi dicesi la lingua romanesca; perchè in paragone della 
lingua yolgare francese mantenea molti latinismi rimasti nelle Proyeqze 
dal tempo che fu conquistala dai Romani, che la chiamarono la /Vof/i/icia 
per distinguerla dal resto delle Gallie, e vi tennero Legioni^ GoveruatoH 
ri ecc. Lo stesso accadde nella Dacia o Valacchia dove i Romani tennero 
legioni, a difesa contro le invasioni^ e si formò anche li una lìngua ro^ 
manza che oggi chiamasi Duco^Homana» V. Grammatica Daco-romana di 
Giov. Alessio. Vienna 1826. 

Né meno strano si è il vedere che Tautore dei Discorsi Filadelfìci no* 
yerundo gli Scrittori citati da Dante anteriori a se stesso nel libro Z>e ymU 
guri Eloquio tralasci di nominare Cino da Pistoja che nel detto libro è 
spesso citato, e Dante si chiama col nome di Amico di lui, piuttoeto cfai 
col suo proprio. Del merito di detto libro Ved> a pag. 1 37*9* 
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C\P. XXXVH, 

Piig. 5o. V. a;. E MOLTI MODI ìnvccc di ?! in molti modi; dal latino multi" 

modus, Orig. lat. Munilio multiplex est» 
l*ag 5i. y. 4. BALESTRA per balestre , come tetta, mura, letta, ecc. Vedi 
nota a pag. 5o. v* 8. 

V. 18. Asio per agio^ 

V. 22. S0LA50 per solcano» 

V. 23 aG. DEVE* per devesti. Orig. kt. „ quare illos ad tuum con- 
X silium Yocare minime debuisti ,^« 

V. 39. TUO per tua» 1 

Pag. 53. V. 1 1-12. BiMAREBOREN per rimareboreno^rimarebbornOfTÌmBréb^ 
bono, rimarrebbero; della formazione di queste desinenze 
del tempo di modo soggiuntivo darò la ragione nella Ori- 
gine della lingua italiana. 

r. 12. TOEREBERO per tos^liercbero, 

V. i5. Nel Cod. è scritto preso per presso. 

V. 2f. Orig. lai. „ licet defensio incontinenti pernàittatur quibus- 
dam, 81 Gat cum moderaraine inculpatae tutelae, ut leges 
dicunt. 

y. 24* Nel Codice pistojese manca qui la rubrica od il titolo del 
cap. che neli* Orig. lat. dice: .,, Qoot modis dicatiir quis 
posse .,. Nel cod. Barg. „ In quanti modi si dica potere ,,« 
Cosi anche neil'ediz. del 1610. Nel Cod. pistojese è lasciato 
lo spnzio per iscriverla, ed il capitolo incomincia con lette- 
ra grande come gli altri, lo non 1' ho messa, perchè si può 
riguardare per una continuazione del precedente capitolo* 

V. 28. DRicTURA. Orig. lat. „ posse aequitatia ; \\ potere à* agevi' 
lezzo y posse comoditatis» 

V. 39. WEL esodo; cosi neirOrig. lat. Nel Cod. è scritto al diserto; 
emendai secondo il testo lat. 
Pag. 53. V. I. viVERRAE per viverà col solito allungamento delPe. Nel con- 
tado pistojese dicesi tutta yia8arrae,mangerrae,berraeecc. 

V. 8. DEVERE manca nel Cod. ma T ho supplito dal testo orig. lat. 
„ Alius vero posse ponitur in legibus idest debere „• 

v. i3. ATORiTA per autorità; au cangiasi in o, e l'o scambiasi anche 
in a come già vedemmo in audire, odire, j4ugasio, ogosto, 
agosto ; come orgoglio ed orgoglio, Senaca e Senoca^ too 
per tua eie. ( V. note pag. 5. y. io. — pag. 8. v. 4o. ) 

v. 21. DI ssE per di se; è raddoppiata la s, per appoggiare il mono- 
sillabo precedente nella pronunzia ( per error di slampa é 
rimasto nel testo di se che dovea essere nella nota. 

V. 27. VOLGALE per volgare scambio della r colla /. 

Ivi LO REiE per lo rege come loseppe, Iseppe per Giuseppe, lane 
Giano, majore, magiorc, maio, magio, maggio ecc. anche 
nella voce reie la 1 si pronunzia con allungamento. 

La lettera i accanto di una vocale, e m^lto più tra due, si 
pronunzia più o meno allungata, e quasi per due,* lo che nel- 
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f,JPeriatomma difficoltà di potere rappresentare scrupo- 
losamente l'esattezza della ortografia, e della scriHura, 
del lesto, non è riuscito dì evitar affatto delle sviste; 
onde l'editore per confermare i Lettori nella fiducia^ 
della tua diligenta, aggiunge anche le seguenti: 

CORREZIONI D'ERBORI DI STAMPA HEli TESTO 
E D- OSSERVAZIONI HELLE HOTE 



[Mg. !;. T.ult. do le 
p.g. Si. ». i8. a buono 
iW. V. Za. dicendli 
pig. 5i. v.3o. gentiJez 



[..g. 53. 



. a8. utndfcta facendo. L'ho siipplito riall' Origit 



lUoii 



pag. 54' ▼• 3<> campniiesi 

ps^ 55. Y. l3. del choalare; iuvece dì postare per gustare, come di sotto 

«iTernMi per sovern-.i 
pig. 57. V. 3. eh' e cb'è 

('l'i', r. ai. la 'ngi'ura la 'nigi'ura 

pag. Sg. T' aS. tuo dlceato; invece di tue i^i(;e)Ie,o cf/ceiti. 

iVi. T. 33. rjtfl leato Itggeii 111' patemi; ho «iitiliiilo al potente per 
accordare con lui: ciò feci per seguitare l'origÌDale la* 
tino die dice tcd et iraseì cum polente est ptriculoiuai; 
quantunque a' incontri frequen temente l'eaempio nella 
lingua volgare de'treceatisti di pasaore dal numero più- 



pag. 60. V. 
pag. 61. Y. 


sa. * ciò è 
16. richethe 


re. 




eeiòi 
rìccbetbe; cioè 


pag. ei. r. 


VI. celi 

3i. malie Uomini 






cesi per cessi 
mali Uomini 


pag. 63. V. 
pag. 65. T. 
pag. m. V. 


8. Io fede 






la feJe 


pag. 67. T. 


6. nel testo è de no 


haciare ecc. 


ma il contesto noe 




la iii-g(.tÌMnD 


ond 


latola 




pag. jg. V. 
pag. B.. V. 


.. alla pag. a4. 






rafliiionanient; 
alla pag. a-io. 




A pag, .4».». a 


.aiag 


iinga 



Che ilirerao dunque degli eruditi che fecero e fanno gli emendatori del- 
t'aatichiià Timodemando l'ortografìa e laacrittura delle voci adoperale 
dagli antichi nella proDonùa e nelle scritlare ? Contro dì loro cosi acriue 
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CiceKne(i'iiOra(or'e),,Atr[iiB Blìam B^ulbuidamaerojataemeDdatur Aalà- 
qnltM, qui liiei: repvehendunt; aam prnli deùm nti[ue hnmìuuia lìdem, dti^ 
ru« ajuiit; ita, creilo, hoc illi ue«clel)ant:nn(labst liane liceutlam couiuetilr 
da?... Quid rerum lit Inlelligo, sed alias ita loquor ut conccsium eii , ut 
hac.yel prò Deùm dico.alias ul ascesile est cura trium «irura.oon «Vorum, 
cum Sesleitium miminuin, non nammorum . . . Quod sic Inqai nai>e,jadi- 
Cfljj* Tctant; noTisse juljeni: et judicavisjc: quasi velo nesciamua in hoc ge- 
nere et pleuum VErbum et iminltiuluni usitata . . . aiet piea 



!l ular 



lalii 









itiui indulgenli libenler obaequor. . .impetra- 
:iiirtadiiie ut peccare aiiavitatia cauta licere!; et /.oniecirfi'a- 
ij, qiiam pculmei'idianaa libeutius dixertm. '»eAB'''^"'i'i qunm 
ionie"'' bai'barum jum ridetur, /lesci're dulciuSi ipaum lucri- 
si applichino queste parole al caso nostro, e domandiamo perché gli 
antichi nostri iioIIh pronunil. e coiiaegue^lemente nidla scrittura face»- 
«ero lariSe elisioni, tanti troacamenli, tante aincopature , od abbreviature 
di EÌItabe? tante lostiluzioui o mutaiioni di Iutiere? Cicerone l' insegna: 
impelr^iliim est « conaaetiidine ut peccare suavitatia causa licrret. 

qiial coragi^io pretendono d' ingioiellare 1< no- 



muder 






arole 



1 pio 1 



cosi pr 


tendt 


ndoda 


legge 


«1 popolo u 


ico e ver 


maestro 


elle lin 


«ne 


parUt. 


Si 


tenga 


dunque 


tanto dell' a 


tico. C[ua 


to l'uso n 


manti 


ne. 


quainn 


ine si 


no le 


prelen. 


oni de'dott 




dell' ami 


tntlo 


ciò 


che fu 


iorifi 


ta.Qu 


elio che 


pe' Romani 


□ tendesse 


Cicerone, 


e quello 


che 


dobbiaa 


o in 


ender 


oi per 


uso, a coni 


eludi ne , 


e per popò 


lo V bo 


gii 


dichinr 


lo in 


questo 


libro 


più Totle, e 




preced 


mi 


ouierra 


ioni. 






(ielle note T 


.5.aiagB 


unga 








A 
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V. Hoche le parofe di Cicerone misletiinio nel libra citato, Terso U Ina. 

Onde concludo colle parole di Cicerone: sed hnnc certe rem ('ocuticH 
cin cmen/iulam bortat coniueluJini'j del«rlurem vetustas fecit et Romae 
t io Grecia: coniluxerunt enim et Atlienna et in houc nrbem multi inqai- 



ffi locia, 



hi benda 



:ta(t. 



utcndnio 



a; quo ningi, eip'irgaudu 
lamquflm obrussa, ratio, qune mutarì non p 
prasiasimae cousuetudiuia regola ^in Brillo). 

La ragione dunque dehbe osaer guida , ossia il giudizio, non l'aulorilì; 
distinguendo l'iisu depraralo e l'uso legittimo il qurtle nnn ammette dj pre- 
ferire gli arcaismi a'vooaboli ed allo atUc del parlale popolare emeudalcv 
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